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PREFAZIONE 


DELL'    EDITORE 


GUGLIELMO    PIATTI 


I  Provvedimenti  Annonarj  pubblicati 
nel  1804  dal  Cav.  Gìoi^anni  Fabbroni 
ini  venii^ano  da  molte  persone,  e  da 
pia  parti  incessantemente  richiesti.  Io 
non  troi^a\m  altro  modo  per  sodisfare  ai 
ricorrenti ,  se  non  che  ri  prò  ducendo  li 
con  i  miei  Torchj .  N'  ebbi  facilmente  il 
consenso  dall'  Autore  ,  //  quale  ,  ancor- 
cìiè  esprimendosi  che  sarebbe  stato  op- 
portuno di  riordinarli  e  riscrii^erli,  e  non 
potendo  occuparsene ,  pur  vi  fece  qual- 
che  leggiera   aggiunta . 
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Noi  già  vedemmo  come  le  circostanze 
politiche,  e  la  forza  delle  armi  tolsero 
dal  rango  delle  nazioni  la  piccola ,  ma 
già  felice  Toscana  ;  e  che  non  ostante 
la  sua  posizione  geografica  ne  fecero 
un'  appendice  al  vastissimo  nuoi^o  Im- 
pero .  Furono  conseguentemente  comuni 
alla  medesima  le  disposizioni  di  que- 
sto,  i  regolamenti ,  e  le  leggi.  Il  Com^ 
viercio  florido  di  Livorno  già  neutrale 
restò  allora  annientato:  una  quantità 
prodigiosa  di  numerario  ci  fu  tolta  ; 
molti  già  ignoti  titoli  di  tributo  vennero 
a  grap'itare  sopra  di  noi .  Potemmo 
sostener  tutto  senza  ruina  ;  e  doi^ettero 
allora  stupire  i  pia  riconoscendo  qual 
grado  di  prosperità ,  qual  relativa  opu» 
lenza  aveva  condotto  in  questo  piccolo 
Stato  la  savia,  e  provvida  Legislaziojie 
di  Leopoldo  .  Era  scritto  nel  destino 
delle  Nazioni  che  il  di  Lui  Figlio 
Ferdinando ,  l' Idolo  dei  Toscani ,  do- 
vesse restituirne  il  godimento ,  svinco- 


landò  r  agricoltura ,  liberando  il  corn^ 
mercio ,  rianimando  l  industria  indii^i- 
duale;  malgrado  le  circostanze  p endemie 
a  toglier  tutti  i  nuoui  grai^ami  scono- 
sciuti in  questo  paese  ;  e  ne  abolì  nel 
momento  i  più  vessatorj  e  più  graui  . 
JYon  più  si  parlò  degli  odiosissimi  Di- 
ritti riuniti;  non  più  di  Patenti ,  che 
l  esercizio  libero  individuale  multai^ a- 
no  ;  Non  più  di  Tasse  quasi  che  per- 
manenti di  Guerra ,  non  più  di  altre 
irregolari  Tasse  di  Porte  ,  e  Finestre  ; 
non  più  di  gra^^i  spese  così  dette  Dipar- 
timentali a  carico  sempre  dei  Posses- 
sori, e  non  più  dell'  indiretta  Imposi^ 
zione  della  terribile  Coscrizio7ie  ,  che 
pesaua  egualmente  sulle  persone,  e  sul- 
r  industria .  La  Tassa  Prediale  Jìi 
minorata  di  presso  700  mila  lire y  ed 
ogni  altro  Titolo  venne  più  equitatii^a- 
mente  ridotto ,  e  paragonato  come  per 
esempio  quello  delle  Gabelle  dei  Con^ 
tratti ,  che  dal  7  1  per  cento  J^u  ridotto 
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al  due  per  cento  .  Somme  larghissime 
Jìiroiio  dedicate  subito  al  restauro  di 
antichi  Stabilimenti ,  che  erano  stati 
anteriormente  negletti ,  ed  al  riatta-^ 
mento  delle  Kie ,  e  Porti ,  non  meno 
che  all'  aperta  ra  di  nuove  comunica- 
zioni ,  furono  comandati  lavon  per  più 
milioni  di  lire  .  La  libertà  pienissima 
del  commercio  delle  Granaglie  è  ormai 
saldissimamente  assicurata  per  nostro 
bene ,  nella  persuasione ,  e  matura  sar 
viezza  dell  ottimo  Imperante,  che  ne 
ha  da  se  stesso  sperimentata  ,  e  ricono- 
sciuta col  fatto  l  altissima  importanza 
per  il  suo  Stato  .  E  molto  deplorabile 
che  questa  inesauribile  miniera  di  opu- 
lenza e  ricchezza  non  si  presenti  quale 
è  alla  contemplazione  di  ognuno  ;  Le 
ragioni  di  ciò  ampiamente  si  dichiarano 
negli  attuali  Provvedimenti  Annonarj  , 
che  opportunamente  vennero  compilati 
in  un  momento  di  dubitazione  e  di  crisc. 
I  molti  J atti  istorici  di  tutti  i  tempii  e 
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di  molle  nazioni  riuniti  dall'  Autore  et 
cfuell  epoca  ,  per  opporre  ai  triviali  ar^ 
gomenti ,  che  alla  ruina  di  un  felice 
cdijizio  si  dirigevano ,  così  come  opera- 
rono dimanteneflo  illeso ^ serviranno  an- 
cora come  utili  materiali  a  guida  di 
quelle  popolazioni ,  che  tanto  bene  non 
godono .  Passarono  da  quel  momento 
altri  otto  anni  di  calma  al  commercio 
dei  grani  in  Toscana .  L  Editto  del  4 
Maggio  1 8 1 2  ;  //  Decreto  di  Prefettu- 
ra del  successivo  29  vennero  a  turbar^ 
la  y  e  le  conseguenze  furono  eguali  a 
quelle,  che  in  casi  simili  y  come  nel  pre- 
sente libro  si  vede,  tutte  le  nazioni  sof- 
frirono . 

Erasi  fissato  //maximum  del  prezzo 
del  grano  in  tutto  l  Impero  Francese 
per  franchi 'ò?)  ossiano  lire  Toscane  89  | 
/'  ecatolitro ,  eguale  circa  a  quattro  staja 
e  un  terzo  di  misura  Toscana  .  La  pro- 
mulgazione fattane  tra  noi ,  cambiava 
affatto  il  sistema  nostro  annonario ,  La 
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forza  della  consuetudine  fece  sì  che  gli 
agricoltori  non  sentirono  subito  l  in- 
fluenza di  quella  dispvsìzìone  :  onde , 
molto  grano  comparse  al  mercato  di 
Firenze ,  ed  il  migliore ,  non  ostante  il 
maximum  ,  Jìi  contrattato  tranquilla- 
mente  per  42  lire  al  sacco  (  tale  era  il 
prezzo  d  allora  )  ossi  ano  tre  staja  fio- 
rentine .  Nel  successilo  giorno  3o  il 
Prefetto,  erroneamente  injoimato  da 
pregiudicate ,  o  male  intenzionate  per- 
sone, pronunziò  che  mancala  grano  per 
quattro  mesi  alla  sussistenza  de  suoi 
amministrati  ;  e  ciò  non  ostante  ^  poco 
badando  al  Decreto ,  ed  ancor  meno  al 
valore  Ubero  dei  mercati  ^ fissò  arbitra- 
riamente il  prezzo  del  grano  a  lire  41 
per  il  mercato  di  Firenze ,  40  a  Pistoja 
e  Prato,  38  «  Modigliana,  89  in  Arezzo, 
Il  Maire  egualmente  stabilì,  in  seguito 
di  circolare  sei^era  del  Sotto- Prefetto 
(2  Giugno)  il  prezzo  di  14  quattrini 
per  la  libbra  del  pane ,  che  ùi^rebbe  do- 
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vitto  costa 772 e  i5  a  proporzione ,  Le  dif- 
Jìcoltà  aumentarono  ;  ne  resto  spaven- 
tata la  turba  di  tenue  spirito;  e  la  paura 
creò  dei  giganteschi Jantas mi .  Si  comin- 
ciò a  temere ,  ofar  temere  che  non  fosse 
grano  per  la  sussistenza  di  dieci  giorni 
a  Firenze,  e  si  spedirono  persone  a  cer^ 
carne  altrove  .  Il  Consiglio  Municipale , 
secondando  il  Prefetto ,  aveva  già  sta- 
bilito che  se  ne  facesse  d'  altrove  una 
provvista  di  Soooo  sacca  almeno:  pro- 
ponendo che  SI  garantisse  la  possibde 
perdita  dei  mercanti  a  carico  della  Comu^ 
nita ,  ricreando  così  d  debito  pubblico 
felicemente  saldato .  Fu  gran  fortuna 
che  il  Prefetto ,  non  credendosi  autoriz- 
zato,  rigettasse  quella  strana  propo- 
sizione .  Ordini  severi  per  parte  sua 
obbligarono  nel  seguente  increato  a  ven- 
dere al  prezzo  da  lui  arbitrariamente 
stabilito  y  tanto  t ottimo  grano ,  quanto  il 
peggiore .  Furonvi  invettive  e  minacce  : 
i fornai  non  poterono  provvedersene. 


Molto  del  miglior  grano  fu  comprato 
dai  contadini  ,  al  ribassojorzato  di  una 
lira  al  sacco ,  per  trasportarlo  in  cani' 
pagna  .  Tutti  i  disordini ,  che  simili  ope^ 
razioni  accompagnarono  anteriormente 
al  regno  felice  di  Leopoldo  y  si  rinnuo- 
varono  allora .  Nel  mercato  del  7  Giu- 
gno non  comparvero  che  5 000  staja  di 
grano.  Il  Prefetto,  per  prevenire  gli 
sconcerti ,  che  da  suoi  provvedimenti 
unicamente  derivavano ,  ingiunse  per 
hettera  circolare  ai  Maires  di  tener 
provviste  le  respettive  Comunità  ;  e 
siccome  li  volle  responsabili ,  varj  tra 
loro  giunsero  perfino  a  turbare  la  li-^ 
bera  circolazione  .  //  Maire  di  una 
Comune  suburbana,  tra  le  altre  irrego- 
larità che  si  permise ,  consumò  quella 
di  atterrar  di  notte  le  porte  di  un  Co^ 
lono {contro  la  disposizione  del  Codice) 
e  trovatovi  non  più  che  sette  sole  sacca 
di  grano  fece  queste  portare  a  vendere 
quasi  in  trionfo  al  mercato  I 
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V  apprensione  allora  si  dijfuse  per 
tutto  ;  temei^asi  violenza  ;  ninno  parlai^a 
di  grano ,  e  restarono  desolali  i  mer^ 
cali .  La  fame  si  face\^a  temer  vicina, 
e  sentitasi  già  lo  spai^ento  che  la  pre^ 
cede  e  accompagna.  Fu  forza  al  Mai- 
re di  Grei^e  di  ottenere  alcune  poche 
sacca  di  farina  da  una  prossima  fat- 
toria per  calmare  r  agitazione  della  sua 
Comune  .  y^l  Maire  di  Empoli  bisognò 
che  il  Prefetto  ofjicialmente  accordasse 
di  proi^i^eder  grano  al  prezzo  del  mer- 
cato,  cioè  lire  42  ,  confessando  con 
questo  che  la  pubblica  concorrenza  è 
la  sola  retta  tassatrice  del  valor  delle 
cose.  Finalmente  nell  1 1  Giugno  i  molti 
fatti  accaduti  condussero  al  disingan- 
no ,  e  fu  revocato  il  decreto  cagione  di 
tanto  male .  Ma  la  diffidenza  avei^a 
già  ijiuaso  lo  spirito  dei  possidenti , 
atterrito  i  mezzani ,  damiate  le  commis- 
sioni,  rispinti  i  venditori.  Poco  grano 
si  vide  al  mercato  nel   i3  Giugno:  nel 


Invalse  da  5o  a  52  lire  il  sacco;  nel  1 5 
ascese  a  55.  Ufia  lira  adunque  di  forza- 
to ribasso  Jece  sì  che  non  meno  di  tredici 
lire  se  ne  rialzasse  il  prezzo.  Li  tal  guisa 
l' errore  del  Prefetto ,  sedotto  o  dagli  al- 
larmati, o  dagli  allarmisti ,  produsse  un 
resultato  d  esperienza ,  dopo  il  quale 
nessuno  potrà  più  dubitare  del  danno 
che  in  questo  genere  portano  i  Regola- 
menti .  Infatti ,  aitanti  al  suo  decreto  non 
mancava  nulla  ;  manco  la  quiete,  e  la 
roba  nel  breve  tempo  che  il  decreto  restò 
in  vigore;  e  ritoniò  l  ordine  e  la  pro- 
sperità quando  il  decreto  fu  revocato , 
colile  ritorna  la  vita  ad  uno  che  si  sìa 
approssimato  alla  morte  ritenendo  for- 
zatamente il  fato ,  tosto  che  torna  libe- 
ramente a  respirare.  Delle  5oooo  sacca 
di  grano  che  improvidamente  il  Consi- 
glio Municipale  aveva  mandato  a  com- 
prar dall'  estero ,  non  ne  arrivarono  per 
fortuna  che  5ooo  soltanto;  ma  esse 
arrivarono ,  come  suole,  allorché  ritor- 
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nata  da  se  stessa ,  e  non  per  opra 
goi^erfiatìua ,  la  calma,  e  rianimatasi 
la  fiducia ,  era  ribassato  per  moi^i- 
mento  spontaneo  del  commercio ,  e  per 
forza  della  concorrenza  il  sbrano  no- 
strale dalle  /.  55  alle  32  .  Il  grano  fore- 
stiero ,  come  sopra  prou^isto  per  mossa 
del  Consiglio ,  si  disse  esser  costato  lire 
40  al  sacco.  L  errore  è  un  padre  Je- 
condo  y  che  non  muor  senza Jigli .  Nuova 
violenza  si  fece ,  e  fu  quella  di  conico- 
care  i  Fornai ,  e  costringerli  a  pigliar 
ciascuno  una  porzione  di  quel  grano 
forestiero  per  36  lire.  La  sua  qualità 
inferiore  non  gli  avrebbe  assegnato  il 
prezzo  nemmeno  di  3o  lire  al  mercato . 
La  Comunità  adunque  vi  perse  4  lire 
il  sacco  y  e  il  pubblico  dovette  pagare  il 
pane  a  ragione  di  4  altre  lire  pia  caro 
che  se  fatto  fosse  di  nostro  grano  .  // 
Prefetto  dell'  Ombrone  fece  l'  errore  a 
metà ,  poiché  lasciò  libero  il  prezzo  del 
grano  estero ,  e  sottopose  al  maximum 
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solamente  il  nostrale .  Ciò  non  ostante , 
non  andò  questo  pure  senza  sconcerto 
poiché  a^i^en/ie  che  un  giorno  quella 
Città  si  trottasse  intiera  mefite  sproi^^i- 
sta  .  Or  chi  non  dirà  che  gli  orrori  della 
Carestia  sono  opra  meno  della  Natura 
che  degli  Uomini  ? 

1  Prefetti  del  Trasimeno  e  di  Roma, 
più  ai^^eduti  y  opiàsai^j ,  niente  fecero, 
non  ne  furono  redarguiti  (*)_,  e  non  ne 
venne  alcun  male  . 

La  rei^oca  dell' infausto  regolamejito 
fu  per  noi  l'  epoca  del  ritorno  dell  or- 
dine e  della  quiete,  e  del  prezzo  regolare 
derii^ante  dui  libere  contrattazioni.  Nelle 


(*)  Prova  questo  che  non  era  veramente  inten- 
zione del  Legislatore  de  sounieUre  aux  mémes  lois 
rurales  toutes  les  Provinces ,  come  dice  J.  B.  R. 
de  la  Bergerie  nella  sua  Storia  de  l'Agriculture 
francaise  ;  egli  forse  bene  indovina  dicendo  che 
prohahilmente  ciò  non  fosse  che  un  leurre  de  po- 
pularité ,  comine  il  avoit  Vhabitude  d'en  /aire  ou 
d'en  commander  pour  tant  d'autres  choses. 
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iiìf elici  raccolte  avvenute  di  poi ,  non 
solamente  non  è  mancato  mai  grano  al 
consumo ,  ma  aviam  potuto  ,  con  nostro 
utile ,  approwisionarne  le  nazioni  vi- 
cine . 

Trovi  imo  dunque  nel  1 8 1 2  im  fatto 
di  più  ,  se  occorra ,  da  aggiungere  per 
garantii  e  al  mondo  intiero  il  vantaggio 
della  li  >ertcL  del  Commercio ,  Mi  volgo 
mal  ril'essivo.  teme  nella  libertà  la 
mancanza  del  genere ,  e  dovrebbe  piut- 
tosto vemervi  il  rischio  di  unm  scorag- 
gimento  mila  coltivazione  in  pf^tria  • 


D  E  I 

PROVVEDIMENTI 
ANNONARI 


PARTE  PRIMA 
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Voto  ben  degno  d'ogni  anima  sen- 
sibile, che  la  classe  meno  felice  della 
Società ,  quella  dei  braccianti  urbani  , 
ottenga,  quando  conduce  vita  laboriosa 
ed  attiva ,  una  proporzionata  e  facile 
sussistenza . 

Se  dai  Pensatori  si  trova  lodevole 
questo  umanissimo  desiderio  in  ogni  più 
infimo  cittadino,  dovranno  essi  anco  cre- 
dere che  questi  reputi  esser  sacro  dovere 
per  i  Ministri  ed  i  Regi  di  coadiuvarne 
quanto  e  possibile  il  desiderato  conse- 
guimento . 

Vero  è  che  i  cittadini  operosi  e  non 
istruiti    dalla    necessaria    meditazione  , 
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perchè  distratti  dal  meccanico  esercizio 
delle  arti  loro,  cercano  isolatamente  il 
proprio  vantafTiiio,  non  conoscendo  la 
importanza  della  perfetta  reciprocità  so- 
ciale. Ma  la  umanità,  la  giustizia,  il 
pubblico  interesse  egualmente,  niegano 
che  la  prosperità  di  un  uomo  abbia  per 
fondamento  la  depressione  del  prossi- 
mo; né  permettono  che  il  bene  di  una 
classe  particolare, 8Ìa  cagione  ed  origine 
di  progressivo  danno  al  complesso  della 
società  . 

Sì  :  chiunque  Ri  dalla  Provvidenza 
preposto  al  governo  delle  nazioni,  deve 
a  queste  ed  a  quella  un  rigoroso  di- 
scarico di  avere  vegliato,  qual  padre 
amoioso  ed  imparziale ,  al  bene  del  più 
oscuro,  come  del  più  distinto,  del  più 
povero  come  del  più  ricco  tra  li  individui 
affidati  alla  sua  tutela. 

Non  è  più  il  dominio  della  R,epub- 
Llica  Fiorentina  in  Toscana,  né  dei 
Duca  di  Firenze,  o  di  Siena. 

Il  Sovrano,  che  regge  questo  picco- 
lo ,  ma  sin'  or  florido  Stato,  ha  altret- 
tanti Agli  nei  sudditi  suoi,  di  cui  veruno 
è  il  mao-iriore ,  e  niuno  ha  da  essere  il 
favorito. 
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Le  Re^ìe  cure  debbono  rivolgersi  , 
siccome  fecero,  e  flinno,  verso  ciciscaiio 
egualmente.  Il  ricco,  il  povero,  il  cit- 
tadino, l'agricola  han  lo  stesso  diritto 
alla  sua  protezione,  ai  suo  favore.  Ma 
appunto  il  Principe  ,  come  provido  e 
giusto  padre  ,  vuole  aver  cura  che  il 
ricco  orgoglioso  non  sovercLi  il  povero 
umile;  e  vuol  cercare  e  mantener  quei 
metodo ,  che  per  se  stesso  può  far  hi  che 
non  si  tassi  a  vii  prezzo  l'opera  del  brac- 
ciante, né  si  vendano  troppo  cari  i  vi- 
veri dal  produttore;  e  finalmente,  che 
l'aspro,  e  distruttor  flagello  della  fame, 
fonte  di  infermità,  discordie,  rivoluzioni 
e  mine,  tengasi  lontano  col  più  sempli- 
ce, col  migliore  5  col  più  sicuro  provve- 
dimento . 

Con  questi,  e  non  con  altri  principj 
otterrassi  ,  che  l'  armonia  e  la  quiete  re- 
gni nella  società  ;  e  che  la  classe  dei 
braccianti  urbani,  e  quella  dei  rustici 
non  meno,  trovi  una  sussistenza  propor- 
zionata alla  sua  attività,  ed  al  pregi(«  del 
suo  lavoro.  Fu  facile  il  pronunziarlo; 
ma  che  facile  non  sia  il  conseguirlo,  ce 
lo  assicura  il  vedere  che  supremi  capi 
della  società,  dopo  tanti  secoli,  vanno 
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tuttavia  brancolando  di  prova  in  prova; 
studiano  i  metodi  piìi  complicati  ;  ri- 
tornano alle  antiche  regole  ^  comunque 
d'esito  infelice  fossero;  né  si  imbattono 
ancora  nel  compenso  più  naturale  :  una 
delle  principali  cagioni  di  perpetuo  er- 
rore deriva  dal  non  aver  vicini  i  cla- 
mori 5  che  di  una  sola  parte  della  società 
che  reffic^no  * 

La  classe  dei  rustici,  assai  più  nu- 
merosa di  quella  delli  urbani,  non  ha 
men  diritto  ai  paterni  riguardi  del  So- 
vrano ;  e  deve  egualmente  aspettarsi  il 
meritato  premio  di  convenienza  sociale 
dal  suo  lavoro . 

E'  d'uopo  aver  presente,  che  è  ca- 
rattere della  umana  costituzione  il  pro- 
curare di  rendersi  la  vita  meno  laboriosa 
che  sia  possibile:  ed  è  ben  da  supporre 
che  ognuno  cerchi  di  conseguirla  così. 

L'  Agricoltore  trova  inesorabili  le 
leggi  della  natura,  qualunque  volta  ten- 
ta emanciparsi  dalla  assiduità  della  ne- 
cessaria fatica;  né  vede  corrispondere 
la  terra,  che  alle  goccie  del  suo  sudore: 
la  trova  anco  ingrata  talvolta;  eppure, 
se  la  incostanza  delle  stagioni ,  e  la  se- 
verità delle  meteore  lo  defraudano  delle 


sue  giuste  aspettative,  piange  nel  sno 
tugurio  l'avversità  della  sorte,  ne  ad 
altri  che  a  Dio  si  volge  con  piena  ras- 
segnazione, e  fervorose  preghiere. 

Il  Manifattore  ,  cui  una  maggiore  in- 
dustria dell'emulo  vicino,  le  vicende 
politiche  delle  nazioni,  ola  propria  iner- 
zia tolsero  la  concorrenza  alla  vendita 
dell'opra,  o  che  trovò  momentaneamen- 
te sbilanciata  la  mercede  per  il  variato 
intrinseco  della  moneta,  o  prezzo  delle 
derrate;  spesso  non  si  contenta  di  gemer 
tacito;  non  aspetta  con  pazienza  variate 
le  circostanze;  non  raddoppia  d'attivi- 
tà ;  non  sempre  rassegnato  rimettesi  alla 
Provvidenza  Divina  ;  ma  (  non  ostante 
che  procuri  quanto  può  di  accrescere  le 
sue  mercedi  )  tumultua  ,  volge  le  sue 
querele  al  Monarca,  al  Governo,  cui 
chiede  incompetentemente  sussistenza  5 
e  lavoro . 

Impietosiscono  le  lagnanze,  più  vol- 
te, e  sotto  ogni  aspetto,  sì  davvicino 
ripetute  ;  e  non  di  rado  ,  venendo  ap- 
poggiate con  speciosi  argomenti  dall'in- 
teresse dei  salariati  istessi ,  piegano  final- 
mente il  cuore  dei  Ministri  a  stabilire 
ciò   che    essi  chiamano   un  Provvedi" 
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mento  a  favore  dei  reclamanti,  die  non 
è  sempre  una  disposizione  utile,  né  giu- 
sta, percliè  spesso  può  darsi  die  favori- 
sca una  sola  classe  col  detrimento  delle 
restanti  ,  e  dello  Stato  medesimo. 

I  Provvedimenti  usiiati,  die  ripetu- 
tamente si  invocano  ,  e  si  conseguono, 
sono  i  sefj;uenti: 

1.°  Proibita  circolazione,  ed  espoi'- 
tazione  dei  prodotti  agrarj  ;  non  ostante 
che  liberamente  circolino,  e  si  estraii;- 
gano  le  manifatture: 

!2.°  Tassazione  impreteribile  ai  vive- 
ri, senza  die  perciò  resti  tassata  l'opera: 

3.°  Premj  sulla  esportazione,  ed  in- 
troduzione delle  derrate  : 

4.°  Provvisioni  di  Vettovaglie  dal- 
l' Estero  : 

5.' Pubblici  Mafrazzini: 
E  più  altre   minute   e  particolari  re- 
gole secondarie. 

L'uso  di  alcuni,  odi  tutti  i  provve- 
dimenti enunciati  è  ciò  che  costituisce 
il  Sistema  regolamentano. 


ORIGINE    DEL    SISTEMA    REGOLAMENTARIO  . 

Uno  ^  o  più  delli  eTiumerati  provve* 
dimenti  ebbe  sempre  luogo  ^reneralmen- 
te  ,  o  particolarmente  in  Italia  ;  e  ad 
imitazione  di  questa;  o  per  egual  moti- 
vo, e  con  i  medesimi  effetti,  ne  fecero, 
e  ne  fanno  prova  diverse  altre  nazioni. 

Era  ben  naturale  clie  in  quei  tempi 
nei  quali  una  Repubblica  ,  o  piuttosto 
una  Città  sovrana,  dominava  con  una 
aristocrazìa  di  soldati,  o  democrazìa  di 
artigiani  ,  si  riguardassero  come  serve 
le  sottoposte  campagne,  e  come  semplici 
Iloti  li  agricoltori .  Erano  questi  i  ma- 
nifattori dei  manifattori  ,  o  i  fornitori 
della  milizia;  ed  il  prodotto  dell'opra 
loro  in  derrate  doveva  esclusivamente 
servire  all'unico,  e  solo  oggetto  di  pa- 
scere copiosamente  i  Cittadini  armigeri , 
o  fabbricanti  . 

Fu  di  Firenze  Repubblica  commer- 
ciante, come  di  Roma  Republjlica  mi- 
litare: dovunque  questa  dilatava  le  sue 
conquiste,  ivi  stendevasi  il  dispotismo 


dal  vincitore;  e  la  Sardefjna,  e  la  Sici^ 
lia ,  e  V  Egitto  diventarono  i  granaj 
dell'Italia  5  e  di  Roma. 

La  plebe  armigera  e  tumultuaria  del- 
la Città  di  Roma  ,  non  chiedeva  che 
Pane  s  e  divertimenti  (i):  Il  Senato, 
che  per  lei  imperava,  assai  più  la  teme- 
va che  il  Sarmata  e  lo  Scita:  accostu- 
mata alla  condiscendenza  regolamenta- 
ria ,  ella  voleva  ogni  giorno  il  grano  a 
minor  prezzo;  e  la  debolezza,  ed  i  se- 
condi fini  dei  Magistrati,  giunsero  a  tal 
segno  da  nutrirla  gratuitamente  (2),  Fu 
forza  ,  adunque  vincolare  inesorabil- 
mente a  tal  uopo  il  primario  prodotto 
delle  campagne. 

Se  ragionevole  non  sembra  al  primo 
sguardo  un  simile  contegno,  ne  aviamo 
già  traveduto  la  cagione;  esaminiamone 
le  conseguenze . 


(1)  Duas  tanium   res   anxius  optai;   Panem  et  Cir- 
censes  !  Juvenal  . 

(2)  Così  fece  Clodio  nel  suo  Tribunato  . 

C.CER.  de  Off.  L.  II. 
Osservò    un    nostro    giudizioso    Scrittore,   sulle  di- 
stribuzioni del  pane  ,   e  del  grano  »  che  elle  si  fanno 
1)    ai  ladri  ,  agli  spergiuri ,  agli  adulteri ,  a  tulli  gli  abi- 
i>   tanti ,  senza  riguardo  ai  loro  costumi  a  . 


§.  II. 

•EFFETTO    DEL    VINCOLO  . 

La  naturale  ragione  dice  ben  chiaro 
alli  occhi  della  niente,  che  i  Cincinnati 
del  tempo  dei  Gracchi  ,  e  dei  Glodj , 
se  ve  ne  furono,  dovettero  abbandonare 
T  aratro  per  farsi  unicamente  pastori  . 
Erasi  destinato  esclusivamente  il  grano 
per  il  consumo  di  E.oma  ;  non  così  fa 
delle  lane:  Quindi  è  che  il  savio  ,  ed 
accorto  Catone  si  vide  raccomandare 
alli  Arvali  il  Prato,  il  Prato,  il  Pra- 
to (i) . 

Plinio  osserva  che  ne'  più  antichi  tem- 
pi ,  non  solo  erano  sufficienti  al  con- 
sumo le  biade  dell'  Italia  ,  senza  farne 


(i)  Ut  M.  Calo  credldil,  qui  consulenti,  quara 
partem  rei  ruslìcae  exercendo  celeriter  locupletari  pos- 
sei?  respondit;  si  bene  pasceret.  Rursusque  interro- 
ganti ,  quid  de  inde  faciendo  saiis  uberes  fruclus  per- 
cepturus  esset  ?  affirmavit ,  si  niediocriter  pasceret. 
Caeierum  de  tara  sapiente  viro  piget  dicere  ,  quod  eum 
quidem  auctores  raemorant ,  eidem  quaerenti ,  quodnani 
leriiura  in  agricolaiione  quaesluosum  essei?  osservasse; 
si  quis  vel  male  pasceret,  ..  Gol.  lib.   n.  praef, 
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venir  eli  fuori  (i);  ma  vi  erano  ancora, 
come  Polibio  già  disse ,  a  tenuissimo 
prezzo  (2) .  Tacito  poi  si  lamenta  ,  che 
Koma  doveva  sussist(»re  sul  grano  del- 
l' Affrica,  e  dell'Egitto  .  Fu  cagione  di 
questo  il  vincolo  imposto  dal  Governo, 
il  quale  non  ottenne  una  artificiale 
abbondanza  in  Roma,  se  non  che  in- 
ducendo la  sterilità  nei  contorni  ,  e  la 
miseria  dovunque  .  Cessarono  alla  fine 
le  ubertose  lontane  provincie  di  essere 
tributarie  di  quella  celebre  Capitale  , 
e  nutrici  di  un  yjopolo  guerriero  non 
produttore;  quindi  variarono  le  circo- 
stanze annonarie  (3)  .  Ciò  non  ostante 
i  Pontefici,  che  dopo  in  essa  capitale 
imperarono ,  non  conobbero  la  necessità 
di  cambiare  in  questo  il  sistema  antico, 
poiché  felicemente  dilatandosi  la  nuova 


(i)  Egli  dà  luogo  a  concludere  la  decadenza  della 
Agricoltura  al  suo  tempo  ,  avvertendo  che  il  prezzo 
delle  terre  era  diminuito  di  tre  quinte  parti. 

('a)  Si  rtccusa  come  inesatto  questo  giudizioso  Scrit- 
tore ne'  suoi  ragguagli  sulla  moneta  . 

(3)  La  Sicilia  era  tenuta  a  dare  la  decima  parte 
del  suo  grano  a  Roma,  e  l'Egitto  la  quinta:  ma  ia 
sostanza  il  totale  delle  raccolte  doveva  obbedire  ai  cenui 
del  militare  dispotismo . 
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Fede,  naccfiiero  nuove  sorgenti  di   tri- 
buto, che  d'ogni  dove  discesero  ad  irro- 
rare ]a  Capitale  del  Mondo  Cristiano. 

Ano  listo  aveva  stabilito  un  Prefetto 
dell'Annona,  destinato  a  provveder  di 
grano  la  Città  di  Roma;  e  questo  ha 
continuato  sempre  di  poi  ad  esercitare 
il  suo  incarico ,  con  la  facoltà  di  impe- 
dire in  tutto  il  dominio  Pontificio  la 
estrazione  non  solo,  ma  la  circolazione 
e  vendita  del  grano,  senza  sua  partico- 
lare cognizione . 

Egli  è  evidente  che  l' interesse  in- 
dividuale rammentar  doveva  perenne- 
mente, in  tal  caso,  il  persuasivo  consi- 
glio di  Catone;  e  ridurre,  o  mantenere 
a  piata,  o  sodaglie  paschive  quasi  tutte 
le  campagne  di  Roma.  Chiunque  le  vide 
le  trovò  tali  :  chi  non  le  vide,  ha  prova 
chetali  fossero  nel  Pontificio  decreto  del 
24  Novembre  1801,  per  il  quale  si  ordi- 
dina,  non  senza  ingiunzione  di  pena,  il 
disfacimento  delle  prata  già  consigliate 
dal  sagace  Catone ,  e  comandate  poten- 
temente dal  privato  interesse. 

Mancarono  poi  successivamente  li  e- 
steri  sussidj  alla  moderna  Roma;  e  la 
miseria  5  e  la  fame  la  fecero  ravvedere, 
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e  la  scossero  fiali' antico  suo  perniciosis- 
simo errore  . 

L'Autore  del  Saggio  sopra  i  mezzi 
di  ristabilire  lo  stato  teviporale  della 
Chiesa  (i)  ,  uomo,  clie  La  servito  nel 
ministero  di  quello  Stato  medesimo,  ri- 
leva che  ,5  il  solo  territorio  del  Papa, 
55  se  fosse  dovutamente  coltivato,  po- 
55  trebbe  essere  sufficiente  a  fornir  di 
55  ^rano  tutte  le  Piazze  del  Mediterra- 
55  neo  5,;  E  percliè  non  è  egli  bastante- 
mente coltivato?  55  Le  Leggi  vessatorie 
55  dell'  Annona  (  egli  dice  )  hanno  ivi 
55  ridotto  l'agricoltura  ad  un  sì  abietto 
^5  termine  ,  che  il  Popolo  è  spesso  in 
55  rischio  di  morir  di  fame,  perla  man- 
55  canza  del  grano,  che  gli  abbisogna  55. 

Quindi  avviene  che  nella  già  popo- 
losa Capitale  del  Mondo  vedansi  scarsi 
abitanti, quasi  errare  nella  vastità  delle 
antiche  mine  (2),  e  le  circostanti  gras- 
se campagne,  mancanti  delle  necessarie 
braccia  coltivatrici,  trovansi  condannate 


(i)  Siampato  in  Livorno  nel  1776. 
(2)  Racchiudeva  assai  più  di   un  milione  di  uomini, 
ed  or  ne  conia  appena  iSo  mila. 


allo  squallore,  alla  sterilità,  alla  mise- 
ria .  Non  è  questa  una  visione  esagera- 
la, e  fantastica;  ma  una  pittura  dedotta 
dalla  storia,  e  lumeggiata  anco  attual- 
mente dal  fatto  (i) . 

Li  abitanti  dell'Agro  Romano,  di- 
sgustati, alienati  dalla  rischiosa,  vinco- 
lata ed  incerta  coltivazione  del  grano, 
seguitarono  a  preferire  la  pastorizia;  e 
ben  difficilmente  dissoderanno  adesso  le 
prata,  ancorché  sottoposti  a  una  pena, 
se  non  li  determina  la  pienezza  della 
libertà  ,  o  la  possibilità  di  un  utile  con- 
trabbando . 

Così  i  vincoli  imposti  al  grano  nel- 
la Lombardia  Austriaca  e  Piemonte  , 
fecero  cambiare  i  migliori  campi  in  ri- 
saje;  così  in  Francia  si  moltiplicarono  a 
svantaggio  del  grano  la  segale  non  gra- 
vata, come  a  danno  dei  seminati  le  vi- 
gne. Herbert  (a)  alla  dimanda:  ,,  Pour- 


( i  )  Il  già  citato  autore  osserva  che  »  la  Città  è  ripiena 
»  di  gente  di  livrea  ,  e  mancano  alla  campagna  i  colo- 
»  ni  ....  I  Palazzi  sono  pieni  di  coloni  travestiti  da 
M  camerieri ,  lacchè  ed  altri  che  sarebbero  necessari  ai 
»   lavori  rurali  »  . 

(2)  Essai  sur  la  police  des  grains. 
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„  quoi  la  culture  des  vip^nes  s'est  elle 
55  augnientée  en  France  <au  préjudice  du 
55  labourage  au  point  qne  l'ori  est  obli  gè 
55  de  Parrèter  „  risponde  „  G'est  que  le 
55  vigneron  est  plus  le  maitre  de  sa  den- 
5,  ree  que  le  laboureux  „.  E  Melchiorre 
Gioja  scrisse  (i)  in  ammonizione  all'Ita- 
lia ,  elle  55  i  propnetarj,  che  curano  il 
,5  proprio  interesse,  anco  amando  since- 
55  ramente  il  pubblico  bene,  si  appiglie- 
55  ranno  alla  cultura  dei  risi,  come  meno 
55  dispendiosa  (più  libera),  e  produt- 
,5  trice  di  mafrsiiore  «-uadairno  :  da  ciò 
55  gli  sforzi  dei  fittabili  per  estendere 
„  le  risaje  ,  anco  nel  circondario  della 
,5  Città  ,  dichiarato  intangibile  da  tante 
55  leixgi  ,  violato  sempre  ,  perchè  ogni 
55  abuso   sa  farsi  tollerare  . 

Ciò  non  sarebbe,  riguardo  alla  Lom- 
bardia, che  un  semplice  variare  di  col- 
tivazione, senza  molto  svantaggio  alle 
sussistenze  :  ma  ,  scemato  il  grano  ,  e 
cresciuto  il  riso,  vorrà  stendervi  sopra 
le  sue  gelide  mani  l'inquieta  Annona; 
e  ^se  i  campi  divennero  risaje,   le  risaje 


(i)  Nella  sua  Opera  sul  Coainieicio  dei  CommesLÌ- 
Lili  . 


iS 
si  cambieranno  in  sterili  e  pestiferi  pan- 
tani. 

Tale  fu,  e  sarà  sempre  tra  li  uomini 
e  per  tutto,  la.  conseguenza  della  liberta 
vincolata  (i)  . 

Colbeit  tolse  alla  Francia,  nel  1661 
la  ficoltà  di  commerciare  i  suoi  uva- 
ni  (2).  E  questo  fertile^  e  vasto  Reiino , 
che  poco  avanti  forniva  grano  a  Ili  In- 
glesi, diventò  loro  tributario;  perchè, 
scoraggitane  col  divieto  la  sementa,  si 
abbandonarono  subito  le  terre  poco  fe- 
lici; indi  ancor  le  mediocri;  ed  il  rac- 
colto ,  che  per  1'  addietro  valutavasi  a 
70  milioni  di  settieri  (3)  appena  giunse 


(i)  Si  legge  cììe  in  Inghilterra  (  AgricuUural  siale 
of  the  Kìngdom  eie.  181G  )  sì  è  abbassato  il  prezzo 
d'  affitto  delle  terre  per  più  della  metà  ,  e  che  or  giac- 
ciono inaffittale,  e  conseguentemente  non  produuive 
molte  possessioni  ,  fruito  del  sistema  regolamenterio 
(  Corn  1..W5  )  e  della  gravezza  delle  lasse  .  Nota  del- 
l' Editore . 

(2)  Rainal  disse  con  molla  ragione  :  »  Le  Ministre 
»  Colbert  en  favorisant  trop  le  commerce  et  les  ma- 
»  nufaotures,  négligea,  et  découragea  l'agricullure:  ce 
»  grand-homme  en  voulant  enrichir  la  Frauce  ,  l'ap- 
»   pauvrit  en  effet.  » 

(3)  Il  Settiere  di  Parigi  comprende  grano  in  peso  circa 
libb.  3oo  a  i^io  Toscane  . 
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a  40  milioni  di  poi.  In  somma  la  Fran- 
cia ,  con  suo  grave  disastro ,  divenne  per 
questo  capo  ,  dipendente  dell' Inghilter- 
ra :  e  la  decadenza  dell' ao:ricoltura  fu 
sì  pronta  e  sì  grande,  che  la  diminuzione 
delle  produzioni  e  sussistenze  ,  in  gene- 
rale 5  fu  reputata  ascendere  a  mille  cin- 
quecento milioni  di  lire  all'  anno  (1)  . 
Dirom  (2)  osserva  che  tale  fu  l'attività 
degli  agricoltori  Inglesi,  allorché  niun 
vincolo  di  legge  proibitiva  inceppava  le 
operazioni  e  specolazioni  agrarie,  che  il 
Commercio  potette  estrar  dall'Isola  tan- 
to grano,  che  superava  la  quinta  parte 
di  quello,  che  occorreva  al  consumo  de- 
gli abitanti .  Ei  non  esita  di  asserire  an- 
cora che  in  quel  modo  di  libertà  ,  l'ac- 
crescimento nella  produzione  del  grano 
sarebbe  aumentato  coli' aumentare  delle 
commissioni  ;  e  quindi  attribuisce  all'ef- 
fetto di  contrarie  leggi  restrittive  ,  se 
l'avvertita  esportazione  si  cangiò  nella 
necessità  di  comprare  altrettanto  grano 
dal  continente   (3)  .    Così  Campomanes 


(1)  Boisguìbert,  Détail  sur  la  France  ,  T.  t. 

(2)  Review  of  the  Cora  Laws  . 

(3)  Dicono  i  Reviewers  ....  sudi  a  regalar  progres- 


della  Spa2:na  disse:  „  fìilta  annualmente 
55  cantitad  de  grano  para  el  total  con-- 
55  suino  5  a  causa  de  la  decadencia  de  la 
5,  agrlcultura  ,,  :  Eppure  ,  prendendo 
della  Spagna  la  sola  Andaluzia,  sua  se- 
sta parte  in  circa;  contando  sulla  ferti- 
lità attribuitagli  da  tutti  gli  Scrittori 
antichi ,  e  seguendo  il  calcolo  di  Paucton 
soprai  consumi,  potrebbesi  ottenere  da 
quella  provincia  di  che  nutrire  cento 
milioni  d'uomini  non  coltivandone  che 
una  sola  quarta  parte  a  grano  . 

Anco  le  nostre  Maremme  Senesi,  per 
tanto  tempo  desolate  ed  oppresse  ,  e 
dalla  legislazione  ,  e  dalla  natura,  risor- 
gevano col  benefìzio  della  libertà;  ed 
il  Bandini,  uno  dei  primi  Economisti 
Toscani,  provò  ad  evidenza,  che  i  vin- 
coli consecutivamente  imposti  al  grano, 
le  ricondussero  al  più  deplorabile  sta- 


sion  ,  corresponding  al  the  sarae  lime  so  exnctly  wilU 
the  chnnges  ihai  have  taken  place  in  our  coni  Laws, 
cleaiy  indicates  ihal  iheseLavvs,  if  they  have  noi  been 
the  sole  cause  of  ihis  deplorable  change  in  ihe  state  of 
ibis  countay ,  bave  al  least  had  a  considerable  influence 
oa  it. 

a 
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to  (i)  .  Recente  prova  eli  questa  verltsi 
sicura  si  è  avuta,  nel  vedere  poi  invasi 
dalle  marruche  non  pochi  nuovi  campi 
graniferi ,  e  nel  trovar  vuote  e  dirute 
nell'  attuale  momento  5  per  le  variazioni 
delle  leggi  agrarie  ,  alcune  di  quelle 
cause  rurali,  che  la  libertà  aveva  inal- 
zate, e  delle  quali  il  divieto  consigliò 
r abbandono.  Non  è  adunque  permesso 
offendere  la  libera  disposizione  nei  pro- 
dotti agrarj ,  senza  percuotere  il  paese 
col  flagello  di  una  sterilità  progressiva, 
e  di  proporzionale  spopolazione  e  mise- 
ria .  Concludiamo  adunque  con  Herens- 
chwand  :  >,  11  faut  que  l'homme  d'Etat 
55  se  pénètre  bien  intimement  de  deux 
55  autres  vérités  ;  la  première  qu'il  n'y 
55  aura  jamais  de  subsistance  dans  la  na- 
55  tion,  si  les  cultivateurs  n'en  produi- 
5,  seni  pas  plus  que  la  nation  n'a  besoin  ; 
55  la  seconde,  que  les  cultivateurs  n'en 
55  produiront  jamais  plus  de  subsistances 
55  que  la  nation  n'a  besoin,  s'il  ne  leur 


(i)  Nel  1737  quelle  Maremme  non  avevano  di  esu- 
beratile grano  disponibile,  che  slaja  52800;  nel  1798 
ne  avevano  4091^3. 


55  est  pas  permis  d'exporter  le  surplus 
„  librement  à  d'autres.  „  Quindi  non  ri- 
sulterebbe al  popolo  che  una  diminuzione 
di  sussistenze  dal  vincolo  che  egli  desi- 
dera,  e  cbe  implora. 

§.  III. 

CAGIONE  DELLA  INEGUAGLIANZA  ,  E  VARIABILITÀ* 
DEI    PREZZI. 

La  natura,  forse  col  savio  fine  di  man- 
tenere una  fraterna  corrispondenza  fra 
i  popoli,  non  accordò  a  tutti  i  climi  le 
medesime  produzioni;  non  assestò  con 
invariabile  regolarità  le  meteore;  né  pro- 
diero con  eiTTual  mano  annualmente  i  suoi 
favori .  Un  tal  anno  avvi  raccolta  me- 
diocre,  o  scarsa;  un  tal  altro  abbondan- 
te: ma,  se  manca  la  raccolta  dei  grani 
in  un  clima;  un  altro  l'ebbe  soverchia; 
e  la  sterilità  non  è  mai  sulla  faccia  del- 
l'universo. 

Le  carestìe  non  sono  adunque  della 
natura,  ma  delli  uomini  (i),  i  quali  si 


(i)  Where  commerce  is  Known  to  be  alvvays  free , 
and  ihe  merchant  absoluie  master  of  the  coaimoditj , 
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potrebbero  e  dovrebbero  vlcendevolinen- 
te  soccorrere  ;  e  contro  al  b)ro  proprio 
vantaggio  per  un  male  inteso  principio 
di  provvidenza, quasi  per  gelosìa  ed  ava- 
rizia ,  vogliono  isolarsi  nei  loro  interes- 
si, onde  non  ricevono  poi  quelli  ajuti , 
elle  ricusarono  di  dare. 

Non  si  lavora  se  non  per  trarre  un 
utile  qualunque  dalla  fatica  .  Il  produrre 
ciò  che  non  si  adopra,  sarebbe  una  fa- 
tuità in  opposizione  coll'interesse .  Non 
si  procurano  le  merci  e  derrate  ,  che  a 
nonna  del  riooroso  consumo:  «iacchè  il 
produrne,  o  procurarne  di  più  sarebbe 
opra  perduta.  Se  il  grano  ha  divieto  di 
uscita  (1)5  è  certo  cbe  i  coltivatori ^  nel- 
la migliore  ipotesi,  non  ne  semineranno 
più  di  quel  die  porti  l'interna  consuma- 
zione .  55  Con  ragione  si  disse  esservi  (2) 


as  in  Holland  ,  ihere  vili  alvvajs  be  a  reasonable  supplj. 
Franklin, 

Politicai  Fragmenls. 

(i)  Cosi  era  sino  dal  XV  secolo  in  Toscana:  le  Ru- 
briche 1  56  a  i58  dello  Sialuto  fiorentino  cbe  data  dal 
1454  b,in  per  titolo  -  De  non  guidando ,  vel  sodando 
conduclo;es  viclualium  extra  Comitatum  3  . 

(2)  L'  autor  del  Saggio  citalo  a  pag.  12. 
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5,  alcuni  refrolamenti  economici  più  ùi- 
„  nesti  agli  Stati  che  la  guerra,  e  ìa 
55  peste  perchè  peipetuano  il  male  die 
55  producono  .  Se  uno  Stato  che  ha  un 
55  milione  di  misure  di  grano  pili  di  quel- 
55  lo  che  gli  bisogna ,  si  vuole  per  un  rego- 
55  lamento  solito  impedirne  l'estrazione; 
55  e  così  procedendo  al  terzo  anno  avrà 
55  carestìa,  per  poco  che  la  stravaganza 
55  della  stagione  vi  cospiri .  Se  un  parti- 
55  colare,  latta  buona  raccolta  si  trova 
55  una  gran  quantità  di  grasce  per  man- 
55  canza  di  consumo,  o  non  seminera  pun- 
j^  to  l'anno  che  viene,  o  semineià  meno 
55  assai  per  non  saper  die  farsi  dei  pro- 
55  dotti  che  lo  incomoderebbero  ,  e  per 
55  la  quantità  ,  e  per  la  spesa  di  colti- 
55  vazione ....  55  e  così  non  solamente  la. 
nazione  rinunzia  allora  a  quel  maggior 
profìtto  ,  che  potrebbe  trarre  da'  suoi 
fondi  ;  ma  si  mette  nel  caso,  in  cui  il  più 
piccolo  sbilancio  nelle  stagioni  deve  ne- 
cessariamente ridurla  alla  mancanza  , 
alla  fame.  Oscilleranno  come  le  meteore 
i  mercati  in  tal  caso,  tra  una  ridondanza 
soverchia,  senza  sfogo,  ed  una  perico- 
losa penuria  di  difficil  rimedio;  e  l'ine- 
guaglianza  nella  quantità  del  prodotto  5 


2 '2 

ne  porterà  seco  una  proporzionale  nel 
prezzo  ; 

Neir  anno  dell'  abbondanza  per  il 
paese  vincolato  ,  cade  il  grano  in  un 
avvilimento,  che  non  compensa  il  colti- 
vatore, necessitato  a  disfarsene  a  qua- 
lunque condizione,  per  supplire  ai  tri- 
buti, ed  alle  spese  della  successiva  ri- 
produzione; egli  si  impoverisce;  perde 
forza  e  coraggio  per  il  futuro  ;  e  la 
plebe,  che  sempre  trascurata  non  pensa 
all' avvenire,  consuma,  esaurisce  i  suoi 
mezzi  j  godendo  del  momentaneo  van- 
taggio, per  vivere  più  largauiente  (i)  . 

Vien  l'anno  di  scarsità:  le  sollecitu- 
dini del  bisogno  incorair^iscono  il  colti- 
vatore  a  sostenere  alti  i  suoi  prezzi,  onde 
rifarsi  dello  scapito  sofferto  nell'  abbon- 
danza, per  la  quale  con  più.  fatiche  ,  e 


(i)  Gallani  osserva  che  la  Città  di  Napoli  consuma, 
in  circa  ,  la  slessa  somma  di  ducali  annualmenie  in  gra- 
no, sia  questo  caro,  o  avi!  prezzo. 

Thomas  Barnard  dice  cosa  analoga  a  questa  per  la 
Inghilterra  ,  ricordando  che  anticamente  ei'avi  periodica 
scarsità  di  grano  nel  mese  precedente  alla  raccolta  ;  e 
che  nel  successivo  mese  laUuenie  ne  abhassava  il  valore, 
che  si  prodigavano  i  grani,  senza  previdenza  e  rilegno. 


-  2.^ 
più  merci  ritirò  men  danaro.  Lia  plebe 
iniprovida,  che  ha  dissipato  i  guadarmi 
nell'anno  irrasso,  trova  insopportabile  il 
prezzo  della  carestìa;  strepita;  tumul- 
tua ;  non  si  sovviene  che  pagò  poco  nel- 
l'anno  fertile;  attribuisce  il  caro  vivere 
alla  pretesa  avidità  dei  possessori;  e, 
con  scandalo  e  detrimento  della  società, 
si  abbandona  talvolta  a  dei  riprensibili 
eccessi  . 

I  Magistrati,  che  per  tutto  dimorano 
nelle  Cittì  ,  credettero  utile  alla  quiete 
urbana,  o  piuttosto  alla  propria  loro, 
di  procedere  a  contenere  con  una  tassa^ 
zione  arbitraria,  non  già  P avvilimento 
delle  annate  grasse,  ma  l'alto  valore 
della  penuria  ;  ed  aggiunsero  alla  proi- 
bizione di  estrarre,  anco  quella  di  ven- 
dere ad  un  prezzo  di  convenienza  .  Qual 
ne  fu  il  resultato?  udiamolo  da  Smith  . 
55  Chiunque  esamini  attentamente  la  sto^ 
55  ria  del  caro  vivere,  e  delle  carestìe, 
55  che  han  desolato  diversi  luoghi  d'Eu- 
55  ropa  nel  corso  di  questo  secolo ,  o  dei 
55  due  precedenti;  troverà  che  giammai 
5,  ebbe  luogo  carestìa  per  altra  cagione, 
^5  che  per  le  misure  violente  ,  prese  dal 


^4 

,5  Governo,  ad  effetto  di  rimediare  agli 
55  inconvenienti  dei  caro  vivere  ,,  (i). 

§.  IV. 

TASSAZIONE    DEI    GENERI . 

Le  illusioni  della  potenza  da  un  lato 
e  la  ii^noranza,  o  la  iri^eflessione  dall'al- 
tro, fecero  credere  die  il  prezzo  delle 
cose  non  avesse  altro  fondamento,  clie 
nella  volontà  suprema;  e  che  quindi  i 
Magistrati  potessero  arbitrariamente  sta- 
bilirne  i  valori . 

Una  costosa  esperienza  avvertì  ben 
presto  l'errore  di  quei  Sovrani,!  quali 
supposero  essere  in  loro  potestà  l'attri- 
buire all'oro,  ed  all'argento  un  valore 
numerale  diverso  dall'intrinseco,  o  rea- 
le ;  e  furono  consigliati ,  anzi  forzati ,  dal 
conseguente  discapito ,  a  rettificarlo  sol- 
lecitamente. 

Non  così  fu,  quando  pensarono  a  tas- 
sare arbitrariamente  le  derrate  :  il  danno 


(i)  Research.  T.  4-  e.  5.  della  Tiad.  Fr. 
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immediato  ricadde  su  i  produttori  ;  il 
contraccolpo  fu  tardo;  né  giunse  al  Go- 
verno che  all'ultima  decadenza  del  pae- 
se; ma  l'adulazione  fu  pronta  a  mendicar 
pretesti,  per  attribuire  a  tutt' altro  un 
male  derivato  da  un  incauto  esercizio  di 
autorità  presunta . 

Qualunque  giovine,  il  quale  iniziato 
sia  nel  corso  del  commercio  ,  conosce  be- 
nissimo che  il  conflitto  delli  interessi  è 
il  pili  capace,  anzi  il  solo  calcola tor  dei 
valori: egli  presto  impara, che  le  materie 
debbono  costare  in  proporzione  esatta 
delle  spese  di  estrazione,  produzione, 
modificazione,  e  trasporto,  congiunta- 
mente al  bisogno,  ed  uso  delli  acqui- 
renti .  E  se  contemplasi  il  fatto,  non  si 
saprà  immaginare  qual  geometra,  qual 
fisico  perspicace  abbia  potuto  con  tanta 
precisione,  in  rapporto  alla  feracità, 
alla  facoltà  nutriente,  alli  usi  della  vi* 
ta ,  graduare  la  esattissima  differenza 
in  prezzo,  che  corre  ai  mercati  tra  il 
grano, l'orzo,  l'avena  ec.  tra  questi  e  le 
uova;  tra  le  uova  e  le  carni;  tra  la  sus- 
sistenza e  P  opra  ,  se  non  la  generale  spe- 
culazione ,  la  pubblica  concorrenza  . 


q6 

Il  Ministro  più  consuiriato;  il  corpo 
accademico  più  numeroso  ed  istruito, 
sarebbe  insufficiente  a  risolvere  il  pro- 
blema della  proporzione  dei  valori  delle 
cose  venali,  che,  quale  è  fatta  dal  pub- 
blico consenso,  stupì  per  fino  la  niente 
acutissima  del  sublime  la  Giàn2;e. 

Quali  sono  adunque,  e  quali  poterono 
essere  le  norme,  clie  indussero  i  Gva- 
scieri  a  credersi  capaci  di  stabilire  i  rap- 
porti ed  il  valore  di  un  genere  qualun- 
que? resterebbero  muti,  se  ciò  venisse 
lor  domandato .  If]i;norarono  essi  la  diffi- 
colta,  le  casualità  ,  Fopra,  la  spesa,  che 
accompagna  la  produzione  dei  commesti- 
bili: nonne  conoscono  la  relativa  facoltà 
alimentare;  e  non  possono  esser  ben  in- 
formati circa  i  bisogni,  e  vicende  del 
mercato,  o  sulla  reale  quantità  esistente 
in  patria,  né  sulla  precisa  consumazione 
del  prodotto.  Se  il  Ministro  tassa  il  ge- 
nere al  di  sopra  del  vero,  nuoce  al  con- 
«umatore  ;  se  al  disotto,  pregiudica  al 
produttore  non  solo,  ma  alla  successiva 
riproduzione  . 

Tra  i  due  errori,  il  primo  può  dirsi  il 
men  funesto;  giacché  il  consuioatore  è 


libero  di  provvedersi  dovunque;  ed  il 
venditore  non  si  attiene  alla  prescritta 
nonna  di  cui  allora  non  abbisogna . 

Il  Verri ,  in  fatti,  specificatamente  os- 
serva ,  sopra  i  prezzi  legali ,  che  „  le  Leg- 
55  gì  tassative  del  prezzo,  o  sono  ingiuste 
55  al  compratore,  se  fissano  un  limite  al 
55  disopra  del  prezzo  comune;  o  sono  in- 
55  giuste  col  venditore,  se  lo  fissano  al 
55  disotto  ;  o  sono  in  utili ,  se  si  attengono 
55  al  vero  livello  del  prezzo  comune  ^5 
dunque,  a  che  farne? 

E'  chiaro,  in  vista  di  tali  riflessi,  che 
la  tassazione  del  Governo,  dovendo  es- 
sere meramente  arbitraria,  non  può  rie- 
scire  che  ingiusta  e  lesiva ,  o  per  l' una , 
o  per  r  altra  parte:  l'arbitrio  rompe  ogni 
aj^monìa  nel  commercio;  induce  diffiden- 
za, soverchieria,  dissidio  nei  contratti q 
e  mena  alla  discordia  e  tumulto.  Tutti  i 
secoli  devono  essere  stati  li  stessi  per  li 
interessi  della  società:  mille  esempi  istrut- 
tivi ne  offrirebbe  la  storia,  se  l'avessimo 
intatta,  sin  dall'origine  delle  nazioni. 
Ma  non  è  poco  istruttivo  l'evento  della 
penuria  accaduta  in  Oriente  nel  3oi  al 
tempo  di  Diocleziano:  i  Magistrati  si  ar- 
rogarono il  diritto  di  tassare  arbitraria- 
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mente  il  genere  frumentarlo  ;  eJ  una 
atroce  fame  accompaiinata  da  discordie, 
da  uccisioni,  ne  fu  la  naturale  conse- 
guenza. Avevano  provato  infelicemente 
a  tassare  il  prezzo  dei  grani  Commodo  (i), 
ed  Augusto  (2);  ed  infelicemente  non 
meno  anco  Giuliano  lo  tentò  di  poi  (.^): 
tutti  furono  egualmente  costretti  ad  abo- 
lire le  loro  perniciosissime  disposizioni. 

Aviamo  ricordi  di  tentativi  non  meno 
infelici  di  tassazioni  arbitrariamente  ef- 
fettuate in  Firenze,  nelli  anni  1829  (4)9 


(i)  Commodo  ,  conforme  scrive  Lamprldio  ,  vilitatem 
(  praeiiura  )  proposuii,  ex  qua  majorem  posiea  penu- 
riam  fecit . 

(2)  Ut  tandem  annona  convaluit;  impela  coeplt  Aii- 
gustus  frumeniaiiones  pubblicas  in  perpetuum  abolen- 
di,quod  earuni  fiducia  cultura  agrorum  cessaret....  Svet. 

(3)  U  quale  :  praeiia  rerum  venalium  plus  aequtJ  ira- 
minuit,  iiaque  cociones,  et  dardanarii  dispendium , 
quod  ex  Imperaioris  praecepto  sito  coniigeral  aegre  fe- 
rentes  a  negolialione  deinceps  abstinuerunt .  Hinc  fac- 
tum est   al  annona  in  foro  defìcerat.  (  Soc.  1.  IH,  e.  i8  ). 

(4)  Disperalo  il  Comune  di  non  potere  ottenere  quel 
che  non  era  possibile  ,  non  ostante  la  minaccia  di  tagliar 
piedi ,  e  mani ,  dovette  rinunziare  alle  sue  prescrizio- 
ni ,  e  dire  ai  Fornai:  Andate ,  fate  pane ,  e  vende' 
telo  più  che  potete . 
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1.^23,13^1  (i),i497(2)  i534(3),  i55i, 
i554,  1668,  1678,  1728  e  1790,  che 
dovettero  abbandonarsi  tosto  che  pro- 
inni  fa  te,  perchè  remlevano  deserti  i  mer- 
cati ;  perchè  cambiavano  il  caro  prezzo 
in  carissimo,  e  in  vera  carestia,©  man- 
canza totale  la  scarsità  della  respettiva 
derrata . 

Fu  luminoso  esempio,  in  questo,  il  re- 
golamento del  1554  tra  li  altri ,  nel  quale 
il  Duca  di  Firenze  volle  arbitrariamente 
tassare  a  lir.  6.  4*  4  ^^  grano,  che  ai  mer- 
cati valeva  1.  8.  4-  4-  Quest'atto  arbitra- 
rio affamò  subito  la  Città  in  modo  che 
55  ridotto  a  miglior  consiglio  :,  fu  far- 
„  zato  a  lasciar  ire  il  pregio  del  grano 
55  liberamente  ^il  quale  tanto  più  alzò^ 
„  e  tanto  più  fece  abbondanza  per 
55  tutto .  55  Ciò  non  ostante ,  per  questo 


(i)  Anche  in  quesl' anno  li  Ufficiali  abbandonarono 
i  loro  provvedimenii,  dicendo  ai  Fornai:  togliete  gra- 
no ,  e  fatene  ciò  che  vi  piace . 

(et)  A  rovescio  del  sistema  dei  regolamenti,  furono 
esortali  li  specolaiori  a  far  venire  grano  di  fuori ,  e  poi 
lo  vendessino  quello  pareva  a  loro  . 

(3)  Restìluiia  la  libertà  ai  Granajoli,  e  Fornai  di 
fare  come  pareva  a  loro  abbassò  il  grano  di  piiì  della 
metà. 


3o 
funesto  abbaglio,  si  videro  diciottomila 
poveri  andare  accattando  per  la  Città  !  e 
tra  la  Città,  e  Dominio  perirono  di  fame 
sessantamila  persone! 

11  Principe  Gennaro  di  Cantalupo  scri- 
ve nella  sua  Annona,  che  nei  1648  si 
fece  dalla  Città  di  Napoli  nuovo  tentati- 
vo regolamentarlo  su  i  prezzi  dei  grani, 
il  quale  non  mancò,  anco  in  quel  fertile 
Regno,  di  cambiare  il  caro  vivere  in  ca- 
restìa assoluta . 

Nell'anno  1792  avvenne  che  i  Gra- 
scieri  di  Firenze  vollero  tassare  arbitra- 
riamente le  carni  j  e  Firenze  mancò  affat- 
to di  agnelli  . 

N^^  1797  ^^  Municipalità  di  Milano, 
pretendendo  fare  invilire  il  burro,  annul- 
lò con  legge  tutti  i  contratti  fatti  in  que* 
sto  genere  tra  i  pizzicagnoli  e  le  cascine: 
ma  per  quindici  giorni,  che  ebbe  di  sus- 
sistenza la  Legge,  non  calò  burro  in  Cit- 
tà, se  non  portatovi  dai  soldati  violente- 
mente (1) . 

Con  ragione  osservano  ed  espongono 
i  distillatori  Belgi,  nella  loro  recente 


(i)  Gioja, 


Si 

memoria  indirizzata  al  Governo ,  che 
„  quand  lesjrrains  abondent  dans  un  pais, 
„  et  quand,  maliiré  l'abondance,  les  prix 
55  en  sont  elevés,  les  precaations  que 
55  prend  Je  Gouvernement  ponr  les  fai  re 
„  baisser,  font  croire  aux  proprietà ires 
55  détenteiirs,  que  les  ci^ains  manquent 
55  réellement.  Cette  opinion  en«;endre  la 
5,  crainte,  et  la  défiance  ;  et  celles  ci  font 
55  réserrer,  et  renclierir  les  bleds.  La 
55  clierté  de  1740  equivalut  a  une  famine 
55  pour  la  Eelgique.  En  1741  les  marcbés 
55  étoient  si  remplis  de  grains  vieux5que 
55  deux  annees  d'une  véritable  di  sette 
55  n'auroient  pu  les  consommer:  les  nie- 
55  sures  arrétées  alors  par  le  Gouverne- 
55  ment,  pour  prevenir  la  disette, enfan- 
55  terent  la  disette. 

55  Les  niémes  effets  furent  produits  sous 
55  nos  yeux  par  les  ménies  causes,  pcn- 
55  dant  Pan  III,  et  se  répéterent  Pan  X. 

„  Le  récensement  «xénéral  ordonné  par 
^  les  arrétés  de  l'administration  supé- 
55  rieure  de  la  Belgique  en  date  de  26 
55  Brum.  et  6  Frim.  an  III  avoit  fait  dis- 
55  paroitre  tou>?  les  bleds.  Nous  eprouva- 
,5  mes  une  disette  generale  par  la  senle 
55  raison,  qu'on  crut  que  cette  grande 


9,  mesure  etolt  prise  ponr  prevenir  la  dl- 
55  sette.  Après  la  moissnn  de  l'an  IV  les 
55  frrains  vieux  se  vendi rent  au  dessous 
55  du  prix  des  grains  noiiveaux. 

La  natura  delle  cose  è  per  tutto  la 
stessa;  ed  in  economia  .  come  nelle  scien- 
ze fisiche,  simili  caf»;ioni  producono  co- 
stantemente eiiiuali  effetti. 

Za  vaia  racconta, nelle  sue  miscellanee, 
che  Alfonso  il  savio,  volendo  procedere 
alla  tassazione  dei  viveri  in  Spagna,  trovò 
in  opposizione  il  voto  dei  Teologi ,  che 
la  dichiararono  illecita  ,  quando  non  si 
tassavano  egualmente  le  opere,  ed  i  la- 
vori (i).  Ciò  nonostante  si  passò  alla  tas- 
sa, perchè  speravasi  in  essa  un  rimedio 
al  caro  vivere;  ed  in  quella  vece  si  pro- 
dusse la  fame,  per  cui  fu  forza  restituire 
ai  prezzi  la  libertà  naturale  (2) .  Ma  l'esi- 


(i)  Nel  1167  fu  tassata  in  Pistoja  l'opera  di  Cnm- 
pagna  a  denari  4  con  più  l'alimento  nella  estate;  de- 
nari 3  in   Primavera  e  Autunno  ;  denari   '2  nel  Verno  . 

(2)  Ecco  le  parole  stesse  della  sua  Cronica  :  Andaba 
el  ano  de  la  nasciencia  de  Jesu-Cristo  en  i256  anos  , 
e  vinieron  a  este  Rey  Don  Alonso  miichas  querellas  de 
todas  las  partes  de  sns  reynos,  que  las  cosas  erau  enca- 
recidas  à  tan  grandes  quantias,  que  los  homes  no  las 
podian  comprar;  y  el  Rcy  mando  poner  precio  en  to* 


,33 
to  dell^ esperienza  sventuramente  non  è 
istruttivo  nemmeno  ad  un  popolo  istesso; 
si  riprodusse  la  tassazione  in  Spagna  di- 
verse volte  di  poi ,  come  nel  i558  ,  1600  , 
1629,  i632, 1771 ,  1782  ,  e  sempre  il  tri- 
sto effetto  obbligò  ad  abolirla .  I  Deputati 
del  Regno  nel  1608  mostrarono  clie  tali 
tassazioni  cagionavajio  V  abbandono 
della  coltivazione  .  I  nuovi  Deputati 
del  1682  egualmente  provarono  che  la 
tassa  faceva  diminuir  la  cementa  .  Ma 
queste  rimostranze,  e  questi  esempj  non 
impedirono  che  nel  1669  si  ricorresse  allo 
stesso  pernicioso  sistema;  poiché  l'esem- 
pio dei  vecchi  tempi  suol  esser  nullo  per 
i  Magistrati  novelli .  Lo  stesso  Zavalà 
scrisse  che  di  nuovo,  a  cagione  delle  tas- 
se, si  ritornò  alla  carestìa  ;  e  che  la  sola 
deroga,  e  inosservanza  delle  tariffe  fece 


das  las  cosas  ,  cacla  una  que  quantia  valiese.  Y  corno 
quier  que  anies  de  eslo  los  homes  hahian  miiv  grave 
de  las  poder  haber,  habiereulas  muy  poer  deb  pues; 
por  quanio  los  mercaderes  y  los  otros  hornes,  que  las 
habian  de  vender,  qnardabaulas ,  las  quales  no  querian 
mostrar  :  y  por  esto  lodas  las  genles  se  vieron  en  orvund 
afìnciamenio  .  Sobre  lo  qual  el  Rey  hobo  de  quiiar  los 
cosios -,  y  mandij  que  las  cosas  se  vendiesen  libieruenie , 
y  por  los  precios  que  fuese   aveiiido  enire  las  pailes. 
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fi  che  si  trovasse  grano,  e  ne  minorasse 
il  prezzo  (1) . 

Eppure,  anco  nella  scarsità  elei  1788 
furono  trascinati  i  Magistrati  Spagnoli  al 
funesto  errore  di  una  tassazione  novella, 
clie  provocò  luttuosissimi  inconvenienti. 
Il  pveito  medio  del  grano  in  Spagna  è, 
secondo  i  calcoli  del  Conte  di  Campoma- 
nes,  37  reali  ìnfanega  (2) .  La  scarsità 
lo  accrebbe  sino  a  120,  ma  pur  se  ne  tro- 
vava il  bisogno  .  Il  Governo  volle  tassarlo 
a  40  reali  per  li  statisti ,  a  60  per  li  stra- 
nieri :  P effetto  fu  che  il  grano  disparve, 
né  potevasene  avere  clie  alP esorbitante 
prezzo  di  240  reali.  Fu  abolita  la  mal 
consigliata  tassa;  e  da  quel  prezioso  mo- 
mento si  videro  abbondar  di  derrate  i  o-ià 
deserti  mercati,  ed  una  copiosa  affluenza 
di  grano  comparve ,  quasi  miracolosa- 
mente nei  Porti .  Ciò  fece  pubblicamente 
dire  allora  a  Raimondo  Ibanez   „  miro 


(1)  Real  Prammatica  del  1^65. 

(a)  Eli  lo9  atìos  medianos  sube  el  valor  de  la  faiiega 
de  Trigo  a  tieinla  y  siete  reales  y  medio ,  (  Ap.  al  Edu- 
cation  Popul.  )  la  Fanega  è  libb.  iio,  ed  il  Reale  va- 
lutasi soldi  6.  4  «noneia  Toscana.  Questo  darebbe  per 
pieaio  medio  Hr.  5.  i  8.  9  lo  stajo  FjoretUino  in  Spagna . 
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,  comò  preciso  el  qne  la  libertad  del 
,  commercio  sea  sosteriida  por  nuestro 
,  Ministerio  sin  trabas,ni  restricciones, 
,  para  asegurar  laconfianza  de  los  espe- 
5  culistas  en  sus  empresas.  Entorices  no 
5  tenga  V.  M.  rezelo  de  la  liambre ,  no 
5  tema  à  los  logreros,  à  los  monopolios , 
5  ni  à  las  usuras  .  No  haga  caso  de  los 
5  entroxes  ,  y  compras  anticipadas ,  pues 
5  son  tan  utiles,  comò  pueden  ser  prejn- 
5  diciales;  y  en  fin  ,  descanse  con  tran- 
5  qiiillidad  sobre  a  quel  poderoso  agente 
5  util  de  las  necessitades,  fiel  modera- 
5  dor  de  los  preoios,  y  unico  recurso 
J5  mas  pronto  y  mas  fecundo  de  la  abun- 
,,  dancia  . 

Anco  il  sempre  lodato  Conte  di  Gam- 
pomanes,  osservatore  accurato,  e  istrui- 
to, asserì  che  „  el  effecto  de  la  libertad 
,,  ha  sido  el  aumentarse  la  labranza,  y 
55  circular  el  grano  a  buenos  precios  (  j). 

E'  inquestionabile  adunque  che  la  na- 
tura sola  stabilisce  i  valori,  né  li  uomini 
possono  alterarli,  senza  loro  grave  disca- 
pito, e  senza  cambiare  il  caro  vivere  in 
asprissima  carestìa. 

(i)T.  I.  p.  249. 
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Saviamente  disse  Galianì ,  clie  „  tnol- 

55  tissinii  generi ,  anco  dei  più  necessarj, 

55  non  hanno  fra  noi  regolamento  di  prez- 

55  zo ,  come  sono  i  frutti  freschi ,  le  uova  , 

55  ed  infiniti  altri  ;  ne  da  questa  mancanza 

55  nasce  vacillamento  di  prezzolo  mono- 

55  polio,  o  aggravio  ;  anzi,  sebbene  essi 

55  sieno  talora  generi  non  patrj,  e  sog- 

55  getti  a  grandi  vicissitudini ,  si  osserva 

55  che  5  mentre  i  paesi  convicini  con  infi- 

55  nite  regole  ne  penuriano ,   noi  senza 

55  tante  regole  ne  abbiamo  competente 

55  provvisione .  Alcune  altre  merci   poi , 

55  forse  perchè  si  credono  più  utili ,  hanno 

,5  un  prezzo  fisso,  che  con  voce  norman- 

55  na  è  detto  Assisa  (i).Le  utilità  di 

55  questo  (regolamento) sono  i.*  di  appa- 

55  gare  le  stolide  menti  della  plebe,  che 

55  con  l'assisa  per  lo  più  noce  a  se  mede- 

55  sima,  come  quella  che  è  la  venditrice 

55  delle  basse  merci  sottoposte  alla  assisa, 

„  2.°  di  dar  sostentamento  a  molti  infe- 

55  riori  ufiziali,i  quali  lasciando  violare 

55  questa  assisa   fanno   sì ,  che  i  generi 


(i)  Parola  Normanna  clie  die  luogo  al  verbo  Inglese 
tu  iissfss ,  clie  significa  tassare;  to  assize  è  regolare: 
assise  of  a  commodiiy  ,  vale  tariffa  d'  una  derrata. 


,5  prendono  un  prezzo  un  poco  più  alto, 
,5  ma  tanto  costante  e  giusto,  ohe  ninno 
55  vi  è  che  per  aver  roba  ])Uona  non  si 
55  contenti  tacendo  sottoporsi:  quel  cbe 
55  non  fa  il  Principe  (  ei  dice  altrove)  su 
55  i  prezzi  delle  merci  lo  fa  la  moltìtudi- 
55  ne,  e  con  giustizia;  essendo  il  prezzo 
,5  una  misura  de' sudori  della  gente,  a 
55  lei  si  conviene  il  disporne  ;  e  se  ad  al- 
55  cuna  cosa  pone  il  prezzo  il  Principe, 
55  egli  è  obbligato,  se  vuol  essere  obbe- 
55  dito ,  ad  uniformarsi  alle  misure  del 
55  popolo;  altrimenti, o non  si  sta  a  quel 
55  prezzo,  o  si  dismette  l'industria;  e 
55  nell'uno,  o  nell'altro  modo;  il  Princi- 
95  pe  non  conseguisce  il  suo  fine  „ . 

L'occasione  di  parlare  di  questo  saga- 
ce autore  fa  ricordare  che  molti,  disior- 
cendo  le  sue  opinioni,  lo  fanno  avverso 
alla  libera  esportazione:  egli  stesso  ne  fu 
avvertito, e  dichiarò  formalmente  il  pro- 
prio sentimento  su  questo  articolo,  nella 
sua  bella  opera  sulla  Moneta,  con  le  se- 
guenti parole ...  ,5  Mai  non  è  stata  mia 
55  opinione  che  si  dovesse  vietare,  o  fra- 
5,  stornare  il  commercio  dei  grani. . .  .Ed 
altrove  esprime  il  suo  ragionevole  ed 
utile  desiderio  „  che  mai  noa  s'abbia  a 
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55  vedere  in  un  Principato  duellare  in- 
55  sieme  la  sola  Legge,  che  vieta  alcuna 
,5  cosa,  col  guadagno  che  Ja  consigli ....  „ 
E  questo  deve  essere  il  voto  generale 
d'ogni  uom  dabbene,  e  quello  delle  na- 
zioni. 

Fu  forse  Filippo  il  Bello,  che  primo 
offrì  un  esempio  di  tassazione  arbitraria 
combinata  con  la  diminuzione  dell'in- 
trinseco della  Moneta.  Questi  nel  i3o4t. 
tempo  di  scarsità  grandissima ,  ordinò 
con  Editto,  sotto  pena  di  confiscazione, 
cbe  non  si  vendesse  il  grano  più  di  qua- 
ranta soldi  il  settiere(i)  :  l'effetto  fu  qual 
doveva  essere;  cioè  restarono  quasi  de- 
serti i  mercati  ;  e  convenne  pochi  giorni 
dopo,  cbe  Filippo  revocasse  la  sua  legge 
regolamentaria  ,  e  lasciasse ,  con  le  sue 
nuove  monete^  libero  il  prezzo  alle  con- 
trattazioni. Ef^li  aveva  diminuito  di  due 
terzi  r intrinseco  del  soldo:  poteva  egli 
sperare  cbe  si  valutasse  nelle  compre  e 
vendite  alla  pari  col  soldo  antico? 

Se  eravi  un  paese  dal  quale  ai  tempi 
nostri  si  potesse  aspettare  ottime  dispo- 


(i)  Vedi  noi.  3  ,  p.  i5. 


gizionl  sulle  materie  annonarie,  era  sicu- 
ra  niente  la  Francia,  che  tanti  ed  otti  ini 
Scrittori  conta  in  materie  di  pubblica 
economia  .  Venne  per  altro  ivi  un  tempo 
nel  quale  si  verificò  l'aspettativa  dei  pen- 
satori, conforme  luminosamente  appa- 
risce nel  preambolo  del  Regio  Editto 
emanato  nelFApiile  del  1776,  che  per 
averne  conosciuto  personalmente  il  mini- 
stro promotore,  e  perchè  emette  le  piìi 
savie  massime,  ci  è  grato  di  riportare.... 
55  La  prospérité  publique  (così  parla  la. 
55  legge  )  a  pour  premier  fondement  la 
55  culture  de  la  terre  ,  l'abondance  des 
5,  denrées,  et  leur  debit  avantageux, 
55  Seul  encouragement  de  la  culture,  seul 
55  gage  de  l'abondance.  Ce  débit  avanta^ 
55  geux  ne  peut  naitre  que  de  la  plus  eu' 
55  tière  liberté  des  ventes  et  des  achats. 
55  C'est  cetto  liberté  seule  qui  assure  aux 
55  cultivateurs  la  juste  récompense  de 
55  leurs  travaux;  aux  propriétaires  des 
55  terrea  un  revenu  fìxe-y  aux  hommes 
55  industrieux  des  salaires  constans,  et 
,5  proportionnés  ;  aux  consommateurs  les 
,5  objets  de  leurs  besoins  ;  auxcitoyensde 
J5  tous  les  ordres,  la  jouissance  de  leuvsJ 
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„  véritables  droits.  .  .  .  (i)  „  Ma  non  f(i 
sempre  questo  chiaro  linguaggio,  quello 
che  parlarono  gli  economisti;  molti  di 
essi ,  scostandosi  dalla  osservazione,  e  dal 
latto  ,  si  invilupparono  in  metafìsiche 
oscurità;  furono  perciò,  a  riprese^  scre- 
ditati e  derisi,  divenendo  cagione  che 
i  migliori  consigli  restassero  talor  senza 
effetto.  Dovrà  dirsi,  inoltre,  che  non 
sempre  le  buone  massime  si  accordarono 
con  le  vedute  dei  finanzieri;  non  sempre 
i  maixistrati  re<2;olatori  voller  darsi  la  cura 
di  meditare  i  fondamenti  su  i  quali  sono 
da  stabilirsi  le  disposizioni  governative; 
e  se  la  Potestà  suprema  sia  esposta  ad  es- 
ser conferita  per  concorrenza  ,  i  demago- 
ghi, che  han  bisogno  allora  di  valersi 
della  plebe  ,  lusingano  questa  colla  spe- 
ranza di  aver  prezzi  vilissimi,  che  essi 
vantano,  e  credono  potere  imporre  alle 
vettovaglie:  ma  ben  presto  la  plebe  stessa 
6Ì  trova  a  scontar  nelli  orrori  della  fame 
la  vana  presunzione, le  illusorie  promesse 


(l)  Fu  per   opera  dello  stesso  savio  Turgot  ,,  SI  leg 
«Iroiis  sur  les  bleds  lureiuabolis. 


dell' ignorante 5  o  maligno  conduttore, 
die  non  di  rado  è,  conseguentemente, 
immolato  in  vittima  al  disinganno. 

Nuovo  genere  d'espediente,  o  tassa- 
zione ebbe  luogo  alla  prima  alterazione 
di  governo  in  Francia,  quale  fu  quello, 
non  già  di  impor  tarifta  alle  derrate  ,  ma 
stabilire,  come  ivi  dicevasi,  il  maximum 
o  limite  superiore  estremo  del  valore  ve^ 
naie  .  Le  conseguenze  ne  furono  disastro- 
se e  terribili,  e  per  la  mancanza  dei 
generi,  e  per  il  conseguente  disordine 
sociale;  talché  dovette  abolirsi  quel  ma- 
le augurato  provvedimento,  dopo  averne 
gofferto  il  tragico  risultato . 

Scusabile  era  forse  un  popolo  novissi- 
mo, quale  fa  quello  delli  Stati-uniti  di 
America, se,  separato  dall'Europa,  non 
conobbe  la  storia  dolente  dei  sistemi  re- 
golamentar] di  questa,  e  volle  tentarne 
l'esperimento:  Een  doveva  egli  riflettere 
per  altro,  che  senza  regolamenti,  e  sotto 
il  benefico  regime  di  pienissima  libertà 
di  commercio,  erasi  accresciuto,  raddo- 
piando  di  numero  e  prosperità  ad  ogni 
generazione,  conforme  rileva  Franklin, 
ed  aveva  veduto  cambiarsi  vastissime  so- 
litudini in  feracissime  coltivazioni:  puro 


sappiamo  da  Ranisay  (i)  ,  clie  alcuni 
membri  del  Congresso  (l'ignoranza,  e 
la  mala  fede  è  per  tutto  )  raccomanda- 
rono alli  Stati  di  passare  leggi  per  rego- 
lare i  prezzi  dell'opera,  dei  lavori,  e 
di  ogni  genere  di  produzione....  „  Queste 
55  leggi  (  riferisce  r  autore  stesso)  (2)  al 
55  primo  istante  produssero  un  artificiale 
55  scarsità;  e  se  non  fossero  state  abolite 
„  ne  avrebbero  prodotta  uria  reale,  per- 
55  che  li  uomini  non  agiscono  se  non  sono 
55  sicuri,  e  se  non  possono  disporre  del 
55  frutto  dell'opra  loro....  L'esperienza 
55  provò  che  tali  leggi  sono  visionarie , 
55  impraticabili,  e  perniciose,  e  quindi 


(i)  V.  The  History  of  the  American  revolution  . 

(2)  Some  regulaiions,  which  had  been  adopted  for 
limiling  the  prlce  of  coimnodites,  being  found  noi  only 
impraclicable,  but  injourious,  were  abolished  in  i'j88 
(  T.  ^,  p.  99  ) .  The  Laws  which  were  passed  for  ver 
gulaiing  the  price  of  commodiiies  aod  labour,  were 
fownd  on  experiment  lo  be  visionar^  and  impraclica'^ 
bles  .  .  .  .  p.  i33. 

These  laws  in  the  first  instance,  made  an  ariificial 
ecarciiy  ,  and  had  ihey  net  been  repeaied  wouid  soou 
bave  made  a  real  one  ,  for  men  never  exert  ihemselves 
unless  ihey  have  the  fruit  of  iheir  exerciion  secuied  lo 
Uieuì,  and  lo  their  disposai  .  .  .  .  p.  i34' 


cessarono  intieramente  di  esistere  nel 

"  1788. 

„  Gli  uomini  (  disse  saviamente  Ga- 
55  liani  )  credono  sempre  far  bene  col 
5,  fare i  e  che  non  facendo  s'abbia  a  far 
„  male;  né  si  troverà  Magistrato,  che 
55  voglia  pregiarsi  di  non  aver  fatto . 
5,  E  pure  il  non  fare ,  non  solo  è  cosa 
55  ripiena,  molte  volte,  di  pregio ,  e  di 
55  utilità  ;  ma  ella  è  difficile  molto  ,  e 
55  faticosa  assai  piiì  che  non  pare  ad  ese- 
55  guire  59.  La  verità  di  tale  asserto,  pa- 
tente a  molti,  resta  più  che  comprovata 
dal  numero  immenso  delle  leggi  abroga- 
tive, e  dal  nuovo,  o  contrario  effetto  di 
molti  regolamenti  economici ,  che  si  pre- 
sumono diretti  al  bene  della  società  . 

§.  V. 

PROVVISIONI    DALL*  ESTERO  . 

La  enumerazione  di  tanti ,  e  sempre 
eimili  inconvenienti,  osservati  in  Asia, 
in  Europa,  in  America,  per  la  tassazio- 
ne generale,  parziale,  ed  in  vario  modo 
applicata,  dovrebbe  bastare  a  ravvedere 
anco  i  meno   accorti  e  provar  loro  per 
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sempre  che  la  tariffazione ,  o  tassazione 
che  voglia  dirsi  ,  specialmente  dei  gra- 
ni,  è  un  dannosissimo  provvedimento. 
Molti  certamente  ne  restaron  convinti  ; 
ma  sempre  nell'  errore  di  credere  che  i 
prezzi  delle  cose  siano  in  arbitrio  del 
produttore,  fu  creduto  imporgli  un  fre- 
no efficace  e  meno  pericoloso,  facendo 
venir  grani  forestieri ,  a  spese  pubbliche, 
in  tempo  di  carestìa . 

Ma  siccome  non  è  per  alcun  modo 
possibile  impor  tariffa  su  i  mercati  altrui 
(  ove  anzi  la  comparsa  del  provvisioniere 
inalza  sicuramente  i  prezzi  )  avviene  che 
gi  paghino  più  i  grani  dal  committente 
estero  di  quello  che  naturalmente  var- 
rebbero ;  e  si  pagano  ancor  piiì  per  la 
imperizia  5  o  per  il  fiacco  interesse  del 
provvisioniere  medesimo.  Giungono  tali 
grani  carichi  di  molte  spese  nel  paese, 
che  ne  abbisogna  ;  e  con  lo  spirito  di 
portar  sollievo  ,  o  perchè  intanto  cessò 
l'urgenza,  si  trova  necessario  rivenderli 
con  scapito,  costituendo  un  debito  na- 
zionale, che  diventa  cagione  di  un  nuo- 
vo aggravio,  e  per  lo  più,  stabile  e  per- 
manente . 

C03Ì sappiamo  (per  dare  alcuni  esempi 
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pMtrìi  )  elio  avvenne  al  Comune  di  Fi- 
renze,  il  quale  scapitò  nel  lo^S  cento 
cinquanta  mila  zecchini;  nel  i388  altret- 
tanti; nel  i385  trenta  mila;  nel  1891 
dugento  mila;  nel  1092  dieci  mila  ec. 
e  adunc[ue,  si  indebitò  di  presso  un  mi- 
lione di  scudi  in  cinque  annate. 

Ma  venendo  più  prossimi  al  tempo  no- 
stro ,  si  vede  dal  rapporto  degli  stessi 
Ministri  della  così  detta  abondanza  di 
Firenze ,  clie  nel  1767  sopra  65  mila 
sacca  di  grano  provveduto  dall'estero, 
scapitò  non  meno  di  552o8  scudi . 

Se  per  altro  tutte  le  nazioni  avessero 
inesorabilmente  ^  quanto  imprudente- 
mente, proibita  l'esportazione  dei  grani, 
sarebbe  un'  inutil  pensiero  il  progetto 
della  provvista  di  iuor  di  Stato;  ed  in 
vano  un  disgraziato  popolo,  minacx^iato 
dalli  orrori  della  fame,  rivolfrerebbesi  ai 
vicini,  implorando  un  tardivo  soccorso; 
tardivo  deve  dirsi  e  quasi  inutile  sem- 
pre, perchè,  quando  il  male  si  scuopre 
è  drmai  giunto  a  quelli  estremi  termini, 
ai  quali  già  occorrerebbe  aver  pronto  il 
rimedio,  che  non  si  ottiene,  o  che  giun- 
ge al  ritorno  dell'  abbondanza,  o  dopo 
che  per  fame,  la  morte  ha  mietuto  una 


46 

quantità  di  infelici  :  ciò  nonostante  ,  in 
questa  ultima  ipotesi  ben  cU)lorosa  e  ter- 
ribile, non  si  potrà  sperar  di  salvare  le 
poche  vittime  superstiti ,  se  non  resta 
sulla  terra  qualche  nazione  giudiziosa, 
che  conservi  aperto  V  utile  commercio 
delle  vettovacrlie:  a  questa  si  dirigono  i 
negozianti  dei  paesi  liberi  ;  a  questa  do- 
vran  ricorrere  i  Magistrati  del  popolo 
affamato  nel  vincolo  :  e  quanto  sarà  più 
lontana,  tanto  più  sarà  lungo  il  nego- 
ziato, e  più  tardivo  il  sollievo  (i) .  Non 
è  in  braccio  loro  di  abbreviare  il  tempo 
occorrente  ai  Provvisionieri  inesperti , 
per  comprare,  e  condurre  il  genere  in 
paese  :  forse  anco  i  mezzi  saranno  al  di 
sopra  delle  loro  forze:  da  dove  adunque 
trarranno  il  denaro  necessario  alla  com- 
pra ?  Dovrassi  estrarre  dalle  borse  par- 
ticolari ;  é  questo  rovinoso  compenso , 
che  depaupera  la  nazione  ,  indebita  il 
Governo  ,  e  scema  i  capitali  alla  futura 
riproduzione ,  giunge  presto  alla  fine  . 


(i)  Nel  correrne  anno  18  j  7  in  Inghilterra,  in 
Francia,  anzi  in  gran  parte  dell'Europa  meridionale, 
sarebbesi  provata  atroce  fame,  se  non  era  altrove  la 
Leaefica  libertà  di  estrarre.  Nota  dell'  Editore. 
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Bìloi^na  nelli  anni  i765,  1766,  1767 
provvide  di  fuori ,  per  tre  milioni  di  scu- 
di in  firano  .  Firenze  nel  1792,  in  sequela 
dell'alterata  libertà  del  commercio^  ne 
provvide  quasi  per  mezzo  milione  dal- 
l^TJnglieria:  ma  quante  volte  si  sarc^bbe 
cfili  potuto  ricorrere  ad  un  ef!:uale  espe- 
diente dair  una  ,  e  l'altra  Città? 

E'  un'assioma  infallibile  ,  clie  olii  non 
vende  non  può  comprare.  Se  aviamo  bi- 
sogno di  comprar  grano  talvolta ,  con- 
vien  venderne,  allorché  si  può;  e  si  può 
sempre  ,  quando  il  prezzo  del  mercato 
libero  vi  chiama  il  compratore  .  Non  è 
possibile  che  in  questo  caso  si  venda  e 
poi  manchi  il  necessario  ,  conforme  te- 
mono alcuni:  I  valori  si  livellano  con  i 
bisogni;  ed  il  prezzo  non  conviene  più 
all'estero,  quando  la  mejce  è  necessaria 
al  Paese . 

Mirabeau,  il  vero  amico  delli  uomini, 
non  sa  propor  di  meglio  che  il  commer- 
cio libero  delle  biade,  per  aver  danaro 
da  somministrare  all'industria;  diremo 
di  più:  da  supplire  alle  urgenze.  Ed  egli 
ha  ragione  pienissima;  poiché  chi  esita 
i  prodotti  primi ,  mette  realmente  in  va- 
lore il  resultato  di  una  miniera  inesan- 
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ribile,  perchè  incessantemente  si  ripro- 
duce . 

Non  è  che  per  opra  della  vendita  del 
grano  all'  estero ,  se  la  maremma  Toscana 
può  vedere  entrare  annualmente  nel  suo 
seno,  anco  nel  degradamento  attuale  , 
non  meno  clie  due  milioni  di  lire,  per 
il  solo  grano,  non  compresovi  i  legnami, 
1  carboni,  i  bestiami  ec.,la  qual  moneta 
serve  ad  ulteriori  buonifioamenti ,  a  mi- 
gliorarvi l'aria^  e  ad  accrescervi  sem- 
prepiù  li  abitanti  e  la  produzione  .  La 
ricchissima  miniera  di  ferro  dell'  Isola 
dell'Elba,  il  più  utile  tra  i  metalli, 
non  rendeva  al  proprietario  al  di  là  di  ^, 
dell'  indicato  più  sicuro  ,  e  più  impor- 
tante prodotto  dei  campi  delle  vicine 
maremme  (i)  . 

Non  occor  dire  che  le  vettovaglie  sole 


(i)  Sia  detto  questo  unicamente  per  convalidare  che 
miniera  non  vi  è,  qui  vicina,  se  non  è  quella  del  ferro, 
la  quale  si  approssimi  nella  sua  rendita  al  frutto  ,  che 
si  ottiene  dalla  sempre  rinascente  miniera  fecondissima 
del  Grano.  »  Del  oro  cobra  la  real  hacienda,  en  los 
a  Virreyniidos  del  Perù  y  Tierra  firme  a  racon  de  cinco 
»  per  ciento  :  que  es  medio  diezmo  ,  u  la  miad  quo  ea 
ì)   la  piala  u  .  Ulloa  e.  ^  ,  i  ,  p.  i3i. 
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offrono  sussistenza:  il  coiiunercio  eli  o^ni 
altro  genere  d'opera  non  è  che  conse- 
l^uente  alla  sussistenza  :  egli  è  il  prodotto 
d'uomini,  che  han  consumato;  ed  il  va- 
lore dell'opera  è  costituito  dalla  quan- 
tità della,  consumazione  occorsa  (i)  . 

Immaginiamo  pure  che  abbondino  i 
mezzi  opportuni,  e  che  l'espediente  di 
provveder  grani  forestieri  abbia  il  mi- 
ij-liore  evento:  Ne  sarà  consefruenza  il 
temporario  sollievo,  per  i  sagrifìzj,  che 
si  faran  fare  al  pubblico  danaro;  ma  lo 
sarà  egualmente  la  necessità  di  ricorrer- 
vi  sempre  più  spesso,  per  l'inevitabile 
aumento  delle  carestie,  che  deve  indi- 
spensabilmente aver  luogo,  a  cagione  di 
quel  provvedimento  appunto,  che  si  cre- 
deva capace  di  allontanarle. 

Eckman  osserva  ,  che,  alla  sua  Svezia, 
la  introduzione  del  ii;rano  estero  mette 
in  discredito  il  nazionale;  e  che  tanto 
più  scoraggisce  la  coltivazione  di  que- 


(  I  )  Per  conoscerne  il  vantaggio  per  relazione  di  com- 
mercio ,  si  rammenia  cioccliè  dice  Gerhoux  »  (  dc'mo- 
»  neliàaiion  de  l'or  )  des  réchercbeà  irès  suivie»,  qa'on 
»  a  fdii  condnisenl  àn'exlimer  la  main  d'ccuvre  (ju'à  un 
w   ei  un  quart  du  prix  des  naalières  prémières. 
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sto,  se  il  G(»verno  lo  rivende  con  scapito 
considerabile  .  Lo  stesso  caso  deve  aver 
luogo  dovunque,  e  specialmente  in  paese 
vincolato  da  restrizioni  ulteriori  (i). 

Se  il  coltivatore  è  costretto  a  cedere 
a  basso  prezzo  il  proprio  grano  nell'anno 
dell'abbondanza,  per  difetto  di  premu- 
ra nei  ricorrenti ,  e  vien  sottoposto  poi 
ad  una  svantaggiosa  lotta  coi  grani  fo- 
restieri, (  o  piuttosto  con  la  erronea  ope- 
razione del  Governo  )  nell'anno  di  ca- 
restìa, odierà  una  occupazione,  che  non 
corrisponde  sufficiente  prezzo  alle  sue 
spese,  ai  suoi  sudori;  ed  abbandonerà 
la  coltivazione  del  grano  per  volgersi 
ad  altro  genere  di  industria  (2) .  La  sus- 


(i)  Nello  State  of  the  Kingdom  etc.  si  ad(ìuce  clie  il 
molto  grano  forestiero  importato  nell'  Inghilterra  du- 
rante la  scarsità  del  i8i4  fosse  cagione  della  fame  del 
passato  1816  ,  perchè  deprimendo  il  prezzo  del  grano 
interno,  ne  scoraggi  la  sementa  .  Quelle  tenute  che  si 
affittavano  innanzi  a  2  lire  sterline  per  acre,  sono  ,  se- 
condo i  nuovi  contratti  discese  a  soli  28,  ed  anco  l'-j 
acclini  .  Nota  dell'  Editore . 

(2)  L' esiratiiàia  del  Nouveau  cours  d'agriculiure  re- 
dige sor  le  pian  de  celui  de  l'Abhé  Rozier  dice 

»  Sì  à  plusieurs  années  de  très-grande  ahondance  ,  et 
»   où  le  prix  des  grains  baisse  considérablerneni ,  et  n'cst 
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sistenza  della  popolazione  diventerà 
proporzionalmente  precaria  ;  ne  dimi- 
nuirà il  numero;  e  scemerà  con  questo 
la  forza,  e  la  ricchezza  dello  Stato,  che 
presto  sarà  ridotto  senza  viveri ,  e  senza 
denaro,  per  lo  stolto  traffico  di  comprar 
caro  per  vender  vile ,  e  di  comprare 
spesso  per  non  vender  mai . 

Oss^^rvò  giudiziosamente,  anni  sono, 
un  Relatore  ad  una  vicina  Potenza,  che 
„  pochi  paesi  vi  sono,  i  quali  da  un  gra- 
55  do  di  somma  prosperità,  siano  poi  ca- 
55  duti  in  uno  stato  di  piiì  profondo  lan- 
55  guore,  e  desolazione, come  le  Maremme 
55  Toscane.  Su  quel  suolo  medesimo,  che 
55  or  non  produce  che  alghe  ,  e  canne 
55  palustri  ,  furono  molte  Città  ,  di  cui 
55  ristoria  ha  conservato  i  fasti;  e  ma- 
55  gnifiche  amene  ville  formarono  la 
55  delizia  dei  Romani ,  sotto  quel  cielo 
55  medesimo,  ove  ora  si  respira  la  ma- 
55  lattia ,  e  la  morte  ,, . 


»  plus  en  rapport  avec  les  dépenses  qu'il  occasi onne  aii 

»  cuìtivateur,  il  succède  plusieurs  années  de  mauvaise 

>»  récoUe,  le  grain  nianque,  par  la  raison  qn  on  a  ne- 

»  gligé  de  seraer ,    ou  qu'on  a  beaucoup   nioins  seme 

»  quo  dans  les  lems  ordinaiies.  » 
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La  invasione  àe\  barbari,  e  le  guer- 
re, con  cui  la  Repubblica  di  Siena  in 
varj  tempi  sconvolse,  e  conquistò  questo 
infelice  paese  ,  distrussero  le  città  ;  e 
desolarono  le  campagne  privandole  di 
coltura.  Fu  compiuta  quest'opera  lut- 
tuosa dalle  guerre^  che  sostennero  anco 
i  Senesi  stessi,  prima  dalle  armi  di  Carlo 
V. ,  indi  dalle  medesime  collegate  con 
le  Medicee  .  In  queste  vl.olente  lotte  si 
variò  intieramente  la  superficie  del  suolo 
della  Maremma  .  che  nià  abbattuta  ed 
oppressa  da  vincoli  d'  ogni  genere,  fino 
dal  secolo  XIII  restò  poi  nel  secolo  XIV 
totalmente  distrutta  .  Allora  fu  che  i 
fiumi  e  torrenti  non  ebbero  più  chi  met- 
tesse lor  freno  ;  i  porti  si  riempirono,  e 
le  acque  piovane  perdettero  quello  sco- 
lo, che  l'ingegno  e  Parte  delFuomo  lor 
procurava.  Così  divenne  il  paese  inabi- 
tabile, inabitato  per  una  gran  parte  dei- 
Panno;  e  là  spopolazione,  e  Paria  mal 
sana  ,  furono  reciprocamente  cagione  ed 
effetto  P  una  dell'  altra  cosa  (i) .  In  fatti, 


(i)  Così  avvenne  che  dopo  44  ^""^^  ^'  guerra  si  ri- 
dussero inabiiabiii  i  ricchi  ,  vasti  e  popoliilissimi  campi 
Poiuitii  . 
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per  equivoco  di  principiala  Maremma  è 
stata  il  sepolcro  di  molte  Colonie  ,  cìie 
jn  varj  tempi  vi  furono  mandate  dai  So- 
vrani della  Toscana  :  quella  numerosa 
di  Mainotti  da  Cosimo  III.,  e  quella  dei 
Lorenesi  da  Francesco  (i).  Non  bastava 
mandarvi  uomini:  bisoonava  che  le  loro 
braccia  fossero  vivificate  dalla  libertà  di 
agire.  Li  uomini  senza  libertà  vi  periro- 
no: la  libertà  introdottavi  da  Leopoldo 
vi  produsse  degli  uomini,  die  miglio- 
rarono sommamente  le  circostanze  loca- 
li (2)  :  Fu  intiepidito  c|uesto  balsamo  di 
vita  col  desiderio  di  amministrarlo  in 
miglior  modo;  e  la  Maremma  tosto  de- 
cadde, come  un  convalescente,  cui  si 


(1)  Perlinace  donò  a  clil  coltivar  volesse  i  terreni 
incolli,  esenzione  per  io  anni,  e  perpetuo  libero  do- 
min  io  . 

(2)  Tra  i  provvedimenti  =  fu  perme-sa  l' introduzio- 
ne ,  ed  estrazione,  e  circolazione  per  la  provincia  infe- 
riore di  tutti  i  generi  forestieri  s:  franchigie  agli  stranieri  j 
terre  comunitative  in  dono  per  sementare  un  moggio  ; 
rimborso  di  un  quarto  della  spesa  di  costruzione  per  le 
case  rurali  =  vendita  dei  terreni  comunilativi ,  e  fiscali  , 
acciò  ricevesse  coltivazione  il  suolo  e  quindi  Sfilute.  Poi 
dopo,  togliendo  tutto  ciò ^  si  assolse  ii  colouo  dalla 
tdàsa  di  redenzione  . 


sottrai^iiono  i»li  alimenti  diretti  a  invi- 
gerire  le  sne  languide  membra  . 

Infelicissimi  provvedimenti  ,  adunque, 
e  distruttive  operazioni  sono  tutte  quel- 
le, che  si  dirigono  ad  impedire  F  estra- 
zione, ad  impor  prezzi,  e  trasformare  il 
Governo  in  Mercante ,  con  la  veduta  di 
impedire  la  fame,  e  ridurre  i  viveri  al 
buon  mercato  preteso,  poiché  tutte  con- 
ducono ad  un  resultato  diametralmente 
opposto  a  quello  che  si  voleva,  cioè  alla 
miseria,  alla  spopolazione  ,  alla  scarsità  , 
alla  fame. 

§.  VI. 

DENUNZIE  ,    O    PORTATE    DI    PRODOTTI  , 
E    CONSUMI  . 

Il  bisogno  di  non  scoraggire  la  più  im- 
portante opera  dello  Stato,  quella  per 
cui  sussistono  i  popoli  (la  produzione  del 
grano)  ed  il  vero  vantaggio  di  cambiarla 
in  valori ,  sono  per  se  stesse  patentissìme 
cose.  Lo  riconobbero  talvolta  alcuni  ero- 
verni;  e  pensarono  di  conciliare  col  co- 
modo della  plebe,  anco  l'interesse  del 
coltivatore,   accordandogli  temporaria- 
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mente  la  estrazione  del   reputato  super- 
fluo grano  nel  li  anni  di  basso  prezzo,  o- 
di  esuberante  raccolta  . 

Il  superfluo  si  voleva,  desumere  ,  op~ 
ponendo  al  numero  dei  consumatori  la 
quantità  delle  grasce  residtante  dalla 
riproduzione  annuale.  Ma  i  dati  istessi 
per  oiangere  a  questo  fine,  erano  mal 
sicuri  e  fallaci  ;  poiché  fu  con  varia  opi- 
nione attribuito,  un  consumo  diverso  dai 
diversi  scrittori . 

Non  ostante  tale  incertezza,  erettisi 
i  Magistrati  in  calcolatori  dei  pubblici 
bisogni  (  onde  supplire  alla  mal  cono- 
sciuta consumazione  nazionale  )  non  al- 
tro cercavano  che  la  base  ,  die  il  dato 
ignoto  ,  per  stabilire  il  computo  ;  ne 
potevano  trovarne  indizio  ,  che  nelle 
denunzie  del  coltivatore  .  Si  chiesero 
conseguentemente  ,  si  prescrissero  tali 
denunzie  ^  sotto  il  nome  di  Notifiche  ^ 
Riveli y  o  Portate y  di  sementa,  o  rac- 
colta, e  di  bocche  consumatrici. 

11  solo  buon  senso  basta  per  congettu- 
rare, se  possa  essere  fedele  una  denunzia, 
che  chiedesi  da  chi  vuole,  o  puole  usar- 
ne, per  determinare  la  tangente  delle 
tasse,  e  vincolare  la  naturale  libertà  del 
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denunzia  lite .  Ciascuno  fece  tali  denun- 
zie e  le  fa,  come  piii  detta  il  proprio 
momentaneo  intei^esse,  o  per  soddisfare 
una  inutile  formalità,  oper  isfucrgire  una 
pena;  e  non  mai  per  servire  ad  una  pro- 
vida  disposizione. 

Si  incominciarono  a  praticare  regolar- 
mente tali  portate  per  noi    nella    Ro- 
magna ,   Val   di    Nievole,  Firenzuola, 
Montagna  di   Pistoja,  sino    dal    i5Ó9  ; 
e   perchè  forse  mancarono   molte    delle 
asjtettate  denunzie,  fu  nell'agosto  1570 
con   severità  minacciata  la  pena  di  due 
scudi  d'oro  per  ogni  sacco  di  grano  non 
denunziato  nel  termine  di  i5  giorni,  con 
\)\i\  la  perdita  del  medesimo;  nel  164^ 
si  aniriunse  anco  la  ^rave  condizione  di 
dar   conto    dell'  esito   del   raccolto   per 
mezzo  di  sicuri  attestati .  Furono  in  di- 
versi anni  rinnovate  simili  ingiunzioni, 
sino  al  3o  luglio  1697,  epoca  della  legge 
generale  della  così  detta  Abbondanza, 
eli  e  comanda   tali  denunzie  ,   o  portate 
una  volta  per  sempre.  Le  proroghe  fre- 
quenti ,   che  si  vedono  accordate  ,    mo- 
strano la  renitenza  dei  denunzianti .  Le 
inefficaci    penali    furono    diminuite  ;    e 
iinal mente  nel  7  marzo  1778  furono  libe- 
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Fati  da  questa  superflua  inquietudine  i 
coltivatori  Toscani. 

I  minuti  provvedimenti  con  cui  crasi 
regolata  questa  operazione;  i  mezzi  odio- 
si,  e  sempre  fallaci,  con  i  quali  si  pre- 
tendeva arrivare  allo  scoprimento  della 
verità  e  ad  impedire  le  occultazioni;  e 
V  abuso  clie  ne  facevano  i  subalterni 
Magistrati  ,  si  comprendono  piii  facil- 
mente clic  non  si  esprimono  .  Allorcliò 
il  Governo  di  Toscana  ,  vietò  nel  1792 
la  libera  estrazione  dei  generi  frumen- 
tarj  si  pensò  generalmente,  cbe  andavasi 
incontro  alla  carestia:  Temendo  adun- 
que clie  i  Possessori  avrebbero  abbando- 
nato i  mercati,  se  si  fossero  volute  sot- 
toporre a  dannosi  limiti  le  contrattazioni 
delle  loro  derrate,  fu  imaginato  di  ricor- 
rere al  compenso  antico  ,  cioè  di  nuova- 
mente obbligarli  a  fare  la  denunzia  delle 
Raccolte  .  Questo  poteva  dar  luogo  a 
valersene  in  un  caso  di  urgenza,  se  fosse 
occorso  di  procedere  ad  una  forzata  re- 
quisizione .  Il  Pubblico    intese  lo  scopo 

della  lef^ire;  si  reiiolò  nella  denunzia;  e 
"l'I-'  ' 

quindi  a  misura  cbe  il  Governo  si  calmò 
sulla  supposta  necessità  dei  regolamenti 
annonarj  ,   dei   quali  presto   conobbe  i 
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gravissimi  danni  ,  i  Possessori  messero 
minore  importanza  nella  formazione  del- 
le portate  .  E'  ogii;imai  dimostrato  che 
per  mezzo  delle  portate  non  può  otte- 
nersi cognizione  esatta  del  quantitativo 
delle  raccolte  di  un  paese  qualunque  : 
L'interesse  particolare  fa  sempre  teu)er 
dei  danni  al  Possessore  nelle  indagiuL 
del  Governo;  e  quindi  è  che,  secondo 
le  circostanze,  e  la  combinazione  delle 
vedute  particolari ,  il  resultato  delle  por- 
tate pubbliche  è  spesso  tardivo,  e  sem- 
pre o  molto  maggiore  ,  o  molto  minore 
della  vera  raccolta  dello  Stato  (i)  . 

Il  totale  delle  raccolte  di  un  paese 
si  può  per  approssimazione  rilevare  dai 
mercanti,  e  dalli  speculatori,  combi- 
nando le  dimande  ,    e  le  offerte  che  si 


(l)  Gli  speculatori  di  buon  senso  non  le  riguardano 
(  secondo  Tolcniei  )  che  come  un  caliivo  materiale  iste- 
rico :  Quindi  òche  vennero  da  Leopoldo  abolite»  aven- 
«  dule  riconosciute  insufficienti  per  gli  intelligenti, 
»  sufficientissime  per  impaurire  i  deboli,  quando  non 
M  v'  è  più  tempo  da  far  provviste  .  Sono  sempre  com- 
»  parse  (  le  portate  )  a  raccolta  fatta  di  un  mezzo  anno 
»  almeno,  che  vaie  a  dire  a  commissioni  già  date,  e 
.)  quando  si  richiederebbero  grossi  premj  per  derivarle 
»   (ia'  suoi  primi  deilini  »  .  (  Sagg.  d' Agr.  Tose,  p.  128). 
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fanno  ai  mercati  ;  ma  non  mai  dal  Go* 
verno  per  i  mezzi  della  forza,  la  quale 
offende  la  libera  proprietà,  il  mistèro, 
la  speculazione,  e  le  vedute  del  posses- 
sore; perciò  non  giun^re  mai  a  discoprire 
il  vero,  neppure  a  furia  di  vessazioni, 
e  di  inquietudini,  che  ricadono  poi  sul- 
le classi  pili  operose  dello  Stato  . 

lia  scienza  di  una  piena,  mediocre,  o 
scarsa  raccolta,  non  potrebbe  esser  di 
lume,  alle  cure  paterne  di  un  Sovrano, 
se  non  creda  che  le  circostanze  del  suo 
stato  sian  tali  da  esigere  che  si  richiami- 
no governativamente  dall'estero  i  com- 
mestibili, di  cui  si  reputi  assolutamente 
mancare;  ma  è  indubitato,  che  special- 
mente in  Toscana,  questo  espediente, 
sempre  figlio  di  una  dannosa  pietà,  sa- 
rebbe difficile  a  prendersi;  riescirebbe 
poco  utile  sempre, e  spesso  sarebbe  ancor 
rovinoso.  Non  può  avere  il  governo  le 
necessarie  notizie  mercantili  :  Non  si  co- 
noscono da^  suoi  agenti  le  migliori  vie  del 
commercio  :  Il  suo  solo  dar  cenno  di  pren- 
der parte  airapprovvisionamento ,  arre- 
sterebbe per  lo  meno  le  commissioni  dei 
negozianti  Toscani,  ognuno  dei  quali, 
nella  libertà  del  commercio,  ha  interesse 
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di  darne,  quando  la  Raccolta  è  man- 
cante; ed  avendo  essi  i  mezzi  occorrenti 
per  suppliie  economicamente  con  le  der- 
rate dell'Estero  a  questa  mancanza,  han- 
no supplito  di  fatto  in  pivi  occasioni^senza 
pubblico  aggravio. 

Sembra  chiaro  da  tutto  ciòcche  la  leii- 
gè  per  la  quale  si  preircrivono  le  denun- 
zie ,0  portate,  non  può  ottenere  l'inten- 
to, che  sì  prefigge  il  Governo;  ella  può 
bensì  accrescere  le  paure,  e  fomentare 
l'immoralità  ,  ponendo  l'interesse  parti- 
colare in  contradizione  con  il  dovere  di 
pronunziare  il  vero;  ella  aumenta  inutil- 
mente le  trasgressioni,  e  quindi  le  pene 
eie  vessazioni;  e  stante  la  lontananza 
dei  Tribunali  toglie  al  lavoro,  per  molti 
giorni  (  quanti  sono  i  possessori  o  coloni 
che  devono  fare  la  portata  in  diversi 
tempi  dell'anno)  altrettante  braccia  uti- 
lissime destinate  alla  cultura  della  terra  5 
e  così  viene  a  scemarne,  in  vece  di  favo- 
rirne il  prodotto . 

Ma  non  sia  per  noi  soli ,  che  si  condanni 
come  inutile  questo  specioso  espediente; 
vediamone  gli  effetti  presso  altra  popo- 
lazione Italiana,  che  ne  adottò,  e  né  man- 
tenne l'uso  con  rigorosa  severità. 
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Nel  vicino  Stato  di  Milano  furono  co- 
mandate lecosì  dette/2of//ic/ie  de]  grano 
raccolto,  per  la  Grida  del  21  giugno  iSg^. 
Ma  sperimentatane  presto  la  fallacia  dal 
Governo  medesimo, cercossi  una  maggio- 
re approssimazione  al  vero  ^  con  ingiun- 
zioni di  pene.  Fu  prima  comminato  lo 
sborso  del  doppio  prezzo  del  grano  non 
notificato; e  poi  dèi  suo  solo  valore  (1619): 
poi  la  perdita  del  grano  con  una  penale 
di  uno  scudo  per  moggio;  e  poi  si  de- 
cretò corda,  galera  (1749)  r)  f^i^ca,  econ- 
fiscazione  di  beni,  a  chi,  per  sottrarre  i 
grani  alPindagine,  li  avesse  nascosti  in 
luoiihi  immuni:  ma,  come  disse  Dante 
(  nel  conv.)  „  aW  amaro  comandamento 
è  impossibile  dolcemente  obbedire  ;  e  vi 
fu  malamente  obbedito. 

Il  commercio  esterno  aveva  avvertito 
col  fatto  che  il  Ducato  di  Milano  racco- 
glieva assai  più  di  quel  cbe  occorrer  po- 
tesse al  suo  interno  consumo  ;  eppur  non- 
ostante le  notijiche  appena  indicavano 
la  metà  del  bisogno.  „  Ecco  dunque  abi- 
55  tualmente,  (  disse  il  Conte  Verri  )  fil- 
55  lace  la  notificazione  del  doppio  al- 
55  meno.  Né  si  speri  giammai  di  averla 
,5  esatta;  l'esperienza  di  secoli  ci  deve 
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95  di!*ingannare.  Ogni  anno  questa  noti- 
55  ficazione  si  intima  con  un  editto,  in 
55  cui  si  minaccia  la  confiscazione  del 
55  ^rano  non  notificato,  la  pecuniaria 
55  d'uno  scudo  per  moggio  di  grano  non 
55  notiziato,  e  maggiori  pene,  anche  cor- 
55  porali  ;  eppure  più  di  un  milione  di 
55  moggia  viene  celato  alla  notifica- 
55  zione!   ,5 

Ma  passiamo  sino  alla  opposta  estre^ 
mità  dell'Italia:  PAbbruzzese  Emilio 
Coppa,  nel  suo  problema  „  come  possa 
^^assicurarsi  r  annona  ^,^  dovette  pro- 
nunziare per  il  Regno, che  ,5  le  portate, 
55  o  ri  vele,  sono  sempre  tardive;  che  non 
55  sono  mai  veridiche;  anzi  sono  sempre 
55  mancanti  ed  imperfette;  e  perciò  il 
55  fondarsi  totalmente  sulle  medesime  è 
55  un  calcolare  sopra  un  falso  supposto, 
55  il  che  può  essere  pregi udicialissimo  ad 
55   uno  stato  „. 

Conferma  Melchiorre  Gioja,  nel  suo 
trattato  sul  commercio  dei  Commestibili, 
chela  ragione  della  indicata  fallacia, si 
asconde  in  parte  nella  natura  del  cuore 
umano,  in  parte  nelT  incongruenza  delle 
leggi .  55  I^  proprietario  che  vorrebbe  es- 
^5  sere  buon  Cittadino,  egli  dice,  a  con- 
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99  dizione  di  pa^^ar  poclilssimo  nelle  puh- 
55  bl ielle  imposizioni  ,  notifica  sempre 
55  meno,  acciò  le  sue  ricchezze  impic- 
55  colite  allo  sguardo  del  Governo  gli 
„  diano  dritto  di  chieder  diminuzione 
,5  di  aggravj,  o  maggior  riguardo  a'j^uoi 
55  temperar]  reclami.  Altronde  egli  sa 
55  che  alle  volte  i  Governi  fanno  dei 
55  scherzi  un  pò  bizzarri  sulla  propiietà 
55  dei  coltivatori ....  ed  il  timore  riduce 
55  le  notificazioni  quasi  a  zero,  ne' tempi 
55  di  guerra,  e  requisizione  55che  è  quanto 
dire  nei  tempi,  in  cui  più  un  provvedi- 
mento buono  abbisogna  .  Eppure,  queste 
furono  le  fondamenta  sulle  quali  il  Ma- 
gistrato calcolatore,  sovente  pronunziò  la 
mancanza,  o  sufficienza  al  consumo,  e 
conseguentemente  fece  provviste,  o  ve- 
ramente accordò ,  e  destinò  tratte  di  li- 
mitata quantità  di  grano . 

§•  VII. 

TRATTE. 

La  tratta  altro  non  è  che  una  parziale 
semilibertà  di  commercio,  una  permis- 
sione accordata  dal  Governo  perestrarre 


quella  porzione  di  prociotti,  che  d'ap- 
presso ai  suoi  calcoli,  istituiti  sopra  'in- 
certissime basi,  egli  reputa  superflui  al 
consumo  interno. 

Antico  molto  è  il  sistema  della  estra- 
zione per  tratta  in  Toscana,  or  partico- 
lare, or  ii^enerale  ,  or  col  riservo  d'una 
data  porzione  del  prodotto. 

Nello  Statuto  di  Grosseto  si  parla  de 
Tracta  Bladii  ^  sino  dal  1378.  In  una 
deliberazione  di  Siena  dell'anno  lo^p  si 
vede  accordata  tratta  con  riservo  di  una 
data  quantità  per  i  ])isogni  del  Comune; 
con  altra  degli  11  dicembre  i4i8  si  de- 
termina la  quantità  in  2000  moggia  con 
le  quali  sia  formato  un  grana jo  per  il 
Comune;  Francesco  I  nel  3i  luglio  i574- 
riservò  a  tale  oiriretto  la  metà  del  raccol- 
to;  Cosimo  III  ne  risei*vò  un  sol  terzo  per 
l'abbondanza  di  Siena,  metodo  seguito  da 
Francesco  di  Lorena  nel  17.38,  e  i75o, 
abolito  poi  saviamente  dalla  successiva 
legislazione . 

Che  veramente  la  istituzione  delle 
tratte  abbia  avuto  origine  dalla  necessi- 
tà, in  cui  si  trovarono  i  Governi,  di  non 
scoraiiirire  la  coltivazione  del  grano,  lo 
mostra  chiaro  una  deliberazione  del  Ma- 
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ffietrato  di  Slena  sotto  11  iL  dicembre 
1,^84  che  accorda  l'estrazione  dei  grani 
dalle  Maremme,  onde  si  continui  a  se- 
mentarle   Et  Marit umani  ^  vi  si  dice, 

noluTit  severe  quia  non  datur  eis  post ea, 
Tracta.  .  .  .  Circostanza  ben  sufficiente 
per  indicare  qua!  fu  il  principio, che  in- 
dusse l'abbandono  di  quella  fertil  contra- 
da, e  dimostrare  i  vantaggi  grandissimi , 
che  sono  nella  piena  libertà  di  agire. 
Furono  certamente  a  principio  i  resul- 
tati dei  calcoli, comunque  erroneamente 
dal  Governo  istituiti,  che  misurarono  la 
concessione  delle  tratte;  se  ne  fece  dipoi 
un  soggetto  di  specolazione  diretta  ad 
impinguar  l'Erario  con  l'assegno  di  una 
tassa  (1),  e  l'uso  ne  divenne  sì  familiare 

(1)  Lodovico  Ghetti,  nella  sua  invenliva  dì  una 
imposizione  di  una  nuo^a  gravezza,  mostra  ben  chiaro 
che  occorreva  comprar  dal  Fisco  la  decita  di  estrarre 
i  grani  nel  secolo  decirnoqui»ito  ;  e  mostra  nel  tempo 
stesso  che  molto  infelice  fosse  lo  stato  dell'agricoltura 
nel  fertilissimo  territorio  di  Pisa  ;  poiché  egli  dice 
che  »  a  ciascuno  abitante  a  Pisa,  o  nel  paese,  fosse 
M  lecito  di  lavorare  in  ciascun  terreno  sode  di  quello 
»  di  Pisa  ....  pagando  ai  padroni  dei  terreni  1'  usato 
»  aratico  ....  e  potersi  trarre  per  mare,  o  per  terra  , 
»  la  metà  de* grani,  o  biade  ricolievi ,  pagando  1'  usata 
»   Tratta  .... 


in  seguito,  che  i  Tribunali,  e  i  Ministri 
si  impadronirono  della  autorità  di  con- 
cederle, senza  piiì  cercarne  la  suprema 
annuenza. 

Ciò  probabilmente  ebbe  luogo  perchè 
i  rettori  dei  popoli  videro  in  progresso  la 
somma,  e  quasi  insormontabile  difficoltà^ 
che  avvi  nel!' accertarsi  della  quantità 
vera  del  prodotto,  e  conoscere  appunto 
il  pubblico  bisogno:  quindi  abbandona- 
rono la  ispezione  di  questo  inutile  prov- 
vedimento alle  cure  dei  subalterni  3  come 
un  semplice  ramo  di  regalia. 

Di  tale  difficoltà  ne  aviamo  parlato 
pocanzi;e  ne  attestano  gli  Economisti  di 
tutte  le  nazioni  Europee. 

Il  citato  Gioja  non  esita  di  affermare 
y^  che  non  è  possibile  concedere  e  negare 
j5  le  tratte  in  quella  proporzione  di  ab- 
,^  bondanza ,  e  di  scarsità  ,  che  voi  sup- 
55  ponete ,  non  potendo  questa  fondarsi 
55  che  sulle  notifiche,e  sui  bisogni  del 
^5  paese;  vale  a  dire,  sulle  notifiche  in- 
j5  fallibilmente  difettose,  e  su  i  bisogni 
55  non  poco  incerti .  Concederò  1'  assunto 
55  per  soggiungere  che  il  calcolo  sulPab- 
55  bondanza,  o  sulla  scarsità,  risultando 
j5  dalle  notifiche  di  tutte  le  Comunità  di 


5  CUI  è  composto  lo  stato  ^  conviene  che 
,  passino  due,  o  tre  mesi  pria  che  siasi 
,  realizzato  intieramente  :  ma  mentre 
,  tanti  agenti  si  ammazzano  a  calcolare, 
j  i  proprietarj  han  bisogno  di  vendere, 
,  e  voi  non  potete  concedere  le  tratte , 
,  se  non  quando  siete  alla  fine  dei  vostri 

,  calcoli spesso  avviene  che  vi 

5  è  buona  occasione  di  vendere,  quando 
,  il  Governo  tiene  ancora  chiuse  le  porte 
5  dello  Stato,  e  che  T  occasione  sparisce 
5  quando  le  apre.  Vi  dirò  poi  all'orec- 
5  chio,  che  riesciranno  sempre  ad  otte- 
5  nere  le  tratte  in  tempo  debito,  e  nella 
5  quantità  richiesta,  i  commercianti  ric- 
5  chi  e  potenti .  Mi  va  per  V  animo  anche 
5  il  timore  che  sotto  il  velo  delle  tratte 
5  ottenute ,  i  medesimi  negozianti  estrag** 
5  gano  quantità  di  grano  molto  maggio- 
5  re  ;  perciò  il  Supremo  Consiglio  diceva 
5  nel  1768.  Tanto  ratto  delle  conces- 
5  sioni  y  quanto  i  modi  di  eseguimento 
5  hanno  duplicato  j  triplicato  il  pro- 

5  dotto  delle  tratte il  popolo  che 

,  ignora  i  motivi  di  concedere,  o  di  ne- 
gare, si  lamenta  sempre.  Quando  il 


J5  Governo  concede  le  tratte,  il  popolo 
,5  gli  regala  il  titolo  di  venale,  e  corrot- 
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„  to  ;  Eg  li  ha  ottenuto  tante  centinaia 
^  di  Luigi  da  tal  mercante  ^  e  tante 
,5  da  quelV  altro  ;  e  poi  negozia  di  fru- 
„  meriti  egli  stesso:  Si  può  dare  mag- 
giore abominiol  Quando  poi  il  Go- 
verno leva  le  tratteci!  popolo  crede  alla 
voce  di  carestìa;  si  levano  le  tratte 
ora  che  non  v^  èpiiì  grano  nello  Sta- 
to ;  si  doveva  farlo  due  mesi  prima; 
anzi  non  si  dovevano  concedere; 
cosa  mangeremo  quest^  Inverno  ?  dei 
sassi?  ma  che  importa,  al  Governo 
„  la  nostra  vaseria  ?  Egli  nuota  nelle 
ricchezze  y  e  si  ride  di  noi  ec.  59 
Così  parlerebbe  il  popolo  Milanese,  al 
dire  del  nominato  scrittore  :  il  nostro  ,  ad- 
domesticato alquanto  con  i  vantaggi  del 
libero  commercio ,  non  ragionerebbe  così; 
ma  non  perciò  resterebbero  evidenti  alli 
occhi  suoi,  li  argomenti  più  sicuri,  per 
non  adottare  un  sistema  non  solamente 
inefficace ,  ma  compromittente ,  e  dan- 
noso . 

Pur  troppo  P esperienza  insegna  che 
tratte  parziali  si  ottengono,  o  ingegnosa- 
mente si  estorcono  ,  ed  anco  per  specola- 
KÌone si  comprano, rivendendole  con  gua- 
dammo .  I  fatti  di  questa  specie  sono  nu- 
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.^9 
merosi^  dovunque  sia  in  uso  tal  sistema 

di  concessioni  :  e  si  è  veduto  recentemente 
rappresentare  in  stampa  al  Governo  della 
Repubblica  Francese ,  che  le  tratte  Fiam- 
minghe ,  ,5  les  -permis  d^exporter  les 
;,  grains  de  la  Belgique  (i),  se  sont  ne- 
,5  gociés  conime  des  lettres  de  Change 
55  sur  les  places  d'Amsterdam,  de  Gand  , 
55  et  de  Bruxelles.  ,, 

La  imperfezione  umana  fa  sì  che  gli 
errori,  pii^i  che  le  verità,  siano  comuni 
traile  diverse  nazioni:  la  così  detta  Trai- 
ta  non  è  un  nome,  né  una  cosa  ignota  , 
come  si  vede,  anco  ad  altri  paesi ,  ai  quali 
è  nota  ei:;ualmente  la  inconvenienza.  Ec- 
co  il  giudizio  che  ne  porta  il  tante  volte 
lodatissimo  Campomanes:  „  La  manife- 
55  stacion  de  los  granos  (  a  que  llaman 
55  Tratte  )  y  lista  que  cada  cosechero , 
55  o  dueno  deba  dar ,  es  una  opression 
,5  que  offende  el  libre  dominio,  que  ca* 
55  danno  tiene  de  su  efectos  Jamas  se  ha 
55  usado  tal  registro  en  este  Reyno,  con 
55  solido  alivio  del  comun,  y  no  encuen- 
55  tro  en  el  utilidad  alguna  55  (  p.  253  ), 


(i)  Mém.  sur  rulllltc  des  Genìevreries  etc. 
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Altri  inconvenienti   oltre  gli  enume- 

rati^accompagnanola  vendita  }3er  tratte, 
uno  de' quali  è,  che  il  negoziato  dei  gra- 
ni,  essendo  ridotto  in  quel  sistema  alla 
semplice  vendita  alP  estero.^  fa  sì  che  vi 
siano  abili,  venditori,  ma  non  già  com- 
pratori di  grani  nel  paese.  Questi  ven- 
ditori conoscono   benissimo  le  nazioni , 
che    penuriano  di    grano  ;   ma    non  già 
quelle  che  ne  hanno  circostanziale  ab- 
bondanza: e  quanto  sono  bravi  per  l'e- 
strazione a  lorprò,  altrettanto  sarebbero 
incapaci  a  provvedere  in  tempo  di  care- 
stìa, ancorché  il  Governo,  fattosi  prov- 
visioniere,  non  slontanasse  chiunque  dal 
pensare  di  far  venire  un  genere,  che  può 
essere  tassato  arbitrariamente,  o  requi- 
sito . 

Questa  ultima  circostanza  forma  una 
delle  più  funeste  azioni,  alle  quali  possa 
incautamente  abbandonarsi  la  forza  pub- 
blica in  caso  di  disastro  :  e  Franklin  (  nei 
suoi  Frammenti  politici  )  (i)  non  lascia 
di  rilevarne  gli  inconvenienti  irreparabi- 
li,  e  le  terribili  conseguenze  ai  Governi  : 


(i)  If  indeed  any  Gouvernement  is  so  imprudeat 
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a  tali  inconvenienti  contrappone  i   van» 

taggi  della  libertà  nel  commercio;  e  tra 

questi  non  è  da  contarsi  per  il  minore  la 

quiete,  che  essa  reca  al  popolo,  ed  al 

Governo  medesimo  :  „  c'est  toujours  à 

55  ceux  qui  gouvernent  que  le  peuple  s'en 

55  prends,  dice  Duolos  (i),  et  ils  Tauro* 

55  ient  e  vite,  s'ils  s'étoient  bornes  a  pro- 

55  curer  une  pleine  et  constante  liberto 

55  sur  le  commerce  des  bles.  On  y  viendra 

55  sans  doute ,  lorsque  la  nation  sera  as-- 

55  sez  eclairée  pour  que  les  gens  intéres^- 

55  sées  ne  puissent  lui  en  imposer  55  (2), 


as  lo  selz  its  hands  on  impoited  Corn ,  forbld  its  elf- 
porlalion  ,  or  compel  sale  al  limiied  prlce  ;  ihe  people 
m^y  suffer  some  famine  frora  merchants  avoiding  ihe 
imports.  Bui  wherever  commerce  is  knowa  io  be  always 
free,  and  the  merchanls  absolute  master  of  bis  commo- 
diiies,  as  in  Holland ,  ibere  will  always  be  a  reasonable 
supply . 

(1)  Mdm.  Secr.  sur  les  R.  de  L.  XIV.  et  L.  XV. 

(2)  Lo  è  già  dunque  la  Prussia ,  poiché  nella  Gaz- 
zetta del  24  aprile  1817  si  assicura  che  il  nuovo  Con- 
siglio di  Stato  si  è  concordemente  dichiarato  per  una 
generale  ed  illimitata  libertà  di  Commercio  .  JVota 
dell'  Editore , 
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§.  Vili. 

ESTRAZIONE    PER    ADEQUATO  . 

Se  veramente  la  ragione,  nella  massa 
clelli  uomini,  procedesse  con  moto  rego- 
lare; dovrebbe  dirsi  cheli  inconvenienti 
e  soprattutto  V  arbitrario  delle  Tratte 
suggerirono  la  fissazione  di  un  adequato 
per  avere   un    termine   alla   estrazione 
quasi  senza  intervento  della  potestà  del 
Governo,  e  senza  il   dispotismo  dei  su- 
balterni . 

La  nostra  prima  mossa  verso  la  liber- 
tà,  la  legge  del  18  ottobre  1767  altro 
jn  fondo  non  fu  che  un  provvedimento  di 
estrazione  per  adequato;  giacché  si  dice 
espressamente  in  essa  al  §.  22  „  1' estra- 
5,  zione  dei  grani  è  permessa  sino  a  tanto 
55  che  il  loro  prezzo  in  paese  non  arriva 
„  per  r  adequato  a  lire  1 4  il  sacco  „  (1)  . 


(1)  Si  vedrà  in  seguito  che  questo  adequalo  non  fu 
ligorosaraente  desunto,  e  perciò   non  giusto. 

L'  adequalo  per  1'  esportazione  in  Inghilterra  dal 
17 77  al  1782,  fu  di  scel.  5  e  den.6  per  Buscello.  Dal 
1783  al  1784  fu  scel.  5,10  che  Young  (  ou  the  crop 


7.^ 
Questo  adequato  ^  o   prezzo  medio  , 

che  si  volle  stabilito  ,  come  segnale  del- 
la sufficienza  ,  si  dedusse  da  irna  serie  di 
mercati,  e  di  anni;  ma  non  con  sicuro 
metodo  5  e  sopra  un  periodo  sempre  trop- 
po breve,  per  escludere  l'influenza  delle 
fìsiche  ,  e  politiche  casualità  .  Era  ,  inol- 
tre, pregiudicata  tal  serie  da  vario  modo 
di  artifizio  di  vincolo  e  di  limitazione: 
il  modo  che  si  siegue  ovunque  per  for- 
mare tale  adequato,  oltre  la  possibile 
infedeltà  ,  o  trascuranza  di  chi  ne  ha 
l'incarico,  è  sommamente,  e  per  piìi  lati, 
difettoso  in  se  stesso. 

Traile  più  sostanziali  inavvertenze 
che  han  luogo  in  questo  ,  è  da  notare 
che  non  si  fa  entrare  il  numero  delle 
staja  ,  o  misure  nel  calcolo;  ma  il  solo 
numero  delle  contrattazioni,  traile  quali 
trascuransi  qualche  volta  le  minori.  Ri- 
leva giustamente  il  citato  Gioja  questa 
importante  omissione ,  e  fa  osservare,  che 
ee  a^b^c^  esprimono  le  quantità  delle 
moggia  vendute  al  mercato,  ed  7;z,  n^p^ 


of  (  8o4  )  irova  ancor  troppo  basso   per   offrire    il  ne- 
cessario incoraggimento  al  produttore  . 


i  varj  valori,  il  prezzo  oomuner»  o  l*a^ 
dequato    deve   resultare   dalla    forinola 

ani  -^bn  -^  ^p 

— ^^TThZir^ — 5  6  ^^^  gi^  ^^  quella  che  fa 

m  -\-n  -\-  p  . 

5  che  è  quella  usitata  dai  co- 
muni calcolatori ,  e  che  dà  un  resultato 
ben  differente  dal  vero. 

Si  oppone  ancora,  ed  insuperabilmen- 
te ,  all'esatto  resultato  del  calcolo  ,  co- 
munque istituito,  la  influenza  della  igno- 
ta quantità  di  compratori  a  respiro,  i 
quali  pagano  un  maggior  prezzo  cbe 
quelli,  i  quali  comprano  a  contanti;  e 
le  loro  contrattazioni  fan  parte  di  chi 
deve  desumere  l'inesattissimo  adequato. 
Si  suppone  ,  e  non  senza  fondamento  , 
che  questa  circostanza  inalzi  al  disopra 
dell'effettivo,  circa  due  lire  per  ogni 
sacco,  il  grano  nel  mercato  di  Firenze; 
e  ben  si  comprende ,  che  i  resultati  di 
Firenze,  circolando  stampati,  non  la- 
sciano di  influire  sugli  altri  mercati  dello 
Stato . 

Qual  maggiore  incertezza  possa  poi 
resultare  alli  adequati  dalla  incorrutti- 
bilità ed  onoratezza  delle  persone  inca- 
ricate a  desumerli,  ai  impari  dal  mode- 


Tato  Conte  di  Firmian,  che  cosi  scrisse 
al  Conte  Kdunitz  nel  21  marzo  1767. 
55  Questo  affare  delli  adequati  resta  alla 
55  libera  disposizione  della  Camera  del 
53  Broletto;  e,  probabilmente  per  colpa 
55  dei  suoi  subalterni,  ho  ragione  di  cre- 
55  dere ,  clic  non  cammini  con  tutto  il 
55  buon  ordine  ....  55 

Per  assicurarsene,  egli  mandò  al  mer- 
cato del  Broletto  22  moggia  di  grano,  e 
ve  le  fece  vendere  ad  un  prezzo  minore 
di  tutte  le  altre  partite  ;  e  bene ,  queste 
22  moi^ocia  non  si  trovarono  notate  traile 
contrattazioni,  sopra  le  quali  formossi 
l'adequato,  55  benché,  (  dice  Firmian  ) 
55  io  abbia  in  mano  la  prova  dell'  effet- 
55  ti  va  vendita  seguita,  e  delle  persone, 
,5  che  hanno  comprato  la  suddetta  quan- 
55  tità  di  moggia  ventidue  55. 

Si  averà  dunque  diritto  per  molte  ca- 
gioni, di  revocare  in  dubbio  la  giustezza 
dei"  prezzi  medj  rilevati  col  metodo  ,  e 
precauzioni  usitate,  ad  oggetto  di  stabi- 
lire la  sufficienza  del  genere  in  paese  . 
Ma  comunque  incerto  ,  comunque  mal 
calcolato  ne  possa  essere  il  termine,  pure 
questo  ravvicinamento  ad  una  maggiore 
libertà, cioè  la  estrazione  per  adequato^ 
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non  mancò  di  giovare  in  qualclie  moclo 
al  li  Stati ,  dove  venne  introdotta ,  perchè 
offre  pili  campo  di  quello  che  faccia  1'  as- 
soluto vincolo,  alle  specolazioni  delPin- 
teresse;  non  lascia  timore  di  soprabbon- 
danza; non  incertezza  di  smercio;  e  sino 
a  certo  punto,  incoraggisce  a  produrre. 

La  Spagna  nel  1765  abolì  il  sistema 
di  tassazione  ;  e  perniine  il  libero  commer- 
cio del  grano  costantemente  nel  Regno, 
concedendo  la  facoltà  di  estrarlo  libero, 
senza  tratta,  dai  porti  di  Cantabria  ,  e 
Santander,  sempre  che  non  passasse  il 
prezzo  di  32  reali  la  fa  nega ,  e  da  quelli 
di  Asturia,  Murcia  ,  e  Valenza  ,  sinché 
non  giungesse  ai  35  (1). 


(i)  Giova  riportare  a  questo  proposilo,  per  le  sue 
causali  ,  il  seguente  editlo  : 

Deseando  el  Rey  facilitar  à  sus  vassaìlos  la  ventajas 
que  asegura  à  otras  naciones  el  comercio ,  promoyer  la 
aplicacion  à  la  marina  ,  y  adelantar  la  agricultura  :  ha 
resuelto  S.  M.  pernaiiir  la  extracion  por  mar  y  lierra  , 
no  solo  de  trigo  y  demas  granos ,  sino  tambien  de  los 
vinos  y  agua  ardientes;  y  comò  S.  M.  ha  determinado 
asimismo  el  que  sean  libres  de  derechos  Reales  y  muni- 
cipales  todos  los  frutos  que  se  cxiragcren  en  navios  espa- 
noles  por  qualquiera  de  los  puerlos  de  esios  Reynos ,  y 
que  solo  paguen  los  reales  los  que  se  extraigan  por  era» 
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Questa  prezzo  medio  fu  mal  desunto, 
conforme  aviamo  veduto  dalla  rettifica- 
zione di  Gampomanes  ,  che  lo  inalza  a 
37  e  mezzo  ;  né  questo  ministro  pure  ebbe 
cura  di  liberare  il  suo  calcolo  dalle  poli- 
tiche affezioni  .  Ciò  non  ostante  esultò  a 
simile  nuovità  oo^ni  buon  cittadino;  ed 
il  dotto  Cavanilles  (i)  in  una  sincera 
effusione  di  cuore  disse  ai  suoi  compa- 
triotti  : 

55  Debemos  à  las  benefica  s  ordenanzas 
,,  de  nuestro  Monarca  actual  el  baber 
55  roto  lascadenas  que  desanimaban  nue- 
55  stro  commercio:  à  Carlos  ITI  debemo 
55  tambien  la  nuova  tarifa  ,  que  asegura 
55  la  esportacion  libre  de  todos  derechos 
„  de  mucbos  generos,  y  que  no  hace  pa- 
55  gar  à  los  otros  sino  lo  que  dieta  la  sabia 
55  politica ,  y  juntamente  la  equietad  „ . 

Questa  buona  determinazione,  quan- 
tunque util  sorgente  fosse  di  molti  van- 

barcaccìones  extrangeras,  lo  prevegno  de  su  real  orden 
a  V.  Ss.  à  fin  de  que  den  las  coavenienies  à  los  admi- 
nistradores  de  rentas  ,  para  su  puuctual  coraplimiento  . 
Dios  guarde  à  V.  Ss.  mucbos  anos  .  Buen  reiiro,  viente 
y  cebo  de  agosto  de  mil  setecienios  cinqar.nta  y  seis  . 
»)  El  Conte  de  Valdeparayso  » 
(i)  Obsei'vaciones  sobre  el  aiticulo  Espana. 


^3. 

taggi,  pur  non  servì,  ne  servir  poteva 
a  stahilire  il  massimo  bene  del  Paese  . 

Quella  esuberanza,  cui  si  permetteva 
1' escita,  restò  da  dedursi  dalle  incertis- 
sime, e  raramente  fedeli  denunzie  dei 
produttori;  dalle  fallacissime  resultanze 
dei  mercati;  e  dalla  influenza  dei  collet- 
tori 5  della  quale  aviamo  pocanzi  veduto 
bastantemente  il  valore  (i) . 

In  lungo  tratto  ,  e  nella  pienissima 
libertà,  sono  sicure  le  voci  del  mercato, 
quando  sono  impassibilmente  ,  e  giudi- 
ziosamente desunte:  ma  quando  può  farsi 
valere  anco  V  ombra  della  suprema  in- 
fluenza, vi  comandano  qualche  volta  le 
gettigli  ezze  di  chi  vende  e  di  chi  com- 
pra ;  e  adunque  la  norma  per  la  estra- 
zione può  essere  più  perniciosa,  che  uti- 
le .  Tolomei  ricorda  nel  suo  Saggio  di 
Agricoltura  Toscana  „  che  durante  la 
5,  illimitata  libertà  del  commercio,  in 
55  anni  reputati  di  raccolta  inferiore  alla 
55  consumazione,  si  sono  estratti  dei  no- 
55  stri  grani,  e  non  siam  morti  di  fame: 


(i)  Anco  la  Fiandra  Auslriaca  ,  e  la  Prussia  segui- 
vano q^uesio  metodo. 
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j5  air  opposto  r)  in  anni  credati  abbon- 

55  danti, oltre  il  consumo,  si  è  importato 

)5  molto  grano,  e  Tanno  dipoi  si  è  fatta 

55  la  stessa  sementa  :  segno  evidente  che 

55  il  grano  non  è  avanzato  nel  secondo 

55  caso,  come  non  è  njancato  nel  primo. 

55  Per  il  che,  dopo  un  cos^tante  simile  re- 

55  sul  tato  bisognerà    concludere  ,    che  i 

55  calcoli  governativi  sulla  economìa  del- 

55  le  sussistenze  dei  popoli,  non  servono 

55  che  a  far  leggere  delle  chimere,  che 

55  spesse  volte  fin  nascere  degli  sconcerti 

55  gravi  nel  popolo  ignorante,  che  è  quasi 

55  sempre  sedotto,  mai  illuminato  ,  coni- 

55  plendo  a  molti  ,  per  fini  privati  il  te- 

55  nerlo  nell'errore;  scelleraggine  la  piii 

55  assurda  „  (  p.  129  ). 

E'  certissimo  che  qualunque  interna 
operazione  di  Governo  non  può  che  far 
rincarare  i  prezzi  per  il  timore  che  spar- 
ge :  Ma  non  è  men  provato  che  al  con- 
trario poi  i  semplici  particolari  (  se  non 
hanno  il  mezzo  di  ispirare  una  pericolosa 
diffidenza  in  apprensione  di  risoluzioni 
governative)  non  possono  artificialmen- 
te, che  procurare  un  rinvilio. 

Se  un  grosso  possessore,  in  fatti,  spin* 
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gè  il  suo  grano  in  qualche  copia  al  mer- 
cato normale  5  può  farlo  simulatamente 
comprare  a  vii  prezzo  da  un  segreto 
agente  5  e  può  ripetere  il  giuoco  sin  die 
sia  ottenuta  la  determinazione  all'  uscita 
libera,  che  si  ha  in  mira  nel  sistema  d'e- 
strazione suir  adeguato  . 

Il  popolo,  ed  il  Governo,  non  essendo 
al  fatto  delli  strattagemmi  commerciali, 
debbono  temere  clie  altrettanto  possa 
farsi,  per  produrre  un  artificiale  rincari- 
mento:  ma  l'impero  di  chi  procura  l'alto 
prezzo  al  mercato  non  può  essere  che 
istantaneo,  se  non  ha  in  facoltà  di  porre 
in  giuoco  l'influenza  governativa.  Il  rin- 
caro al  mercato  vi  provoca  la  comparsa 
della  merce;  e  la  copia  di  questa  ne  pro- 
duce il  rinviliamento .  Ma  se  i  venditori 
prevedono  qualche  operazione  del  Go- 
verno; se  dalle  mosse  di  questo  argo- 
mentano provvedimento  ,  e  per  conse- 
guenza penuria,  ciascuno  di  loro  aspetta, 
con  l'esito  del  maneggio, la  verificazione 
del  bisogno  ;  e  combattuti  traila  speran- 
za di  un  alto  prezzo, ed  il  timore  di  una 
qualche  irregolarità  ,  non  aprono  i  loro 
granai;  celano  il  possesso  della  derrata. 
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ed  i  mercati  restando  scarsi  di  merce, 
possono  essi  vendere  a  condizioni  onero- 
se fi) . 

Il  danno  di  questo  secondo  caso  è  ra- 
ramente durevole;  perchè ,  o  la  nuova 
raccolta  spinge  dai  magazzini  il  vecchio 
grano  stagnante, ola  estera  specolazione 
richiama  la  merce  interna  al  livello. 

Non  così  è  nel  caso  di  un  artificiale 
rinviliamento  :  chi  lo  procura  ad  effetto 
d' estrarre,  ha  già  il  genere  presso  i  con- 
£ni .  Tosto  che  la  permissione  è  ottenuta, 
il  grano  esce,  come  1'  acqua  di  un  fiume, 
cui  sia  rotto  P  argine  ,  senza  produrre 
quel  graduale  rincaro,  che  per  se  stesso, 
e  naturalmente,  gli  avrebbe  chiuso  l'usci- 
ta .  Si  passa  adunque  dalla  abbondanza 
alla  penuria  nell'atto;  ed  èquesto  il  caso 
in  cui  possa  occorrere  di  ricomprare  a 
più  caro  prezzo  il  genere,  che  erasi  per 
r avanti  venduto.  Vende  il  particolare. 


(i)  Si  legge  perciò  nella  memoria  presentala  dal  di- 
partimento de  l'Escaut  al  Governo  Francese  che  »  la 
»  recolte  de  l'an  IX  fui  des  plus  abondantes  de  la  Bel- 
»  gique  depuis  i5  ans  ;  au  milieu  de  l'abondaiice  la 
»  prix  des  grains  se  soni  rapidemeni  elevés,  au  point 
»  que  le  peuple  souffrit  les  horreurs  de  la  diselle  !   >» 

6 
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^  ricompra  il  Govertio  coti  ptiliblico  di* 
sastro,  cosa  che  non  potrebbe  aver  luogo^        l 
se  la  Vendita  e  compra  si  lasciasse  libe*         I 
ra  ,  come  quella  di  ogni   altra   merce  *,         - 
senza  che  il  Governo  vi  avesse  veruna  5 
comunque  piccola  parte  .  In  quella  sola*, 
ed  unica  circostanza  di  libertà  non  vera^ 
può  succedere  che,  come  fu  temuto  da 
alcuni,  il  personale  interesse  non  coin- 
cida, e  cospiri  col  pubblico  bene;  e  può 
darsi  il  caso  che  1^  interesse  personale  del 
minor  numero,  abbandonato  intieramen* 
te  a  se  stesso,  si  diriga  ed  arrivi  a  ciò 
che  è  contrario  al  vantaggio  comune. 

E' forza  adunque  concludere^  che  non 
è  il  più  utile  provvedimento  quel  di  fon- 
dar r  uscita  del  genere  sull' adequato  ; 
e  che  non  conviene  appor  vincolo  alcuno 
a  questo  genere  di  commercio  . 

„  Coloro  che  temono  (  dice  Fran-- 
55  klin  (1)  )  che  1^  esportazione  possa  tal- 
„  mente  spogliare  il  paese,  sino  ad  affa- 
j5  marlo,  temono  ciò  che  non  fu,  né  può 
)5  essei'  giammai .  Il  prezzo  del  grano  tro- 


(i)  Politicai,  miscellaneous  aud  pliiloaophical  pie* 


ce  5 
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„  va,  come  l'acqua,  il  sno  naturale  li- 
55  vello.  Più  se  ne  esporta  ^  più  rincara 
„  in  paese;  più  ne  viene  ricevuto  altro- 
„  ve  5  e  più  colà  divien  vilio  .  E  subito 
,5  che  i  prezzi ,  e  qui  ,  e  là  sono  e<2;ualÌ5 
55  V  esportazione  cessa  per  conseguenza  ; 
5,  siccome  le  stagioni  variano  in  diversi 
55  paesi  ,  la  calaniità  di  cattive  raccolte 
55  non  è  mai  universale  .  Se  adunque 
55  tutti  i  porti  sono  aperti  ,  ed  il  com- 
55  mercio  è  libero,  ogni  paese  marittimo 
55  mangerà  generalmente  il  pane  ad  un 
35  prezzo  medio  ,  o  all'  adequato  di  tutte 
55  le  raccolte  dell'  universo  ,  il  quale 
55  prezzo  probabilmente  sarà  più  eguale 
55  di  quello,  ciie  noi  potessimo  farlo  con 
55  i  nostri  artefìciali  regolamenti,  e  quin- 
55  di  un  più  coltri nte  incoraggimento  go- 
55  drebbe  l'agricoltura  .  Le  nazioni  tutte 
55  avrebbero  pane  a  questo  medio  prezzo; 
5,  e  quella  nazione  ,  che  in  qualunque 
55  tempo  inumanamente  ricusa  di  soccor- 
55  rere  i  mali  di  un  altra  ,  non  merita 
55  compassione  nelle  sue  proprie  disgra- 
55  zie  ....  Quando  succede  una  espor- 
55  tazione  di  grano,  dice  lo  stesso  sa- 
55  gacissimo  Scrittore  (i) ,  cagionata  d;tl 

(i)  Poliiicùl  fragmeius  . 


J5  più  alto  prezzo,  che  corre  nel  paesi 
^,  stranieri,  comunemente  insor2;ono  dei. 
,5  clamori  sulla  supposizione  che  possa 
,5  nascere  Una  carestia  domestica  :  ne 
^,  viene  allora  Una  probizione  fondata 
^5  sulla  immaginaria  penuria  del  povero. 
j,  Se  veramente  il  povero  eia  in  penuria, 
j,  conviene  che  sia  ajutato;  ma  se  il  prò- 
55  duttore  può  ritirare  un  maggior  prezzo 
$5  del  suo  grano  per  le  richieste  stranie- 
j,  te  ,  dovrà  egli  essere  costretto  dalla 
^5  proibita  esportazione  a  vendere  a  basso 
5^  prezzo,  non  al  povero  solamente,  ma  a 
„  chiunque  mangia  pane, anco  ai  più  ric- 
55  chi;  come  per  esempio  i  banchieri,  mer* 
55  Canti ,  salariati  ec.  ?  Incumbe  al  ricco 
55  V  obbligo  di  ajutare  il  povero;  ma  con 
55  quella  operazione  V  intiero  peso  gra- 
55  vita  suU^  agricoltore  ,  il  quale  è  forza- 
55  to  ad  ajutare  anco  il  ricco  nel  tempo 

55  isteSSO   55  i 

§•  IX. 

PREMI    DI    ESTRAZIONE  ,    E    INTRODUZIONE  é 

Fu  forse  da  chi  vide  i  sostanziai  issimi 
inconvenienti  ,  cui  va  soggetto   il  com- 
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niei'cio  del  grani  per  tratta  ,  e  per  acle^ 
qnato,clie  venne  immaginato  di  render-^ 
lo  perennemente  vivo  ,  assegnando  un 
premio  ora  ali' uscita ,  ed  ora  all' intro^ 
dazione.  Come  temporario  compenso  ^ 
si  trovano  di  questo  alternativo  siste- 
ma varj  esempi  nella  storia  antica  e 
moderna  :  sappiamo ,  per  citarne  uno 
antico  5  che  Tiberio  elargì  di  suo  proprio 
danaro  ai  mercanti  5  nell'anno  19  di 
Cristo  5  sino  a  due  nummi  per  ogni  mo- 
dio  di  grano,  clie  avessero  introdotto  in 
Roma  5  durante  la  carestìa  ^ 

Ricorse  pure  a  simile  espediente ,  ma 
temporario  ,  la  Repubblica  Fiorentina 
nella  carestìa  del  1829  ofirendo  a  chi 
portasse  in  -piazza  pane  ^  cotto  fuori 
del  contado  ,  soldi  due  per  staio  ;  e 
nel  1497  un  fiorirlo  d^  oro  a  chi  prò- 
cur^aza  grazio  di  fuori  di  Stato;  e 
l'Inghilterra  con  primo  esempio ^  nel 
1689  fece  base  fondamentale  di  sua  legir 
slazione  un  premio  di  esportazione  neU 
r  anno  di  abbondanza  ,  e  di  introduzione 
in  quello  di  carestìa. 

Dobbiamo  ravvisare  in  questo  modo 
vicendevole  un  altro  passo  di  più  verso 
Iti  libertà    di  agire,  dal  quale  deriyai-' 
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doveva  una  porzione  niafffi,iore  di  quel 
Lene,  die  la  libertà  promette;  cioè  au- 
mento di  produzione  ,  e  diminuzione  del 
prezzo  massimo,  che  proporzionalmente 
influisce  sul  prezzo  medio. 

Era  il  prezzo  medio  dei  grani  in  In- 
ghilterra ,  tra  il  1646  ,  ed  il  I  689  ,  epoca 
della  promulgazione  del  premio,  a  lire 
sterline  2.  10.  2  per  quarter ^  del  peso 
di  libbre  4^0  Ing.  E,  verificato  poi  tra  il 
1689  ,  ed  il  1752  si  trovò  di  lire  2.  2.  10, 
e  adunque  per  sedici  paoli  in  circa  fu. 
minore  prima  (1) . 

L'  aumento  che  allora  ottenne  la  col- 
tivazione del  genere  in  Inghilterra,  non 
fu  men  manifesto:  dei  70708627  acri ^ 
che  comprende  l'Isola,  non  era  vene  col- 
tivati, che  45537628:  oggi  se  ne  contano 
5l  178628,  ossiano  564iooo  dipiù,  e  per 
la  maggior  parte  a  grano;  ma,  secondo 
Young,  ve  ne  restano  quattro  milioni  da 
dissodare  ancora  ! 

Nickols,  nelle  sue  osservazioni  sopra 
i  vant8";iTÌ  commerciali  della  Francia  .  o 
Inghilterra,  rileva,  che  55  mentre  T  In- 


(i)  Cleik   Survej  of  ibe  opwlence  gf  gieat  Brilain  . 


^7 
„  gliilterra  non  pensò  a  coltivare,  se  non 

5,  per  il  suo  solo  bisogno  (  cioè  sin  che 

55  soggiacque   alla   restrizione   del   coni- 

„  mercio)ebbe  frequentemente  necessità 

,5  assoluta  di  provvedersi  dagli  stranieri: 

„  ma  da  che  fece  del  suo  grano  un  og^ 

,5  getto  di  commercio  esterno,  la  quan^ 

„  tità  del  suo  raccolto  era  aumentata  a 

55  segno,  che  una  annata   felice   poteva 

55  produrre  il  consumo  di  cinque  conse- 

55  cutive  55 . 

Le  vendite  all'estero  fatte  dall'In- 
ghilterra 5  erano  state  frequenti  e  frut- 
tuose in  passato . 

55  En  el  espacio  de  l\0  annos  (  dice  il 
55  citato  Conte  di  Campomanes  )  sacò  sola 
55  la  Inglaterra  de  la  Francia  200  mil- 
55  liones  de  libras  tornesas  del  trigo  que 
55  permitio  extraecer  para  la  subsistencia 
55  de  sus  vecinos  .... 

Si  dedusse  dai  registri  dei  premj  di 
estrazione  che  si  estrasse  dal  1746  al 
1760  per  6960000  quarters  di  grano, 
che  farebbero  l'importare  almeno  di  54 
milioni  di  scudi  . 

Ma  per  quanto  sia  delli  altri  migliore 
questo  metodo,  e  vedremo  in  seguito 
quali  colpi  abbia  sofferto,  esso  pure  noi^ 


è  senza  gravissime  ini  perfezioni  ;  i.*  per- 
chè sottopone  alla  mostruosa  resultanza 
di  far  concepire  al  popplo  Inglese  ,  che 
a  cagione  del    premio  di  estrazione,  si 
mangia  talvolta  il  pane  del  grano  Inglese 
in  Olandfl,  a   minor  prezzo  di  quel  che 
possa  farsi  in  Inghilterra  :  2.°  perchè  non 
può  corrispondere  ai  solidi  fini  cui  è  di- 
retto ;  cioè:  non  solo  quello  della  equa- 
bilità dei  prezzi ,  ma  quello  importantis- 
simo  di    prevenire  assolutamente  la  fa- 
me. E  conche  danaio  si  paga  il  premio? 
Si  è  già  veduto,  che  si  possono  artifi- 
cialmente fare  abbassare  con  facile  ope- 
razione i  prezzi  al  mercato  normale,  per 
giungere    all'  adequato  ,  cui  vien    per- 
messa la  libera  estrazione  :  poi  è  duopo 
riflettere  che  prima  di  dar  luogo  al  pre- 
mio per  le  provviste  straniere,  nel  caso 
di  cattive  raccolte,  o  casuale  mancanza, 
è  necessario  che  la  carestìa  sia  manifesta 
ai  mercati;  poi,  che  ne  sia  informato   il 
Governo  ;  indi  che  abbiano  deliberato  i 
Ministrile  finalmente  che  sia  pubblicata 
la  disposizione,  avanti  che  i  negozianti 
})ossino   dare    quelle   commiésioni  ,    che 
rtuocrerisce  loro  l'interesse.  Fiattantola 
l^euiiria  cresce  con  moto  accelerato  ^  co- 


.    ^9 

me  i    gravi  Uberamente  cadenti  ,  e  la 

fame  fa  strage,  o  l'abbondanza  ritorna, 
prima  che  giungano  ad  effetto  le  com* 
missioni ,  conforme  vedrassi  opportuna- 
mente in  altro  luogo  osservato  .  Così  av- 
venne in  Francia  ad  Orry  nel  1740  5  il 
quale   fece  provvedere  due  millioni  di 
Boìsseaux  ^  di  grano  forestiero ,  che  re- 
stò senza  vendita,  essendo  giunto  dopo 
cessato  il  bisogno.  Così  pure  successe  alla 
Spagna,  che  nel  1764!)  in  dubbio  di  mala 
raccolta,  comprò  SooDofa/ieghe  d\  gra-- 
iio,je  fu  costretta  venderlo  fuor  di  paese. 
Così,  quasi ,  avvenne  a  noi  Toscani  nelle 
provviste  del  1766,  che  non  potemmo 
vendere,  se  non  con  uno  scapito  conside- 
rabile .  Né  questi  scapiti,  né  queste  false 
operazioni  avrebbero  avuto  luogo,  se  al 
commercio  pienamente  libero  si  fosse  la- 
sciata la  cura  di  provvedere:  aviamo  pro- 
va sicura  del  contrario  per  noi  ,  negli 
anni  17812,  e  83. 

Ma  che  il  termine  per  l'estrazione; 
che  il  premio  stesso  per  la  introduzione 
siano  inefficaci  provvedimenti  alla  care- 
stìa, non  si  lasci  pronunziare  alla  teorìa  9 
ma  al  fatto:  La  Sicilia,  ove  son  tratte; 
la  Spagna  ove  è  stabilita  estrazione  pep 
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adequato  ;  e  finalmente  T  Inghilterra 
stessa,  che  dell'uno  e  l'altro  gode,  eb- 
bero alcune  carestìe  atroci.  Si  videro  di- 
verse volte  in  quei  paesi,  molte  vittime 
della  fame  andar  morendo  sulle  ripe, 
ove  disputavano  il  pasto  con  i  Bruti;  ed 
ebbe  Juogo  colà  questo  spettacolo  dolo- 
roso, in  quell'istesso  periodo  in  cui  la 
Toscana,  benedetta  dal  godimento  di 
una  liherta  -pienissima  ^  concessa,  o  tol- 
lerata, pagò  caro  il  suo  pane,  ma  non 
ne  mancò  ,  e  nemmeno  ne  ebbe  penuria, 
mentre  scarseggiava  ne'  vicini  paesi  (i) , 

§•  X. 

GABELLE, 

Il  desiderio  di  provvedere  al  vantag' 
gio  economico  del  popolo ,  da  chi ,  opi- 
nando che  il  popolo  a  se  non  pensi ,  vuole 


(l)  Nel  corrente  anno  figura  sempre  il  grano  nostrale 
ai  mercati  di  Firenze,  e  vi  ottiene  il  prezzo  maggiore  . 
l!  grano  forestiero  ridonda  a  Livorno  ,  e  se  ne  fanno  spe- 
dizioni grandissime  per  l'estero,  con  vantaggio  gran- 
dissimo della  piazza,  e  duncjue  della  Toscana.  Noln 
dell'  Editore , 


assumerne  il  diffìcile  e  pericoloso  inca- 
rico, fece  supporre  nelle  doi^ane  un  ef- 
ficace mezzo  per  ritenere  le  derrate  sem- 
pre a  più  basso  prezzo ,  die  nei  paesi 
vicini . 

Questa  persuasione  erronea  nacque  dal 
non  comprendere,  clie  ciò  che  è  neces- 
sario non  si  cede,  o  si  vende,  se  non  sia 
per  procurarsi  un  necessario  più  urti;ente. 

Una  sgabella  all'incrresso  di  molte  cose 
forcf^tiere  fu  creduta  utile  a  risvegliare 
la  industria  patria;  un'altra  di  egresso 
parve  buona  per  mantenere  abbondanza 
nelle  produzioni  del  suolo;  ma  riuscirono 
del  pan  o  inutili,  o  dannose. 

Non  si  avvidero  quei  politici  istitutori, 
che  difiìcoltando  l'ingresso  alle  cose  este- 
re ,  non  altro  si  faceva,  che  opporsi  ai 
progressi  della  industria  interna,  ed  al- 
l'egresso delle  produzioni  patrie:  E  con 
singolarissima  contradizione  di  fatto, 
mentre  la  politica,  e  la  umanità  non 
avrebbero  voluto  veder  languire  oppressi 
i  popoli  (  per  esempio)  dalle  ostinate  feb- 
bri intermittenti,  pur  si  agf^ravò  di  da- 
zio la  China,  quantunque  riconosciuta 
quale  specifico  alle  medesime;  e  mentre 
gì   desiderava   danaroso   il  suddito   e  lo 
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Stato,  opponevansì   ostacoli   alia   estra- 
zione dei  prodotti   primi,   efhoacissinio 
mezzo  per  ottenere  argento  ed  oro. 

Sino  dal  14-^7  5  se  non  prima,  fu  ag- 
gravata in  Toscana  la  estrazione  del  gra- 
no, e  da  Pisa,  e  per  contado,  con  una 
gabella  di  soldi  5  per  stajo,  ridotta  in 
seguito  a  soli  due  :  ed  a  chiunque  non 
riflettesse, clie  trattavasi  di  una  Repub- 
blica di  artigiani,  dovrebbe  sembrare 
strano  il  veder  multato  così  (i),  chi  si 
affaticava  a  trar  dalla  terra  un  frutto 
superiore  alla  consumazione  degli  abi^ 
tanti  suoi,  ed  arricchir  se  con  il  paese 
nativo.  Lodovico  Ghetti,  nella  sua  Ì7i^ 
ventiva  di  una  ivi-posizione  di  nuova 
gravezza  (2)  parlando  dell'escita  del 
grano,  dice  „  miglioreranno  le  gabelle 
j5  per  la  tratta,  e  entreranno  danari  as- 
35  sai  contanti  di  forestieri  in  paese  ^  per^ 


(i)  Sotto  il  Principato  la  estrazione  per  Tratta  fu 
sottoposta  a  un  gabella  di  lir.  2.  8.  —  per  moggio  ,  poi 

di  lir.  7.  10.. —  di  lir.  9.  1  8.r— e  fino  di  lir.  i5  -r ! 

Francesco  l  nel  luglio  i-^^Ga  condonò  per  dieci  anni  Iq 
gabella  delle  Tratte,  ritenendo  per  altro  una  lira  e  un 
terzo  per  moggio. 

(2)  Testo  a  penna  del  Secolo  XV  riportate  da  Bo£co^, 


^i,  t\ìh  iilitna  cosa  è  che  empia  più  danari 
j,  più  maneschi  un  paese,  quanto  fa  chi 
j,  Ila  a  vendere  grano;  ancora  ne  segui* 
>5  terà  che  Pisa  sarà  fornita  sempre  per 
j,  quello  resterà  che  sarà  grande  quan- 
55  tità  di  grano  „ . 

E'  dà  rammentarsi  e  riflettere,  che  il 
forano  tenne  hiocro  d'o"ni  altra  manifat- 
tura  alle  Colonie  Inglesi  in  America;  le 
quali,  ben  che  condannate  a  ricevere 
Clini  altro  fì^enere  di  industria  dalla  ma- 
dre  patria,  pur  prosperarono,  e  creb- 
Lero  in  opulenza;  e,  con  nuovo  esempio, 
senza  Fajuto  delle  arti  modificatrici, 
centuplicarono  di  moneta  ,  e  raddoppia- 
rono di  popolo  ad  ogni  generazione  (i). 

E'  da  rimarcarsi  ancora,  che  con  la 
sola  produzione  dei  grani,  le  opposte 
spiagge  di  Barbarla  rendonsi  tributaria 
l'Europa  tutta,  ritraendone  manifatture 
ed  oro  .  Dal  Caporosa  ,  Bona,  Col  ec.  ec. 
esce  in  copia  frumento,  che  anco  i  Mauri 
Auleddali  vi  portano  dall'interno  del- 
l'Affrica, e  ne  ricevono  in  contraccam- 
bio enormi  somme  di  fino  oro ,  che  pas- 


(i)  Franklin,  politicai  woiks. 
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sano  sino  alle  Indie  estreme  a  decorare  i 
Templi  degli  Idoli,  e  le  abitazioni  dei 
Grandi . 

Alcune  deplorabili  circostanze  fecero 
preferire  ai  battilori,  e  doratori  Indiani 
per  una  supposta  bontà,  e  duttilità  su- 
periore, che  oiro;i  sicuramente  none,  gli 
zecchini  Veneti  ai  rusponi  Toscani  ;  ed 
è  bene,  per  rassicurare,  e  risvegliare  la 
industria  nazionale  ,  che  da  ognuno  si 
sappia  essere  stato  battuto  in  Venezia, 
nei  due  passati  anni  (  1802  ,  180 3  )  per 
num.  2^5800,000  effettivi  zecchini  desti- 
nati a  passare  alle  coste  di  Barbarla,  e 
la  più  gran  parte  per  conto  del  commer- 
cio frumentario,  che  si  effettua  nel  Porto 
di   Livorno. 

La  Toscana  primeggiò  anticamente 
nel  commercio  dei  panni,  e  poi  delle 
sete;  primeggiò  pure  nel  rinnuovare  la 
monetazione  di  purissimo  argento  ed  oro; 
e  nell'onore  di  contare  dei  figli  suoi  tra 
i  primi  discopritori  delle  Indie  nuove: 
ella  può  vantare  anco  quello  di  essersi 
risoluta  a  scompartire  (non  diciamo  del- 
l'Affrica inculta,  ma  dell'Europa  civi- 
lizzata) i  vantaggi  frumentmj  di  che  go- 
derono le  Città  Anseatiche,  laPollonia, 


9^. 
Ica  Dani  marca,   la  lutlandia,  la  Tniihll- 

terra  in  parte,  e  pienamente  la  Olanda; 
Offoi  ella  pone  felicemente  in  commercio  il 
suo  e  l^ estero  grano,  che  tanto  numerario 
le  ha  riportato,  e  tanta  coltivazione  ha 
promosso  nelle  sue  sodaglie.  Se  questo 
metodo  fu  profìcuo ^  come  in  fatti  lo  pro- 
va tale  P aumento  della  coltivazione,  e 
del  popolo,  è  utile  conformarvisi  reli«- 
giosamente. 

Imporre  una  gabella  all'escita  dei  pro- 
dotti agrarj  è  un  ristringerne  la  produ- 
zione, perchè  se  ne  diminuisce  la  richie- 
sta ^  e  il  profitto;  e  lo  specolatore  statista 
volge  Popera  sua  ad  oggetto  più  libero, 
e  di  lucro  maggiore  (i),  mentre  l'estero 
si  applica  ad.  una  coltivazione  cui  non 
pensava,  per  evitare  la  gabella  imposta. 

E'  deo:na  di  ricordanza  eterna  la  di- 
sposizione  di  Carlo  Terzo,  che  nella  Ce- 
dola del  magnanimo  Successore  si  legge, 
con  le  seguenti  parole: 

55  Ya  sabeis  :que  dedicado  el  infatiga- 


(i)  La  repubblica  Italiana  sottopose  ad  una  gabella 
di  soldi  sei  ogni  cento  libbre  di  grano,  sino  al  costo  di 
lire  12  e  di  soldi  i  8  al  di  là  di  quel  prezzo:  altri  pro- 
dotti si  preferirono  al  graoo  dai  coltivatori  per  ciò. 
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05  ble  zelo  del  Rey  mi  Augusto  Padre ^ 
35  no  solo  a  fomentar  con  sus  auxilios  la 
55  condicion  de  los  Labradores  ,  si  no 
95  tambien  à  conciliar  en  lo  possible  sus 
55  utilidadés  con  la  abundancia  de granos, 
55  y  benefìcio_5  que  exigia  la  causa  publi- 
55ca,expidio  la  rea!  Pragmatica  de  11 
55  lui.  1765 ,  on  que  se  aboliò  la  tasa  de 
55  ^ra/zo5  5  permitiendo  al  libre  comercio 
55  de  ellos ,  con  amplia  facultad  para  que 
55  pudiesen  comprar,  vender,  y  transpor- 
55  tar  de  una  provincias  y  parages  à  otros  5 
55  almacenarlos  ,  y  entroyarlos  donde 
55  mejor  conviniese  etc.  ,5 

Questo  è  l'espediente  cui  son  ricorse 
tutte  le  nazioni ,  dopo  che  il  vincolo  ha 
loro  lentamente  approssimato  il  flagello 
crudelissimo  della  fame;  ed  è  pur  quello 
che  la  prosperità  loro  fece  negligere  ed 
abbandonare ,  per  esser  poi ,  e  con  severa 
lezione,  nuovamente  ammonite.  La  In- 
ghilterra, paese  con  fortuna  dedicato 
alla  industria  modiflcatrice  ,ha  lasciato, 
appoco  appoco,  penetrare  e  preponderar 
finalmente  la  seducente  voce  del  consu- 
matore in  Governo.  Le  sue  felici  dispo- 
sizioni agrarie  le  portavano  in  seno  una 
progressiva  abbondanza ,  conforme  avia- 
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mo  veduto  altrove:  ma  furono  alterate 

queste  (3on  funesti  ritocchi,  che  aggiun-» 
ser  peso  allo  scoraiiiiri mento  già  portatovi 
dai  co^ì  detti  Thites  (i) ,  i  quali  puni- 
scono il  produttore  del  grano  col  dieci 
percento  di  retribuzione,  che  per  noi  dir 
vorrebbe  una  gabella  di  tre  paoli  al  sac- 
co, quando  il  grano  sia  giunto  al  prezzo 
di  venti  lire . 

Queste  innovazioni  infelici  han  tro- 
vato panegiristi,  e  censori,  conforme,  e 
del  bene,  e  del  male,  comunemente  tra 
2;li  uomini  succede .  Ma  il  fatto  ,  che  tutto 
vince,  ormai  mostra  una  graduale  dimi- 
nuzione di  sementa  e  di  terreni  arati 
nella  Inghilterra,  che  si  van  riducendo 
successivamente  a  pasture.  Si  è  veduto  il 
rilievo  già  fatto  in  proposito  da  Campo- 
nianes  :  l'Inglese  Dirrom ^  il  quale  pren- 
de in  esame  queste  nuove  leggi  fiumen- 
tarie  del  suo  paese  (2),  comparandole 
estrazioni,  ed  introduzioni  di  grani  oc- 


(1)  Sono  inoltre 

1.°  ilie  Tenani's  properly  Tax  : 
j  2.°  the  Horses  Tax  : 
3.''  the  poor's  2'ax  etc. 

(2)  Review  of  the  siale  oflhe  cr-rn  L;i\V5  . 

1 
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corse  dal  momento  della  riroliizione  sino 

all'anno  ITQ^,  rileva  che  la  estrazione 
annuale  dal  primo  termine,  di  circa 
119336  moggia  fiorentine,  crebbe  gra- 
dualmente sino  a  superare  per  la*somma 
di  moggia  833729,  5  la  introduzione; 
queste  estrazioni  tanto  successivamente 
lappiccolirono,  che  nel  i^So  giunsero 
appena  a  i5o  moggia  (l)!  Si  passò  di  er- 
rore in  errore;  e  la  legge  del  1773,  che 
ebbe  per  oggetto  di  ridur  basso  il  prezzo 
del  grano  in  favor  del  popolo. fece  molto 
scemare  la  sementa  nell'Isola;  conse- 
guentemente scemò  la  esportazione  dei 
giani  Inglesi ,  e  crebbe  la  introduzione 
delli  stranieri ,  a  segno,  che  giunse  nel 
1783  la  introduzione  sino  a  691/^50  mog- 
gia Toscane  .  Ecco  la  origine  delle  molte 


(1)  Cosi  avvenne  pure  alla  Toscana  nel  quinquennio 
dal  1^82  al  l'jSQ.  Forse  a  cagione  delle  infelicissime 
raccolte  dell' 8'i  e  83  la  introduzione  del  grano  estero 
superò  la  esitazione  del  nostrale  per  sacca  9 .4  1,3  o5.  Nel 
quinquennio  seguente  dal  1787  al  l'jgj  la  estrazione, 
soltanto  per  via  di  mare,  superò  la  introduzione  in 
questo  genere,  di  sacca  117,5163,  e  adunque  fece  en- 
trare nel  paese  più  di  lire  1  800000  ,  valutando  il  grano 
ni  prezzo  medio  di  lire  16.  4-  4  '^  sacco  quale  corse 
ju  allora  a  Livorno  .       • 
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carestìe  che  afflissero  quel  pae^e,  e  sef^na- 

tainente  di   quella  ben  grave,  che  ebbe 

luoiTo  nel  1800  (i)  . 

Mancando  appof!:n;io  per  attribuire  a 
ca[»;ioni  naturali  un  cambiamento  sì  stra- 
no, il  nominato  Dirrom  ne  incolpa  giu- 
stamente una  cagione  politica  traile  al- 
tre^ cioè  la  tassa  assegnata  al  grano  in 
alterazione  alle  leggi  fìumentarie  anti- 
che, e  più  le  nuove  disposizioni. 

Questa  alterazione  dette  luogo  a  rico- 
noscere per  calcolo  dagli  specolatori  In- 
glesi, i  quali  conducono  a  fitto  e  ad  opra 
Ja  coltivazione  delle  terre,  clie  era  loro 
utile  abbandonare  la  produzione  dei  gra- 
ni, perchè  scansavano  così  la  gravosa 
tassa  imposta  sui  medesimi ,  e  risparmia- 
vano molte  braccia  e  cavalli,  che  que- 
sta coltivazione  in  Inji;hilterra  richiede; 
il  resultato  finale  del  calcolo  fu,  che 
avrebbero  potuto  pagare  un  canone  mag- 
giore al  proprietario  e  ritrovare  un  mag- 
giore profitto,  se  cambiavano  i  loro^cam- 
pi  in  pasture;  così  seguendo,  senza  forse 


(i)  E  quella  del   corccntp  aano    iHiG  a    ij.  Nota 
dell'  Edit. 
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pensarvi,  il  consiglio  di  Catone  ai   Ro- 
mani (l) . 

Eeniamino  Bell  rileva^  nel  suo  tratta- 
to ofscarcìty  of provision  and  TJearth , 
quanto ,  oltre  di  ciò ,  sia  or  lontana  la  In- 
ghilterra dal  godere  quel  che  chiamasi 
vera  libertà  di  commercio:  „  Le  lef!;2:i 
5,  che  vi  esistono  sul  monopolio  ,  incette, 
„  barulli^  mugnai  sfornai  ec.  (egli  dice) 
„  han  fatto  assai  più  male,  che  i  pretesi 
5,  abusi  contro  i  quali  eran  dirette.  Esse 
„  aumentano  la  difficoltà  di  provvedere 
55  i  mercati  ^ed  inalzano  i  prezzi .  Anzi  si 
55  possono  loro  attribuire  tutte  le  inquie- 
5.5tudinÌ5  che  cagiona  la  carestìa;  poi- 
55  che  il  popolo,  che  vede  il  Governo  oc- 
,,  cupato  a  vigi  lare  con  occhio  inquieto  su 
5,  iuT^vimenti  del  commercio  dei  grani,  e 
5,  ad  inclavarlo  con  mille  ostacoli, ne  con- 
55  cepisce  apprensione.  Gli  spiriti  deboli 
55  e  pregiudicati  sospettano  allora,  che  i 
55  negozianti  in  grano  abbiano  intenzioni 
55  perfide  per  mantenere  la  carestìa:  li 


(i)  Neli'  Agriciiliural  siate  of  the  Kiiigflom  1816,  si 
legge  che  molle  terre  restarono  sen^.a  afiittuari  (  solilo 
modo  per  cui  si  conducono  le  collivaaioni  )  e  conse- 
guenteinenie  non  produttive. 
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55  considerano  perciò  come  inimici;  e  co- 
„  glieranno  1.1  prima  occasione  di  vendi- 
,5  carsi  sulle  loro  robe ,  e  persone  (i)  .  Ri- 
55  dotto  a  questo  punto  il  commercio  del 
55  grano  ,  non  è  di  vantaggio  alcuno  ; 
55  mentrecliè  abbandonato  a  se  stesso,  sa- 
5,  rebbe  forse  il  più  florido  dello  Stato: 
Se  non  è  più  di  vantaorgio  il  commercio 
del  grano  ,  nemmen  può  esserlo  la  pro- 
duzione. Subentreranno  i  fieni  alle  ce- 
reali; cresceranno  i  bestiami^  il  cui  pro- 
dotto si  cambierà  profittevohnenle  con 
ìe  biade  continentali  ;  ma  è  da  temerne 
per  conseguenza,  futuro,  e  frequente  ri- 
torno di  carestìa  e  di  fame . 

§.  XI. 

ALTO    PREZZO    DEL    PANE. 

Abbiamo  asserito  che  la  libertà  pro- 
mette ed  effettua  la  diminuzione  di  quei 
prezzi ,  che  vanno  irregolarmente  altis- 
simi, quando  è  carestìa  nei  paesi  di  vin- 


(i)  Si  è  verificato   sciaguratameale  il  presagio    nel 
i8i6.  Nota  dell' Edit. 
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colo  r  Potrehhe  parer  confra littorio  ai 
meno  riflessivi  il  dire,  come  a  via  in  detto 
al  §.  Vili,  che  la  Toscana  pai:  ò  coro  il 
suo  pane  s  allorché,  unitosi  al  di^JMdine 
sociale  anco  quello  della  natura, ne  inau- 
cava  assolutamente  ai  limitrofi  . 

Non  è  da  discùtersi,  se  i  Toscani  in 
tale  epoca  ^  goderono  in  fatti  di  quella 
libertà,  che  veramente  pienissima  si  vuol 
che  sia,  perchè  riesca  pienamente  profi- 
cua; ose  l'alto  prezzo  fu  comandato  dalla 
circostanza:  ma  pur  conviene  aH'assun- 
to,  l'esaminare  il  valore  di  una  voliiare 
espressione  . 

JE'  caro  il  panel  sentesi  spesso  jrridar 
dal  popolo:  molti  fecero  eco  material- 
mente, e  pochi  si  dettero  l'incomodo  di 
definire  e  discutere  il  significato  di  caro^ 
e  vile. 

Non  è  difficile  il  concepire,  che  caro 
è  quel  genere  qualunque,  il  cui  acquisto 
è  positivamente,  o  relativ,amente  supe- 
riore alle  forze  di  chi  vuole,  o  abbisogna 
acquistarlo. 

Care  sono  sempre  le  primizie  ni  pove- 
ro; perchè  le  riferisce  alla  più  facile  ,0 
necessaria  sussistenza,  che  l'acquisto  loro 
gli  toglierebbe .  Cara  è  una  Persica  per 


io3 
Jai ,  quando  il  breve  sapore,  ed  il  poco 
nutriente  suoro  della  medesiina  irli  costa 
una  porzione  considerabile  di  sua  gior- 
nata. Caro  è  quel  pane  il  cui  prezzo  fa 
sì  che  non  ne  possa  acquistare  In  peso 
col  suo  guadagno  l'artefice,  quanto  ser- 
va a  nutrirlo,  senza  aver  comodo  poi  da 
sodisfare  discretamente  ao;li  altri  suoi 
indispensabili  bisogni  (i)  . 

E'  caro  adunque  il  pane  ,  che  costa, 
un  soldo  alla  libbra,  se  a  questo  prezzo 
non  basta  l'opera  giornaliera;  non  è  ca- 
ro, se  anco  costi  una  liia,  sempre  che 
resti  attiva  l'industria,  e  che  il  salano 
fornisca  tanto  da  poterlo  comodamente 
acquistare. 

Caro,e  vilio  sono  adunque  due  relati- 
ve espressioni; e  caro  non  è  quel  che  oggi 
qui  costa  un  numero  di  certe  date  mone- 
te, maggiore  che  in  passato,  ed  altrtwe; 
ma  è  bensì  caro  quel  {)uro  necessario, 
che  col  ritratto  delle  mercedi,  o  del  prez- 


(i)  Alle  Indie  orientali  è  a  vilissitno  prezza  il  riso, 
Lase  fondamentale  dell' alimeuio  umano,  costando  circa 
2  soldi  Toscani  la  libbra  Tose.  ,  l'infimo  vale  un  den;«- 
ro  ;  ma  la  giornata  del  muratore  e  legna] uolo  è  soldi 
i4,  e  cj^uella  d«l  mannaie  soldi  4« 
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zo  dell'opera  non  si  può  acquistare  senza 
disastro.  Quindi  dovremo  dire  che  fu 
rarissimo  il  arano  in  Firenze  nell'anno 
I  340  5  ohe  vide  perire  piri  di  ^00  poveri 
nel  solo  mese  di  marzo;  nel  i346  in  cui 
la  fame  mietè  molte  vite  nella  capitale, 
e  nel  contado;  nel  l'^47^  "^^  quale  ,  al 
dire  del  Villani  perirono  i  tre  quinti 
della  popolazione  (i);nel  i348,nel  iSoS, 
I  5i  1  ,  t55o,  i555  ,  annate  nelle  quali  , 
molti  e  poi  molti  infelici  morirono  per  la 
fame:  e  per  indicare  epoche  più  a  noi  vi- 
cine, carissimo  fu  nel  i^So,  nel  quale  si 
trovò  ridotta  la  minuta  popolazione  Pi- 
stojese  a  cibarsi  di  ortica  ,  e  vette  di  quer- 
ciuoli  imbrattate  da  un  poca  di  farina: 
così  fu  carissimo  il  pane  negli  anni  fatali 
del  1763 ,  1765,  e  66,  e  non  fu  caro  nel- 
l'anno 1801,  quantunque  valesse  sessan- 
ta lire  il  sacco  (2)  ,  poiché  ciascuno  potè 
acquistarne  il  bisognevole  per  il  suo  so- 
stentamento, e  della  respetti  va  famiglia  . 


(i)  Eppure  lo  stiijo  del  grano  non  costava  cfie  dieci 
paoli  di  prezzo  naturale,  lassalo  lir.  3.  19.  —  in  vigore 
di  rej^olamento  ! 

(■2)  Il  magiior  prezzo  in  quest'anno  pei-  l' oilirno 
gì  uno  toscano  è  stato  lire  41'  ^-  -'^ofa  dell'  Edit. 
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Quale  ne  fu  la  caijione?  udiamo  da  olii 
]a  fece  presente  al  Governo  prima  delle 
disposizioni  ctie  ebberluorro  nell'ottobre 
del  1792.  ,5  ^^J  1763  e  64  si  ordinarono  , 
55  e  si  eseguirono  perquisizioni  a  tutti  i 
„  granai^  e  magazzini,  si  moltiplicò  la 
55  vigilanza ,  e  le  cautele  sopra  i  trasporti , 
55  e  sopra  le  vendite  dei  grani;  si  prov- 
„  vide  per  conto  dello  Stato  quantità  di 
55  generi  esteri-,  si  fecero  trasportare  con 
55  gravi  spese;  si  sostenne  il  peso  e  prezzo 
55  del  pane  a  scapito  dello  Statole  si  dis- 
5586:  Ì7i  vantaggio  dei  poveri:  quello 
55  che  ne  provenne  fu:  1.°  clie  il  grano 
55  saltò  subito  a  un  prezzo,  eccedente  : 
55  3.'  che  il  pane  diventò  scellerato:  S.*" 
55  che  in  molti  luoghi  effettivamente  man- 
55  co:  4'°  che  tutti  i  fornai  della  campa- 
35  gna  riempirono  il  Governo,  ed  il  pub- 
55  blico  di  clamorosi  strepiti  per  esser 
55  forzati  a  dare  a  scapito  il  loro  genere  5 
55  dimandando  riparo  alla  lorq  rovina: 
55  5.°un  eccessivo  scapito  fece  lo  Stato  in 
55  lire  2908150 ,  da  ripararsi  negli  anni 
55  successivi  con  un  aggravio,  che  ricade 
55  sui  poveri.  Nel  settembre  del  1766  si 
55  mutò  sistema  ;  e  con  un  salutare  Edit- 
55  to,  si  dà  la  libertà  a  ciascuno  di  com- 
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,5  prare,  vendere,  panizzare  ,  e  traspor- 
„  tare. il  grano;  i]  successo  è  stato  :  i.°  che 
„  tutti  quelli ,  che  erano  a  portata  della 
„  negoziazione  del  grano  hanno  procura- 
„  to  di  farne  venire  da  tutte  le  parti,  ed 
„  hanno  corso  l'eventualità  dello  scapi- 
^5  to ,  e  del  guadagno;  2°  ohe  si  sono  ve- 
55  duti  moltiplicati  i  forni  .ed  ammassato 
„  il  pane  per  le  piazze;  3.° che  la  qualità 
,5  de]  pane  è  migliorata  a  segno  da  non 
,5  esservi  memoria  ,  nelle  campagne  par- 
,5  ti  colami  ente,  d'aver  mangiato  pane  sì 
55  buono  nelle  annate  piiì  doviziose;  4-** 
5,  che  i  prezzi  dei  grani  sono  andati  sem- 
j5  pre  minorando  . 

Il  popolo  non  sa  quel  che  chiede, 
quando  cerca  abbassamento  nel  prezzo 
dei  viveri;  n  in  lo  sa  la  ignoranza  pieto- 
sa ^  che  a  fin  di  bene  ne  appoggia  i  desi- 
dei'j:  ne  il  Governo  conosce  in  che  si  im- 
penna ^  quando  discende  a  concessioni 
che  eccedono  il  suo  potere. 

Fu  grande  esempio  di  questa  verità 
ciocché  avvenne  in  Firenze  nelTanno 
17QO  allorché  Leopoldo,  partendo  per 
Px^lemaiina  ,  lasciò  in  Toscana  un  Con- 
siiilio  di  Regixenza  per  la  condotta  degli 
affari. Li  più  bassa  gente,  for^e  maleec- 
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citata,  profittò  dell' a^ssenza  del  Sovra- 
no e  della  deL(  lezza  di  alcuni  dei 
membri  del  Consiglio,  non  pienamente 
antìuenti  alle  operazioni  già  fatte,  per 
chiedere  riiinorosan  ente,  che  fossero  ri- 
stabilite aldine  cose, che  etano  state  soo-~ 
getto  di  succet^sive  riforme.  Non  sì  tosto 
il  Consiglio  ebbe  ceduto  a  queste  prime 
domande,  che  la  moltitudine  fattasi  or- 
gogliosa per  l'ottenuto  successo  , doman- 
dò abbassamento  del  prezzo  al  pane  :  E 
quando  lo  domandò?  Nel  giugno!  pochi 
giorni  avanti  alla  raccolta ,  allorché  il 
grano  costava  sei  lire  elio  stajo  :  si  fece 
riottosa;  commise  leprensibili  eccessi  Si 
proibì  con  Editto  l'estrazione  del  i'rano: 
con  altro  Editto  si  fissò  il  prezzo  del  pa- 
ne; si  promise  indennizzazione  ai  fornai, 
per  gli  scapiti  che  avessero  potuto  fate. 
Un  terzo  Editto  giunge  a  far  sapere  (he 
il  Consiglio  non  airebbe  mancato  di 
prendere  in  considera  zie  ne  le  ulteriori 
istanze  \  . .  .  Leopoldo  lagnandosi  di  tal 
procedere,  iece  cr nosoeie  y»er  dispaccio, 
anco  in  paiticolare,  la  sua  disappro- 
vazione ,  .<-cri\  ei  do  così  ....  55  Vedo  da 
,5  pochi  furfanti  ('ella  feccia  della  [>lebe, 
,5  da  pochi  fanatici ,  e  da  quattro,  o  sei 
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5  soiócnlhi  ^  rovesciato  in  due  2:1  orni  le  mie 
5  povere  fatiche  di  venticinque  anni ,  che 
5  non  hanno  mai  avuto  altro  fine  che  il 
,  hene  del  paese.  L'uniformare  tutte  le 
5  Diooesi  in  Funzioni  Ecclesiastiche  era 
5  giusto,  e  prudente  :  ma  vi  fu  chi  mostrò 
5  delle  contrarie  preniure:  si  avvezza  la 
,  gente  a  ricorrere,  a  domandare  le  piìi 
5  alte  stravairanze  ,  e  f^li  si  promette  tut- 
5  to  .  Si  preven2;ono  iìno  i  desideri  ;  e  si 
5  accorda  con  editto,  contro  le  mie  istru- 
5  zioni  espresse,  l'abolizione  del  libero 
,  commercio  ;  si  stabilisce  il  peso  e  prezzo 
5  del  pane,  soro;ente  infinita  di  mali,  in- 
5  quietudini,  fastidi  e  rovina  del  paese: 
5  tutto  ciò  si  fa  per  essere  applauditi 
5  dalla  moltitudine  sconsiderata  „. 

Il  preambolo  dell'  Editto  restrittivo 
della  Reggenza,  dice  che  „  intento  (  il 
55  Consiglio)  a  prevenire  i  disordini  ed  in- 
,5  convenienti, che  possono  derivare  dal- 
55  r  abuso  che  può  farsi  dalla  libertà 
„  dell'estrazione  dei  grani  ...  e,  ad  og- 
55  getto  di  provvedere  immediatamente 
„"alla  pubblica  quiete,  e  tranquillità, 
,5  fissa  la  valuta  del  pane  .  .  .  ordinario  a 
„  ragione  di  quattro  quattrini  per  libbra 
55 „  L'Editto  d' abrogazione  che  Leo- 
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poldo,  senz'altro  risentimento  ,  iaa;innse 
di  pubblicare  al  Consiglio  dice:  „  Ri- 
,5  chiede  F  interesse  universale  del  Gran- 
„  ducato,  che  alla  circolazione  ed  al  com- 
55  mèrcio  dei  prodotti,  venga  restituito 
„il  libero  corso  DA  cui,  secondo  Fespe- 
5,rienza,  deriva  l'affluenza  dei  generi 

55  FRUMENTARI,  ANCO  DA  TUTTE  LE  REGIONI 
55  ESTERE,  CHE  NE  aBONDANO  . 

L'espressione  ferma  di  questa  solida 
verità  fu  la  sola  cagione  ,  forse,  perchè 
non  si  alterassero  i  prezzi  mitissimi  im- 
posti dalla  libera  concorrenza;  che  anzi 
al  ritorno  della  libertà  del  Commercio 
abbassarono  ancora  di  una  sesta  parte . 
Ma  restava  sempre  nel  cuore  di  diverse 
persone  il   sentimento   accennato    da  Ho 
stesso  Leopoldo  nella  sua   lettera  succi- 
tata,  quello  cioè  di    attirarsi  il  plauso 
deUa  moltitudine  sconsiderata:^  que- 
ste persone  appoggiate  alle  popolari  in- 
sistenze, forse  anco  eccitate,  vennero  ad 
ottenere  una  nuova  sta<xnazione  al  com- 
mercio  dei  grani  nel  9  ottobre  1792  ,  men- 
tre il  prezzo  di  quesj:i  correva  in  Firenze 
sotto  al  medio,  cioè  a  lire  5.   18.  8  lo 
stajo.  Fu  forza  provveder  subito  dei  grani 
esteri ,  ^  venderli  con  discapito  :  scemar 


ilo  . 

rono  le  semente  patrie;  ed  il  prezzo  clie 
immediatamente  s'accrebbe  d'  un  terzo, 
andò  aumentando  in  seguito,  anco  dopo 
Ja  revoca  di  quel  provvedimento,  stante 
la  diffidenza  ispirata  al  Commercio  .  Mo- 
stra questo  ben  chiaramente,  quanto  sono 
talvolta  irraii;ionevoli  le  esif^enze  della 
moltitudine; ed  è  forza  ripetere  , sebbene 
con  dolore,  ciocché  disse  Galiani,  cioè  : 
35  Grande  inimico  alle  buone  operazioni 
55  del  Principe  sono  le  grida  del  popolo  „ . 
Il  popolo  conforme  aviamo   ripetuta- 
mente veduto,  procurando  un  abbassa- 
mento di  prezzo  arbitrario  e  violento  ^ 
si  fabbrica  la  carestìa  e  la  famer  i  pos-    * 
sidenti,  che  per  bontà  di  cuore  coadiu- 
vane a  tale  abbassamento,  credendo  far^ 
gli   un  bene,  si  di.ninuiscono  le  risorse, 
Cìn  le  quali  potrebbero  utilmente  occu- 
pare gli  arteiìci;  il  Governo, che  promette 
ciò  che  il   popolo  non  può  conseguire,  lo 
irrita,  lo  s  legna;  compromette  la  sua  di- 
-giiità  ,  f  )rse  la  sua  esistenza  ,  perchè  non 
p  i>  aver  forze  da  sostenere  l'ordine  pub- 
bli)), quando  la  classe  piti  numerosa, 
dada  qu  ile  tali  forze  son  tratte,  giunge 
ali'ejcesso  di  creder  lecito  ciò  che  chia- 
nii,  con  manifesto  e  funesto  errore,  un 
giuòto  risentimento. 


L' altrove  citato  Emilio  Coppa.,  nar- 
rando della  carestìa  che-  nel  1764  ebbe 
JUDiro  nel  Renano  di  Napoli ,  come  in  To- 
scana ,  dire  che  „il  popolo  schiamazzava 
„  acciò  si  vendesse  il  iirano  a  basso  prez- 
55  zo  ;  che  non  si  estraesse  nemmeno  da 
5,  luofro  a  -luoiro  d'una  medesima  Provi n- 
5,  eia, ma  non  sapeva  quel  che  cercava!... 
55  II  pop(do  dappertutto, quando  è  appa- 
55  renza  di  caro  vivere  ,  chiede  abbassa- 
55  mento  di  prezzo:  il  grano  fu<rfre  allor 
55  dal'  mercato;  non  ne  portano  gli  speco- 
55  latori  5Ì  vicini  :  la  scarsità  diventa  per- 
55  CIÒ  assoluta  mancanza  :  allora  ,  ed  allo- 
55  rasoltant  '^ravvedutosi^NONPiu'cHiEDE 

55  PREZZO  5  MA  PANE  55  . 

§.  XII. 

EQUILIBRO    TRALLE    MERCEDI    E    IL    VITTO  . 

La  giornaliera  mercede  assegnata  alle 
opere^  ai  servi  ,  allearti,  vien  calcolata 
esattamente  per  reciproca  convenzione, 
o  più  rigorosamente  parlando  per  asso- 
luta necessità,  sul  prezzo  delia  sussi- 
stenza 5  che  occorre,  e  sulla  importanza 
e   difficoltà  dell'opera   che    si    ricerca: 
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ma  i  capi  delle  manifatture,  o  gli  spac- 
ciatori, avendo  sempre  in  veduta,  che 
quantomeno  pagano,  più  guadagnano 
nella  rivendita,  cercano  di  persuadere 
ai  braccianti,  che  la  colpa  della  scarsa 
mercede  giace  nel  caro  vivere;  e  tutti 
allora  si  uniscono  a  desiderarne  l'avvili- 
mento . 

Questo  solo  è  il  principio  sul  quale, 
forse,  si  determinano  talvolta  i  Ma«:i- 
strati  ad  abbassare  arbitrariamente  il 
valore  del  grano,  e  non  ad  inalzare 
quello  della  mercede,  mentre  che  l'uno, 
e  l'altro  dovrebbero  lasciare  al  pub- 
blico interesse  e  concorrenza  .  Han  spesso 
parte  in  simili  operazioni  i  salariati  stessi 
del  Governo,  i  quali  uniscono  le  loro 
lagnanze  sul  caro  vivere  a  quelle  dei  sem- 
plici manifattori;  e  di  una  causa  di- 
stinta ne  fanno  una  comune.  Non  pos- 
sono essi,  per  libertà  di  convenzione, 
ottenere  l'aumento  dei  loro  salar j ,  prete- 
stando  il  cresciuto  valore  dei  viveri;  e 
perciò  ne  desiderano  l' abbassamento  . 
Ma  già  la  saviezza  di  Leopoldo  in  prima, 
e  dipoi  l'ottimo  Ferdinando  procurarono 
una  migliore  esistenza  a  questa  classe 
sì  utile  per  l'amministrazione,  e  pub- 


11.^ 

Llico  servizio,  e  che  è  importante  eli 
sottrarre  ai  bi'-nirni,  e  di  render  con- 
tenta (i).  Fu  certamente  per  equivoco 
che  venne  ordinata,  con  legge  dei  21 
gennàjo  i8co  una  ritenzione  sui  salar) 
assegnati,  i  quali  si  credettero  in  quel 
tempo  ,  essere  una  entrata  tassabile,  men- 


(i)  Per  quei  che  spesso  si  volgono  ai  tempi  andati 
non  sarà  nnale,  per  mera  curiosità  ,  iudicare  che  1' ani- 
tniragho  delle  galee  Fioreniiue,  creato  nel  i^^j  aveva 
ì%  degli  identici  attuali  zecchini  al  mese:  Che  il  Tri- 
bunale dei  consoli  di  Pisa  composto  di  6  cittadini  ,  e 
loro  ministri,  costava  4^  zecchini  al  mese:  Nel  t4'^3 
il  conte  Pietro  Navarro  servi  alcuni  mesi ,  come  fan- 
taccino sotto  Pietro  dal  Monte ,  capitano  delle  genti 
dei  Fiorentini,  con  la  paga  di  3o  barili,  ossiano  3a 
paoli  al  mese.  Nel  1 568  tra  i  salariati  del  G.  D.  si 
trova  Gio.  Antonio  de  Rossi  da  Milaao  intagliator  di 
Cammei  con  se.  206  all'  anno,  nel  iSSq.  Si  trova 
Antonio  degli  Angeli  maestro  del  Sig.  Principe  col  sa- 
lario di  se.  'Ao4  l'anno  .  Maestro  Ferrucci  detto  il  Tadda 
scultore  di  Porfidi ,  sì  vede  nei  ruoli  di  Francesco  I. 
con  se.  8  al  mese  :  nel  i58{)  è  salariato,  con  se.  'j  al 
mese  il  P.  Fr.  Tommaso  da  Terracina  per  la  stampa 
arabica  :  nei  ruoli  di  Ferdinando  I.  si  trovano  stipeu- 
diati  come  Matematici  M.  Ostilio  Ricci  da  Fermo  ,  e 
M.  Matteo  Neroni  da  Peccioli  Cosmografo  con  se.  io 
al  mese.  Troppo  lungo ^  ma  non  perciò  raen  curioso 
sarebbe  riportar  qui  la  lista  degli  impieghi  domestici  , 
civili,  ecclesiasti.-^i ,  e  militari,  quale  era,  per  il  sala- 
rio,  al  tempo  della  repubblica,  e  dei  Medici. 
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tre  non  erano  che  mercedi  .Sarebbe  duo- 
po  rettificare  un  errore  sì  poco  utile  al 
Hegio  Erario,  o  abolendo  la  tassa,  o  ab- 
bandonandone il  prodotto  in  aumento  al 
salario  dei  men  felici   impiegati  (i) . 

Si  pensa  ,  ohe  se  si  inalzassero  per  pub- 
bbca  autorità  le  mercedi,  colui  che  è 
libero  di  fare,  o  non  far  lavorare,  si 
asterrebbe  dal  farlo:  E  perchè  mai  ^  per- 
chè troverebbe,  dicono,  gravosa  l'opera 
in  proporzione  di  quel  che  vende  il  suo 
grano.  Ma  non  seiruirà  egli  lo  stesso,  se 
sta  ferma  l'opera  ,  e  si  abbassa  il  grano? 

Se  la  mercede,  o  il  resultato  plausi- 
bile della  dovuta  attività  del  bracciante 
non  fosse  proporzionato  alla  sussistenza 
che  occorre,  converrebbe  che  gli  arti- 
i;iani ,  nel  caro  vivere,  emigrassero,  o 
])erissero  languendo  nella  penuria. 

Il  grano  variò  per  circostanza  in  Tosca- 
na all'età  nostra,  sino  al  quintuplo,  osia 
dalle  lire  4  alle  20  :  ciò  non  ostante  ninno 
perì  di  fame  nel  decorso  trentennio  di 
libertà,  conforme  dolorosamente  avven- 
ne alla  stessa  Toscana  più   volte,   e   lo 


(i)    L'abolizione    ebbe    luogo;    esempio    di    sìinile 
?;omnen3o  si  vide  in  Firenze  anco  nel    i/po.  L' Edit, 
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Mìdi'^ammo  altrove  ,  quando  era  in  stato 
di  vincolo,  ed  anco  alla  Spagna  ed  al- 
l'In^ihilterra  non  molto  addietro  (i)  . 
Nemmen  si  vide  abbandonare  il  paese 
dai  Tv'scani  (2)  ,  cui  niuna  leffige  impe- 
disce di  emiinnre  ,  che  anzi  aumentarono 
di  una  quarta  parte  del  numero,  che 
era  va  ne  per  T  avanti  (3).  Dunque  è 
chiaro  ctie  trovarono  la  maniera  di  vi- 
vere, senza  slento,  anco  ni  prezzi  cor- 
renti, poicliè  vi  prosperarono,  o  rad-? 
doppiando  l'industria,  o  aumentando 
mercede.  E  se  s\  sentono  temporarie,e 
parziali  lagnanze,  doA^annosi  queste  at- 
tribuire a  quel  hi  naturale  incontenta-) 
bilità  inerente  alla  imperfezione  della 
nostra  specie  ,  che  del  proprio  stato,  © 
dell'attualità  dei  tempi,  lamentasi  co- 

(i)  Cioè  nel  1795  e  poi  n^l  successivo  179^  fu  si 
grande,  che  si  dovette  trasportarvi  Riso  sin  digli  Sia- 
Lilimonli   delle  Indie  Orientali  (  Monhoddo  ). 

Quesi'  anno  1817  vi  vanno  carichi  rispeliabiii  di 
grano  da   Livorno  .  (  //  Edilorc  ). 

(2)  Numerose  emigrazioni  si  dicono  altnalmente 
dall' ln£;hìlterra ,  e  Germania.  Niuna  dalia  To5C;nia , 
Nola  dell'  Editore  . 

(3)  Nella  enumerr.zionp  fatta  nel  175J  si  trovò, 
88'A3a7  anime,  nel  i7t)()  i  094345- Aumcnlo  ui  u  i  i  8  : 
non  compresi   i  forestieri  . 
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pLantemente  .  Eali  è  „  appunto  (<liceGa- 
55  liani   sulla  Mon.  p.   Il3)    quando    un 
55  paese  si  arriccliisce,  che  si  sentono  la- 
55  gnanze  di  carestìa,  e  di  miseria  „. 

Sarà  adunque  consolatorio  l'osservare, 
che  non  molto  lontano  dall'attuale  li- 
vello trovasi  essere  stata  la  mercede  per 
la  infima  opera  sino  dai  tempi  del  Te- 
stamento; poiché  vi  si  legge  chiaro  che 
iì  Samaritano  fissò  per  i  lavoranti  un 
danajo  al  giorno:  Prendendo  questa  mo-. 
neta,  non  per  la  sedicesima  parte  dell' on- 
cia, ma  per  la  ottava,  come  dai  Greci, 
e  dai  Romani  facevasi  ,  e  valutando  P  ar- 
gento a  circa  ottantotto  lire  la  libbra, 
si  vede  chela  iiiornata  raitiruairlia  sopra 
i  diciotto  soldi  della  nostra  attuale  mo- 
neta (i)  , 


(i)  Anco  Tolomeo  ai  35o  lavoranti,  rVie  inviò  ai 
Rocliani  ,  passava  soldi  i5  e  due  terzi  ciica  al  giorno. 
Il  salario  del  Manuale  avinii  il  leinpo  di  Aristofane  si 
trova  soldi  i  i.  5.  Per  un  cgual  somma  in  circa  (  i  t,  6  ) 
Nicia  allogava  a  Sosia  i  suoi  mille  schiavi  per  lavorare 
a!!e  miniere  (  Senof.  delle  Imposiz.  )  Lo  stipendio  del 
militare  romano  ,  era  un  denario,  idest  unciae  argenti 
parleni  oclavani  (  T<ic.  an.  L.  i  )  •  Il  valente  storico 
od  esalto  osservatore  Simonde  trovò  in  Val  di  Nievole, 
ove  ha  dei  possessi,  che  il  salario  per  le  donne  di  seC' 


I  17 
Prossimamente  eguale  si  trova  il  prez- 
zo della  infima  opera,  o  di  altre  vicine 
a  quella,  nella  nostra  Firenze,  osser- 
vando a  quel  poco  che  ne  dissero  o;li 
scrittori,  e  facendo  l'opportuno  ra*;- 
guaglio  delle  monete;  eccone  la  indi- 
cazione : 
nel  i3oo  era  l'opera  del  murat.l.      i    c.<') 

i35o „     1  ^ — -  — 

il  manuale     .  .   .   .  „  —  12  — 

1400 „     1   —  — 

1475 ,5     1     8  - 

i564  il  manuale    .   .   .  .  „  — ^  i3  -- 


vizio  è  tre  a  quattro  ]ire  ,  oltre  gli  alimenti  ;  e  quello 
degli  uomini  è  da  sei  a  sette;  che  le  opere  di  campagna 
si  pagano  due  terzi  di  lira,  agli  uomini,  oltre  il  vitto, 
un  terzo  alle  donne  nel  forte  dei  lavori  .  In  altri  teinp/i 
dell'  anno  la  giornata  ,  senza  alimenti ,  è  una  lira  per 
gli  uomini,  due  terzi  di  lira  per  le  donne. 

(i)  L'opera  del  Muratore  ha  avuto  delle  variazioni 
considerabili  ,  in  più  ,  allorquando  un  rigurgito  di  pro- 
sperità induceva  il  pubblico  ,  o  i  cittadini ,  a  erigere 
molte  sontuose  fabbriche,  specialmente  in  Firenze. 
Sempre  che  i  proprietarj  o  produttori  avraii  degli 
avanzi  ,  li  erogheranno  sicuramente  in  lavori  .  Se  !e 
requisizioni,  o  tasse  assorbiran  questi  avanzi,  non  più 
i  proprietarj  potran  pensare  nemmeno  ai  lavori  ,  che 
alla  Slessa  produzione  contribuiscono  ,  e  si  vedran  ro- 
vinose le  stalle  rurali,  le  case  coloniche,  e  perfino  le 
coltivazioni;  molli  saranno  gli  operanti;  senza  lavoro  . 


ìi8 
i583  levatrice    per   gentil 

donna ,,     9      6   S 

1687  il   mannaie    ....  55  —   iS   4 
1690  muratore „      1    i5  — 

il  manuale    .   .   .   .   „  —   i5  — 

1593  muratore „      1    i3  4 

1594  e   95 ,5      '2 ^ 

il   manuale    .   .  .   .  „      1 

l5p6  opera    di    campagna 

da 55  —   10  — 

a  55  —   18  4 
1697  muratore j?     2 

1599 *5     2 

il  manuale    .   .   .   .  „      1 • 

1604  mese  d' una  serva  .55     3 

1614  mese  d' una  balia  in 

casa  dell'allievo  .  ,,   lo 

1618  manuale 55      1 

1625  servitore,  al  mese .  „     8 > 

1654  muratore „     2 

il  manuale    .  .   .   .   „      1   ■ 

salario  d'una  serva  „  3  — ■  — 

l665  opera    di    campagna 

estiva .55      ì 

1667  manuale ,.      1 

1668  opera  di  campagna  j,      l 

1670  muratore    .  .   *   ,   .   35  1      3   4 

manuale  ......),  —   12  — 
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1686  muratore    .... 

e  ,5     2  6  8 

manuale ,,  —  184 

1709  muratore    .*...„      1  i3   4 

manuale „      1 

1721  muratore „      l  6   8 

manuale 55      1  —  — 

1722  muratore    .....  55     2 ■ 

1747  ^^anuale „  —  i5  — 

Si  fanno  spesso  anco  dei  paragoni  tra. 
paese  e  paese,  per  concludere,  che  in 
un  tal  dato  luogo  vivesi  più  a  buon 
mercato,  cioè  con  meno  denaro,  che  in 
un  tal  altro  (1).  Molti  si  compiacciono 
nel  parallelo;  pochi  passano  a  contem- 
plare che  i  pretesi  felici  paesi  del  più. 
agevole  vivere,  o  tendono  ad  uno  stato 
di  decadenza,  o  sono  in  quello  di  una 
attuale  inerzia ,  e  povertà  relativa.  Se 
questa  non  fosse  altro  che  una  contem- 
plazione meramente  consolatoria  ,  somi- 
glierebbe  quella  che  suol  farsi  in  ge- 
nerale, con  poca  maturità,   tra   il   mo- 


(i)  Campomanes  aveva  già  osservato  ,,  qua  el  jornal 
M  de  Espauna  uo  es  mayor  que  en  la  detnas  nau.oues 
»   indusiriosas  . 
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mento  attuale ,  e  i  tempi  anelati;  e  me-' 
riterebbe  aver  luoiro  tra  le  vane  tlolcez- 
ze  ,  che  illudono  talvolta  il  nostro  son- 
no: ma  ella  non  di  rado  riesce  di  fomen- 
to alla  scontentezza  veiso  le  attualità, 
che  amaregiiia  e  compromette  l'e.'^ìsten- 
za  sociale,  e  merita  per  ciò  che  cerchisi 
schiarimento  dal  lume  di  qualche  esem- 
pio . 

JDue zelanti  persone,  dotate  di  ejrreiiio 
carattere,  e  fondamentalmente  premu- 
rose per  il  bene  del  prossimo,  procura- 
rono dalla  loro  patria  comune,  situata 
in  ubertoso  luoo;o  di  Italia  (i)  1'  una,  i 
prezzi  dei  viveri  reputati  degni  a  servir 
di  norma  alla  sussistenza  popolare;  1'  al- 
tra quello  delle  mercedi:  non  può  du- 
bitarsi della  loro  esattezza,  perchè  non 
hanno  eccezione,  e  perchè  non  ebbero 
secondarie  vedute. 

Ecco  i  prezzi  correnti  in  moneta  no^ 
stra  delle  materie  più  essenziali  al  so- 
stentamento umano,  quasi  contempora- 
neamente nelle  due  città  (2): 


(  1)  P.nma  . 

{'a)  Nel    ido.j.   [L'Editore) 
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in   l^arma  che  '.n   Firenze 


Farina  la  llb.  lir.  —     4   5^^'-  5  — 

Manzo „  —     6  6  ^   55  —  94 

Baccalà    ...   .5,  —  i3   9     55  —   12  — 

Paste  ordinarie  ,5  —     87      „  —  5   4 

Riso „  —     42     5,  —  6  — 

Lenti „  —      /^    9      „  —  5   — 

Fa<i;iuoli  bianc.  ,5  —     3  8^  ,,  —  3  1^ 

Olio  d'uliva.   .„  —   14   3      „  —   i4  — 

Vino  nuovo  .   . ,,  —     4  ^     55  "  4  4 

Facendo  la  differenza  traile  somme  di 
queste  due  serie  di  prezzi ,  si  trova  real- 
mente, che  sono  circa  ali' 8  per  cento  più 
cari  i  viveri  in  Firenze  .,  die  nel  paese 
di  paragone  .  Asse<inando  poi  la  discreta 
consueta  consumazione  fiiornaliera  di  un 
lavorante,  si  troverà,  che  il  vitto  in 
Firenze  gli  costerà  più  caro  circa  a  una 
settima  parte  soltanto. 

Passando  poi  alle  mercedi  paragonate, 
ed  egualmente  ridotte  in  moneta  Tosca- 
na ,  si  trova  che  nel  dato  luogo  di  pa- 
ragone  pagasi  la  giornata  del 

Muratore,  lir.    i    12   ^  .^ '°  "^'"""M.    2 

Manuale.   .55—    16   3^  ,5   1 

Garzone 

Legnaiuolo.  53  1     97|  „ii68 
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al  garzone  sarto  sì  paga  di  fattura  dal 
maestro  per   la 

Giubba.     .     .1.     2     19     3LemFireoze|      /^     l^     ^ 

Sottogiubba  „   1      1   4       (1)      35   1    1-^  4 
Calzoni.   .   .„-   17   9 1  55   1    l3   4 

E  grato  e  consolante  il  desumere  clie^ 
se  il  muratore  deve  spendere  un  settimo 
di  più  nel  suo  vivere  in  Firenze,  vi  si 
trova  ampiamente  ricompensato  dal  ri- 
trarre una  mercede  per  una  quarta  parte 
più  grande  nella  sua  giornata;  e  che  le 
fatture  del  tj^arzone  sarto  sono  cumula- 
tivamente  pagate  di  più,  presso  tre  quinti. 


(i)  Le  circostanze  di  Firenze  indussero  nell'anno 
1790  a  cercare  quale  era  in  varj  luoghi  la  mercede 
della  infinga  opera,  e  fu  trovalo,  che  in  Sinigaglia  I' o- 
pera  del  manuale  nella  eslate  era  soldi  i5  nostri,  e  nel 
verno  18,  e  8.  In  Milano,  perii  lavoro  di  campagna 
di  estale  sol.  17  ti,  mezzi  tempi  sol.  la  7  ,  verno 
9  8.  Il  manuale  l'j  /^.  S.  Vienna  il  manuale  sol.  i5. 
In  Parigi  sol.  17  6.  In  Napoli  sol.  i5.  In  Venezia  l' in- 
fima opera,  essendo  il  garzone  sarto,  si  p^ga  lire  i  , 
ossia  quanto  il  manuale,  il  untore,  e  il  conciatore  ia 
Firenze  . 

(  Aggiunta  dell'Editore  )  ora  (  1  8  1  vS  )  in  Inghilterra 
si  sente  dire,  che  =  the  labourin;^  poor  can  not  gei  but 
little  employement .. .  =  La  giornata  dell'uomo  è  ab- 
bassata a  un  scelino  ,  quella  del  ragazzo  a   6  soldi . 


IQ.*^ 


Così,  per  supposto  ,  sia  nel  paese  di  pa^ 
raiione  soldi  28  la  mercede  a  giornata»; 
ventiuno  sia  la  ^pesa  del  vitto:  resteranno 
al  manifattore  sette  soldi  da  spendeìsi 
in   altrettanti  comodi ,  o  piaceri  . 

Un  simile  manifattore  in  Firenze  do- 
vrebbe spendere ,  per  un  eguale  alimento 
soldi  24  perchè  di  un  settimo  trovam- 
mo più  caro  il  vivere;  ma  ritirando  egli 
una  mercede  ,  per  una  quarta  parte  mag- 
giore dei  suddetti  soldi  28,  cioè  soldi  35 
ne  viene  che  oli  resteranno  ogni  £j;iorno 
in  tasca,  non  soldi  sette,  come  nel  pri- 
mo caso,  ma  soldi  undici,  o  sopra  alla 
metà  più;  e  sarà  adunque  altrettanto 
più  comodo  e  più  ricco. 

Non  è  da  porsi  in  dubbio  in  quale  dei 
due  paesi  risponderebbero  di  meglio  vi- 
vere quelli  artigiani,  se  ne  fossero  in- 
terrogati ;  e  ciò  che  di  lor  si  è  detto  può 
Ci-tendersi  su  i  servitori,  e  sopra  ogni 
altra  classe  di  salariati  (1)  . 

Ma,  senza  escire  dalla  Toscana,  pos- 
siamo in  seno   alla    medesima,    trovare 


(1)  Questo  rende  ragione  del  passar  che  fanno  f;li 
artefici  ed  operami  dal  luogo  piccolo,  onc  con  poco  &i 
vive,  a)  luogo  grande,  ove  il  villo  è  più  caro. 
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delle  differenze  più  grandi,  che  cliiara- 
iftente  derivano  dalla  diversa  prosperità. 
Il  cambiamento  occorso  nel  1792  alle 
nostre  legiii  agrarie,  indusse  a  cercare 
nel  179^  quali  prezzi  corressero  per  i 
grani  in  diversi  punti  dello  Stato;  ed 
eccone  il  risultato  medio  per  1'  aprile: 

Livorno £.  719     6 

Prato „  7   14    - 

Pisa „  7    12     9 

Firenze  .....      ,,  71110 

Pescia 55  711      5 

PistoJA 55       7        7        1 

Colle ,,768 

Arezzo 55  7      3  10 

Pontremoli    ...  „  6   19  il 

Cortona „  6   i4  4 

Siena „  6      9  7 

S.   Sepolcro  ...  ,5  6     8  3 

Monte  Pulciano.  „  6     7  — 

Il  ridurre  la  condizione  del  vitta  in 
Firenze  a  livello  del  paese  di  paragone, 
interno  o  esterno  che  sia,  e  qualora 
possibile  fosse,  condurrebbe  seco  ben 
presto  un  abbassamento  di  mercede  si- 
mile al  già  indicato.  Si  lasci  alla  pub- 
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blica  contemplazione  il  rilevare,  se  ciò 
sia  giovare  alla  numerosa,  e  certamente 
utile  classe  degli  artigiani,  o  piuttosto 
deteriorarne  la  condizione  ^  rendendola 
più  povera,  e  perciò  men   felice. 

Alcuni  falsi  avvocati  del  povero, clie 
in  suo  nome  intendono  di  perorare  la 
propria  causa  ,  esaltano  la  importanza 
del  basso  vivere  in  patria,  perchè  abbiano 
smercio  di  preferenza  alli  esteri  mercati, 
le  interne  manifatture. 

Costoro  intendono  adunque,  non  già 
di  migliorare,  ma  di  deteriorare  la  scar- 
sa sorte  del  povero  ,  se  pensano  di  di- 
minuirgli proporzionalmente  la  giorna- 
liera mercede  all'abbassare  dei  piezzi 
delle  vettovaglie. 

Che  acquista  il  povero  allora ,  se 
pagando  meno  il  suo  pane,  meno  gua- 
dagna per  la  sua  giornata  ?  Si  vanta 
sotto  questo  specioso  pretesto  il  soste- 
gno delle  manifatture  :  ma  il  Governo 
ben  sa  che  niun' altra  importante  e  du- 
revole manifattura  ha  la  Toscana  per 
lottar  con  l'estero,  che  quella  sola  dei 
Drappi  lisci  la  quale  si  riduce  ad  oc- 
cupare poco  più  di  6000  individui  in 
Fireqze  ,  la  gui  esistenza  è  sicuramentQ 
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più  «■he  preziosa  a  tutti  i  concittaolini , 
ed  allo  Stato;  ma  l'anima  più  delicata, 
il  cuore  più  sensibile  ben  si  affida  che 
in  qualunque  ipotesi,  non  mancberanno 
mai  queste  6000  persone  di  occupazio- 
ne ,  e  lavoro  . 

Non  vi  è  più  sicura  merce  da  ba- 
rattar con  Poro  del  Messico,  e  del 
Peiù  ,  che  il  prodotto  primario  della 
terra:  conviene  riflettere,  die  se  si  vuol 
parlare  eccessivamente  poco  la  manifat- 
tura ,  per  esempio,  delle  scarpe,  non 
si  troverà  più  chi  voglia  occupparsi  a 
iarue;  e  i  calzolaj  muteranno  mestiere: 
così  appunto ,  se  si  vorrà  pagare  ecces- 
si vamente  poco  la  manifattura  del  gra- 
no, non  si  troverà  più  chi  voglia  at- 
tivamente occuparsene;  e  la  decadenza 
della  agricoltura  si  trarrà  seco  quella 
delle  arti  tutte  :  quanto  più  avranno  avur 
to  danaro  dall'estero  i  possessori  ,  e  gli 
agricoli,  tanto  più  cercheranno  farsi 
piacevole  la  vita,  tanto  più  sontuosa- 
mente vorran  vestirsi  in  paese.  Se  Ga- 
maldoli,  per  ipotesi,  non  lavorerà  per 
l'estero^  lavorerà  per  i  coloni,  che  lo 
han  nutrito;  e  sarà  bello  il  vedere  i 
tessuti  di  seta  patria  scacciar  dalle  cam- 


paline  le  flanelle  ,  e  cotoni  forestieri  , 
In  Piemonte,  grazie  alla  libertà  di 
cui  gode  il  commercio  della  seta  greg- 
fi^ia,  fiorisce  la  produzione  della  mede- 
sima ,  ne  fiorisce  pur  la  manifattura,  e 
vi  si  tesse  effettivamente,  oltre  li  consueti 
lavori,  anco  un  grosso  drappo  di  bavelle, 
capitoni,  e  simili  scarti,  dei  quale  si 
vestono  i  contadini . 

§.  XIII. 

EFFETTI    DEL    PREZZO    CONVENEVOLE . 

Mirabeau  giudiziosamente  dice  essere 
un  errore  manifesto  9,  il  credere  che  il 
„  basso  prezzo  dei  viveri  giovi  al  popolo, 
,5  cui  anzi  pregiudica,  non  meno  che  ai 
j,  possessori  ;  perchè,  quel  che  credesi 
55  guadagnar  sull'opera  si  perde  sul  pro- 
„  dotto  :  si  impoverisce  lo  Stato ,  e  soltan- 
55  to  qualche  negoziante  arricchisce  (1)55. 


(1)  Franlìlin  ingegnosamente  dimostra  questo  resul- 
tato, che  a  primo  aspetto  sembra   coniradittorio 

Tlie  common  people  (  egli  dice  )  do  noi  work  for 
pleasure  generally  ,  but  from  necessiiy  .  Cheapness  of 
proviiìi'ju  make   ihem  more  idle  ;  les  work  it  iheu  do- 
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Che  questo  sia  un  assioma  inquestiona- 
Lile  Io  accerta  il  popolo  istesso  col  fatto 
poiohè  si  vede,  che  abbandona  i  luo^rhi, 
ove  il  2rano  men  costa,  per  stabilirsi 
in  quelli  ,  ove  la  sussistenza  è  piti  cara; 
I^on  è  adunque  il  vivere  a  miglior  mer- 
cato, che  si  cerca  dall'uomo  laborioso, 
ma  il  sicuro  impiefio  delle  sue  braccia. 

Caro  vivere,  e  popolazione  abbondan- 
te, come  tenuità  di  prezzi,  e  scarsità  di 
abitanti  ,  di  opnlenza  ,  e  lavoro  sono 
sempre  in  accordo  nei  diversi  paesi;  e 
1' un;i  cosa  serve  all'altra  di  carattere, 
e  di  presagio.  Dunque  il  caro  vivere- 
relativo,  sostanzialmente  giova  allear- 
ti, perchè  le  rende  più  attive;  giova 
sicuramente  allo  Stato,  perchè  procura 
alimento  ed  opera  ad  un  maggior  nu- 
mero di  cittadini  . 


ne;  it  is  llien  more  in  demand  proporiionally ,  and 
of  course  the  price  rlses  .  Deai'iiess  of  provisions  obiiges 
ihe  inanufacturcr  lo  voik  more  dnys  and  more  hourà  : 
ilius  more  \v  )rk  ii  done  than  equal  usuai  demand  ;  of 
course  il  become  cbeaper ,  and  ihe  raianufaciures  in 
eonsequence  . 

Anche  Young  ripete....  Cheapness  of  provision  is 
snob  an  encouragemcnl  of  idleness,  tbat  no  maiiuiac- 
lureb  can  siaud  under  it. 
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Ne  vale  il  dire  che  raumento  del  prez- 
zo dei  orrani,  aumentando  quello  delle 
opere  non  è  utile  uè  ai  possessori  ,  né 
ai   braccianti. 

Il  pn?ses!?ore  /attesi  pivi  ricco  aumen- 
ta i  suoi  bÌHO(fni,  e  quindi  apre  più  vie 
aduna  fìicile  sussistenza  per  l'arti«:iano, 
mantiene  piii  bestiame  ,  che  non  consu- 
ma grano  ;  e  così,  nientre  rende  piìi  fer- 
tili perciò  le  terre,  offre  anco  maggior 
copia  di  carni  al  mercato,  e  più  abbon- 
dantemente fornisce  al  paese  pelli ,  lane  , 
e  simili  produzioni. 

Quanto  più  1'  agricoltura  trae  da- 
naro dal  proprio  grembo,  tanto  più  ne 
potrà  impiegare  in  aumento  delle  pro- 
duzioni novelle  ,  più  ne  potrà  accordare 
all'opera  dei  braccianti  rustici  ,  ed  ur- 
bani . 

Ben  convengono  anco  i  più  idioti  ,che 
dalla  massa  dei  valori  in  circolo  dipen- 
de l'attività  delle  manifatture,  e  la 
prosperità  del  commercio.  Da  ciò  chia- 
ramente discende,  che  se  il  grano  vale 
{  per  modo  d'esempio)  cinque  lire,  la 
sua  massa  in  uno  Stato  qualunque  rap- 
presenterà, e  metterà  in  circolo  otto 
milioni   di    scudi:    se    varrà    sttte   lire. 


1.^0 


equivarrà  a  più  di  undici  milioni;  e  per 
undici  milioni ,  e  non  per  otto  si  faran- 
no opere,  commercio,  e  lavori. 

Ma  vi  è  anco  un'altro  sostanziale  ar- 
gcomento,  per  cui  apparisce  che  snrebbe 
interesse  del  popolose  del  Governo  il  far 
sì  die  il  irrano,  base  fondamentale  della 
sussistenza,  fosse  sempre  di  qualche  po- 
co pili  alto  nel!'  interno  del  paese  che 
altrove:  E  facile  il  concepire  che ,  se  vi 
sarà  più  caro  non  ne  proverà  mai  penu- 
ria, poiché  non  vi  è  truadafino  ad  es- 
trarlo,  e  poiché  tutte  le  altre  nazioni 
avranno  interesse  a  cercare  di  porta r- 
vene  ;  e  si  sarà  trovato  così  il  vero,  ed 
unico  modo  per  assicurare  al  popolo  la 
non  estrazione  del  tirano,  come  costan- 
temente  desidera;  estrazione  che  tutta 
la  viiiilanza,  e  forza  del  Governo  è  in- 
sufficiente a  impedire,  quando  che  F in- 
teresse la  consiirlia. 

Ne  siano  prova  le  ripetute  leggi  proi- 
bitive,che  dopo  la  prima  del  Principato 
(nel  17  ottobre  iSif?  )  l'una  all'altra, 
con  poco  effetto  si  successero  ,  aggravan- 
do sempre  la  pena.  Quella  del  iSóp 
contro  gii  estrattori  dei  generi  frumen- 
tarj  ec.  commina  perdita  di  roba,  e  be- 


i3i 
?tie,  con  più  scudi  5  d'  oro,  due  tratti 
di  cordale  arbitrio:  t.on  altra  del  iS^c 
si  a£i;giunp;e  relefrazione  a  Porto  (erra  jo, 
galera,  e  forca.  Nel  i588  si  unisce  alla 
condanna  del  traso;ressore  ,  anco  chi 
avesse  dato  consiglio,  e  tentato  estrar- 
re, comminando  la  perdita  del  genere, 
bestie  ed  armi;  galera  a  vita  ,  e  confisca- 
zione  di  beni  .  L' aumento  delle  pene 
e  la  frequenza  dei  bandi  ne  mostra  sin- 
golarmente la  inefficacia  ;  infatti  nel  !28 
giugno  iSpi  fi).  Richiamando  gliordini 
alla  osservanza,  si  confessano  molte  con- 
travvenzioni ;  si  minacciano  le  pene  stes- 
se, non  solo  a  chi  estrae,  ma  anco  a  chi 
vende  ai  forestieri  in  paese;e  controquelli 
che  estraggano  per  via  di  mare,  „  o 
n  tentino  estrarre  ^  o  chi  venderà  scien- 
5,  temente  a  simili  estrattori,  o  volenti 
,5  estrarre  ....  incorra  nella  pena  del- 
,5  la  vita,  e  coniiscazione  di  tutti  li  suoi 
55  beni,  e  di  più  possa  essere  animazzatto 
55  impune  ^  anzi  chi  V  ammazzerà  gua- 
55  dagni  il  medesimo  premio  e  taglia^ 


(0  Nel  3o  aprile  dì  tale  anno  si  promise  per  legge 
»  chi  darà  nelle  inani  un  Estrattore  ,  possa  rimetlere 
»   un  Bandito  »  / 


che  guadagnano  qrielli  che  ammaz- 
zano i  banditi  !  Non  si  possono  lefrirere, 
senza  ribrezzo  simili  disposizioni  severe, 
anzi  atroci,  tanto  più,  quanto  che  ve- 
desi  in  esse  una  inutile  crudeltà  .  T«  sti- 
monianza  piìi  che  autentica  di  inefiioa- 
cia  ,  resulta  dal  vedere  ,  che  a  reprimere 
i  contravventori  occorreva,  oltie  la  leff"- 
ge,  uno  stuolo  di  bargelli  e  di  sbirri 
a  cavallo,  mantenuti  con  pubblico  ag- 
gravio, come  apparisce  dalle  tasse  im- 
poste perciò,  nel  i58o  i547  neil'8  gen- 
najo  i557,  nel  64^  neir87  e  nel   1620. 

Da  una  Potenza  limitrofa  furono  anco 
aggiunte  punizioni  spirituali  ,  per  più 
efficacemente  reprimere  il  contrabbando; 
ma  non  perciò  con  un  miglior  risultato. 
Il  di  lei  i^rano  scese  ciò  non  ostante  in 
Toscana,  sempre  clie  vi  fu  alquanto 
più  caro  ;  e  non  esci ,  né  escirà  di  Toscana 
ancorché  libero,  se  non  ne  sia  invitato 
da  un  prezzo  bastantemente  maggiore, 
e  quando  non  ne  avanzi  effettivamente  al 
con  su  ni  o  . 

Ma  che  realmente  sia  più  caro  che 
altrove  il  grano  in  Toscana,  tutte  quelle 
volte  che  si  crede  tale,  lo  mostra  la  ir- 
ragionevole gelosìa  della   stessa   plebe. 
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die  sempre  f'oppettosa  ,  eri  ìnqnlf^tR  sul- 
l'articolo d'estrazione , chiede  follemen- 
te che  sia  e?>*a  proibita  ,  e  si  lamenta 
nel  tempo  istcsso ,  che  viene  infranto  il 
divieto  per  contrabbando  . 

Non  occorre  rilevare  che  quel  che  si 
estrae  dal  paese,  non  si  estrae,  che  per 
trasportarlo  in  luoghi  ,  ove  costa  di  più 
e  se  poi  f'sse  vero,  che  anco  allorché  (i) 
correndo  il  prezzo  di  lire  20  lo  stajo  si 
estraesse  errano,  dovrebbero  felicitarsi  i 
Toscani  di  poter  vendere  all'estero  un 
prodotto  del  proprio  suolo,  che  sicura- 
mente avanzerebbe  in  tal  caso  alla  con- 
sumazione, perchè  non  fa  vera  mancanza; 
è  di  poterlo  vendere,  circa  al  quadruplo 
del  suo  reputato  medio  precedente  va- 
lore . 

Quando  può  estrarsi  il  grano  del  paese 
per  essere  sotto  al  termine  dichiarato  le- 
gale, escirà  con  lo  svantaggio  del  basso 
prezzo,  e  condurrà  in  ritorno  la  minor 
quantità  di  danaro:  e  ruentre  mille  vie 
si  aprono  alla  uscita,  una  sola  ne  resta 
aperta   per  riparare  alla  penuria,  cioè 


(i)  Era  l'anno   i  Boi. 


quella  elei  Governo,  per  la  quale  si  fa* 
ranno  svantafrixiosissinie  compre,  confor- 
me «zia  rilevammo,  da  persone  mal  pra- 
tiche nelle  contrattazioni  commerciali  , 
e  non  animate  dal  personale  interesse. 

Abbisogna,  danaio  al  commercio  sul 
quale  vivono  tante  persone;  abbisogna 
danaro  all'agricoltura,  poiché  senza  da* 
naro  non  si  coltiva . 

Non  ha  or  cave  utili  d'oro, e  d'aroren- 
to  la  Toscana;  cave,  che  costano  spesso 
il  sagrifizlo  di  molte  vite:  è  prezioso  per 
lei  il  potere  ottenere  col  più  util  baratto 
delle  proprie  derrate,  frutto  di  un  ame- 
no lavoro  (t),  quei  generi,  che  il  clima 
non  offre,  e  che  formano  il  comodo,  ed 
il  diletto  della  vita  . 

Gli  effetti  adunque  ,  che  da  un  buon 
prezzo  dei  viveri  si  possono  aspettare  , 
sono;  1.°  la  introduzione  di  una  maggior 
massa  di  danaro  :  Q.°  maggiore  attività 
nelle  arti ,  e  manifatture  :  3."  aumento 
di  produzione:  /^°  sicurezza  di  non  man- 


car di  grani . 


(i)  Cicer.  negli  Off.  1.  i.  lii.  Guadagni  ed  ani. 
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§.  XIV. 

Influenza  delle  ricchezze  dei  possidenti 

SOPRA  LA  prosperità"  DELLE  MANIFATTURE  . 

E'  invalsa  presso  alcune  persone  l' idea 
clie  nelle  passate  luttuose^ vicende,  i  col- 
pi mortali,  che  han  sofferto  i  Propjiefarj 
siano  stati  lar^xamente  compensati  dal- 
l'alto prezzo  dei  generi  ;  e  che  perciò  la 
classe  dei  possessori  di  terre  o  sia  arric- 
chita, o  almeno  rimasta  nella  primiera 
condizione.  Il  lusso  che  si  è  mantenuto^ 
o  veduto  rinascere  nelle  città  principali 
della  Toscana  ha  confermato  questo  erro- 
re; e  la  leggerezza  di  alcuni ,  quando  veg- 
gono comparire  una  nuova  carrozza,  o 
una  nuova  livrea, giunge,  perfino, a  con- 
gratularsi colla  patria,  come  se  questa 
avesse  potuto  conservare  le  sue  ricchezze 
e  con  queste  alimentasse  adesso  le  utili 
manifatture.  L'  osservatore  della  Capi- 
tale, che  non  si  prende  la  pena  di  tra- 
sportarsi nelle  campagne,  per  giudicare 
della  ciesciuta  o  diminuita  opulenza  del- 
la Toscana,  e  che  fa  echeggiare  le  sue 
poco  ponderate  riflessioni  alle  orecchie 
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della  autorità,  si  contenta  di  questi  ri- 
snltati  apparenti  ;  e  limitanrlosi  al  luoiro 
del  suo  sotiiiiorno  proclama  altamente  la 
prosperità  del  paese  .  Quindi  è  ehe  I'  au- 
torità credette  nell' anno  scorso  180^  di 
potere  esit^ere,  e  ritirare^  senza  inconve- 
niente, una  quasi  tripla  tanj^ente  di  tas- 
sa fondiale;  ina  chi  sa  quanto  un  tale 
aumento  d'imposizione  fu  nocivo  all' a  «rri- 
coltura;  quante  fabbriche  rurali  tenne 
indietro;  quante  coltivazioni  impedì,  e 
quanti  lavori  eziandìo  di  semplice  man- 
tenimento fece  cessare!  Nella  corrente 
annata,  il  precipitoso  ribasso  dei  f!:eneri 
produrrà  un  maggiore  scoraggimento  (1); 
e  non  tarderemo  ad  accorgerci  del  fatale 
impoverimento  dei  possessori ,  che  per 
impotenza  dovran  cessare  di  alimentare 
le  nazionali  manifatture. 

Né  si  vuole  andare  a  rintracciare  in 
un  angolo  della  Toscana  le  prove  di  que- 


(i)  Sotto  i  20  aprile  i8o4  sentesi  abbassato  il  ^rano 
nelle  Maremme,  soilo  le  cento  lire  al  mo£;gio  .  Il  Go- 
verno non  ebbe  influenza  alcuna  in  tal  ribasso,  che 
fu  soltanto  opera  della  concorrenza  universale  .  Dun- 
que, ripetiamolo ,  l'influenza  del  Governo  noa  occorra 
per  regolare  il  giusto  prezzo  ai  mercati . 


\ 
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Sto  funesto  risultato  ^  quando  1'  abbiamo , 
per  COSI  dire  .^  sotto  i  nostri  occhi  nella 
Capitale  medesima.  Chiunque  ha  avuto 
la  curiosità  di  tener  dietro  alla  circola- 
zione del  numerario,  non  può  non  essersi 
accorto  che  vi  erano  negli  scorsi  anni, 
ed  avanti  l'ultime  disgraziate  vicende, 
nella  piazza  di  Firenze  4  ovvero  5oo  (1) 
mila  scudi  in  giro,  tutti  appartenenti  a 
ricchi  Possessori,  e  clie  queste  somme  , 
ad  un  frutto  discretissimo,  servivano  a 
sovvenire  ai  bisogni  delle  famiglie,  e 
all'occorrenze  delle  manifatture  :  non  vi 
era  setajolo,  mercante  ,  od  anche  botte- 
gajo  ,  che  non  avesse  qualche  Signore  ^  o 
Possessore,  che  lo  gaiantisse  ,6  che  te- 
nesse impiegati  a  condizioni  assai  mode- 
rate, i  proprj  fondi  nel  suo  negozio:  si 
poteva  dire,  che  la  classe  dei  capitalisti 


(i)  Easia  rnmmentarsi  che  la  massa  tìei  comoi^rcio 
èra  lanio  grande  nel  1*^90,  e  i-ygi,  che  tn;)l^vado 
l'ingiusta  diffidenza,  che  regnava  allora  nel  pubblico 
verso  l'  Iniperaior  Leopoldo  ,  fn  riempilo  in  pochi 
giorni,  per  conio  della  Corte  di  Vienna,  un  impre- 
srito  di  56oooo  lire  ,  per  la  massima  parie  in  Firen- 
ze ,  a  frullo  assai  moderoto,  e  senza  punto  dislraire 
quei  capitali,  che  erano  impiegali  nell'agricoltura,  e 
nel  commercio. 
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si  frìsse  confusa  con  quella  dei  possessori  ^ 
e  elle  la  mano  istessa  ^  che  riceveva    le 
ricchezze  dalla  terra,  le  prestasse  alla 
mercatura.  Se  si  andasse  ora  a  riscontrare 
lo  stato  attivo  ,  e  passivo  delle  famiglie 
dei  principali  possessori  fiorentini ,  si  tro- 
verebbe variato  assai  l'  aspetto  dei  loro 
affari  :  è  sparita  dai  loro  libri  la  maggior 
parte  dei  crediti  cambiar),  che  tenevano 
con  varie  famiglie  ;  hanno  ritirato  i  capi- 
tali, che  avevano  nella  mercatura;  molti 
che  non  avevano  mai  conosciuto  debiti, 
sono  stati  obblio-ati  a  contrarne  a  condi- 
zioni  onerose;  per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola sola ,  quella  porzione  di  numerario 
circolante,  che  non  passò  in  mani  stra- 
niere, non  si  trova  piìi  in  quelle  dei  pos- 
sidenti; una  qualche  piccola  porzione  è 
nelle  mani  di  alcuni  nuovi  capitalisti,  o 
speculatori ,  i  quali    non    avendo    altro 
mezzo  di  formare    rapidamente  la  loro 
fortuna  ,  che  col  farsi  fruttare  il  più  che 
possono  questo  denaro, lo  sostengono  , in 
grazia  della  diffidenza  generale  ,  prodot- 
ta dal  difetto  di  cautele  per  il  creditore, 
all'interesse  il  più  rovinoso;  ed  il  povero 
mcjrcante,  e  manifattore  per  cui   sonosi 
seccate  le  sorf!:enti  benefiche ,  che  ";li  for- 
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Jiivano  i  capitali  a  condizioni  discrete; 
se  è  obbligato  a  prenderli  dai  nuovi  ca- 
pitalisti,  non  potrà  assolutamente  soste- 
nere il  suo  commercio  .  Ecco  la  conse- 
guenza fatale  dei  colpi,  che  ha  sofferto 
la  proprietà ,  ecco  in  qual  modo  la  ric- 
chezza dei  possessori  sosteneva  in  Tosca- 
na le  m.'nifatture,  e  come  il  loro  impo- 
verimento derivante  dalle  requizioni  ,  e 
tasse  ,  le  rovinerà  ;  ecco  la  necessità  di  re- 
partire equabilmente  i  pubblici  aggrav) 
fra  la  classe  dei  possessori  di  terre  ,  e  l'al- 
tra dei  capitalisti  ,  dileguando  la  spro- 
porzione attuale  ;  ecco  in  fine,  la  dimo- 
strazione infallibile  della  verità  da  tanto 
tempo  proclamata  ,che  l'unica  base  del  la 
prosperità  del  la  Toscana  è  1'  agricoltura  ; 
e  che  quando  questa  nan  è  sostenuta  dal 
favore  del  commercio,  e  quello  dei  prez- 
zi, conviene  soccorrerla  colla  modicità 
delle  tasse  prediali ,  colla  rigorosa  econo- 
nna  nelle  spese  comunità  ti  ve,  colla  pie- 
nissima libertà  diestiazione  di  tutti  i  pro- 
dotti, ecolli  altri  molti  incoraggimenti , 
dei  quali  il  Governo,  e  la  Legislazione 
Leopoldiana  attuale  ci  somministra  in 
abbondanza  gli  esempj  più  luminosi  e 
istruttivi. 
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i  XV. 

SUPPOSTO    AUMENTO    PROGRESSIVO    DEI    PREZZI. 

Fu  comune  lamento  (i),  fitrlio  di  po- 
polar preo;iudizio  ,  die  i  prezzi  delle  vet- 
tovaglile siano  andati  sempre  progressiva- 
mente crescendo,  sino  dalla  origine  dei 
tempi;  e  questa  sapposta  progressione 
presentò  uno  spaventevole  avvenire  alle 
menti  anguste,  per  lo  più  malincòniche, 
ed  apprensive . 

Poche  persone  comprendono,  che  Po- 
pera  costituisce  il  prezzo  del  danaro, co- 
me questo  lo  diventa  poscia  di  lei  ;  che  il 
prezzo  dell' opera  ,  ma  veramente  opera 
sostanziale  ed  importante,  resulta  dalla 
quantità  del  consumo  necessario  alla  sus- 
sistenza umana  ;  e  quindi  dal  valore  delle 
materie  consumabili,  il  quale  costituisce 
la  più  esatta  misura  del  baratto,  ed  è  poi 


(i)  Anco  al  Boccalini  piacque  di  dire  (  Ragg.  e.  'a  , 
p.  2'^3  )  »  che  serve  cop'a  lanio  grande  d'oro  ,  se  le 
»  cose  necessarie  alla  vita  umana  ogni  giorno  si  veg- 
j»  gono  più  salir  di  prez/.o  ,  e  se  la  povertà  dei  popoli 
»  ogni  giorno  più  si  fa  maijgiore?  » 
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misurato  dalla  materia  clie  11  baratto  me- 
desimo onstitnisce  .  „  Il  prezzo  delle  cose, 
55  disse  (ialiani  p.  i  04  cioè  dire  la  propor- 
55  zione  loro  al  nostro  bisogno,  non  ha 
5,  ancora  misura  fìssa  ;  forse  si  troverà  ,  Io 
5,  per  me  credo;  che  ella  sia  l'uomo  istes- 
55  so  perciocché  non  vi  è  cosa  dopo  gli 
55  eleiuenti ,  più  necessaria  all'  uomo  che 
55  r  uomo  ;  e  dalla  varia  quantità  degli 
55  uomini  dipende  il  prezzo  di  tutto,,. 

Se  co!?ì  è,  come  deve  esserlo  in  fatti  ; 
siccome  gli  uomini  ebbero  sempre  biso- 
gno per  vivere,  di  una  determinata  quan- 
tità di  materia^  dotata  di  una  data  facol- 
tà nutriente; questa  quantità  consumata, 
dovette  sempre,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo  rappresentare  il  valore  di  quella 
cosa ,  che  si  operò  ,  o  conseguì  consuman- 
do :  onde,  un  peso  d'oro  si  dovette  re- 
putare di  valore  eguale  al  consumo  occor- 
rente all'uomo  meccanicamente  occupato 
a  investigarlo,  estrarlo,  affinarlo^  e  ren- 
derlo adattato  a  tutte  quelle  opere,  per  le 
quali  lo  richiede  il  commercio;  e  questa 
quantità  d'oro, reciprocamente,  servì  poi 
di  misura  alla  quantità  del  con»mestibile 
ec. ,  occorso  per  ottenerlo,  ossia,  il  già 
consumato  fu  norma  al  prezzo  del  prò- 
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dotto  da   consumarsi ,    o    da    altrimenti 
usarne. 

Così  tro velassi  esattameute  e  stabil- 
mente misurato  il  valore  dei  metalli  pre- 
ziosi ,  che  parve  a  molti  erroneamente  ar- 
bitrario 5  misterioso  ,  inesplicabile ,  essen- 
do fondato  sull'opera  e  sussistenza,  che 
occorre  per  acquistarlo  (i)  .  Egref^iamen- 
te  si  espresse  Galiani  ,  parlando  della 
moneta  ...  55  che  a  volerla  scavare,  e 
„  far  venire  d'altronde ,  vi  corre  tanta 
5,  spesa  (cioè  consumazione  )  quanto  ella 
„  poi  vale  „. 

Non  vi  è  che  il  caso  della  rapina  ,  e 
del  furto,  il  quale  avvilisca,  sotto  al  ve- 
ro, il  metallo,  ed  inalzi  al  disopra  i  ge- 
neri, e  manifatture.  Se,  quando  Cesare 
ebbe  Alessandria  in  suo  potere,  crebbe 
in  Roma  il  prezzo  delle  cose  vendibili  ; 
ciò  non  fu  per  cresciuta  abbondanza  di 
pecunia,  conforme  Svetonio  dice;  ma  per 
la  poca  stima  che  di  lei  facevano  i  pos- 


(1)  Si  citn  il  Giureconsulto  Paolo  (  Fj":,'.  p.  dig.  do 
ronirahendo  emptioae  )  come  (juegli  ohe  abbia  sostenuto 
il  prezzo  arbitrario  della  moneta:  ma  veramente  egli , 
p  tutti  gli  altri  Giureconsulti  Romani  hanno  insegnalo 
dipendere  dalla  quantità  del  metallo. 
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sessori ,  stante  la  facilità  che  ebbero  a 
impadronirsene.  Se ^  con  altro  esempio  , 
tra  i  primi  Europei  si  videro  altissimi 
prezzi  attribuire  alle  cose  utili ,  o  neces- 
sarie in  America  (i),  ciò  fu  perchè  troppo 
poco  costava  loro  l'acquisto  dei  metalli 
preziosi.  La  cronaca  adunque  dei  mercati 
del  nuovo  mondo,  dall'epoca  della  con- 
quista ,  darebbe  un  resultato  inverso  di 
quello  che  si  suppone  in  Europa,  cioè 
una  successiva  diminuzione  nel  valore 
delle  cose  (2);  ma  sono  ambidue  i  resul- 
tati egualmente  illusorj,  derivanti  dalle 
circostanze,  dall'uomo,  e  non  fondati 
sul  vero  . 

Le  differenze  circostanziali,  che  av- 


(1)  Ecco  alcuni  prezzi,  quali  correvano  al  tempo  dì 
Coriez  . 

Lo  stajo  dì  granturco  ducati   larghi      1 
Fagiuoli  4 

Ceci  9 

Una  terzaruola  d'  olio  ò 

D' aceto  4 

Una  resta  d'  aglio  'a 

Uno  schioppetto  loo 

Un  padrone  di  nave  guadagnava  al   mese  800  di  tali 
ducati  . 

(2)  Tassoni  fa  sovvenire  :  die   ai    tempi  antichi  una 
triglia  valeva  cento  scudi,  che  ogjjidi  vale  4  carlini. 
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vengono  nel  più,  e  nel  meno  sul  valore 
delle  vettovaglie,  non  sono  mai  propor- 
zionali alla  ma-?sa  del  danaro  posseduto 
dai  venditori,  o  compratori,  ma  dai  loro 
bisogni  assoluti  5  o  presunti .  L**  Olanda  , 
che  ebbe  copiosissimo  sempre  il  numera- 
rio, ebbe  i  grani  a  sì  basso  prezzo  ,  che 
era  divenuta  provveditrice  ai  vicini  . 
Nelle  Indie  orientali,  ove  tanto  abbon- 
dano l'oro,  e  l'argento,  il  vitto  è  a  buon 
mercato  più  che  per  tutto  altrove:  E  noi 
aviamo  veduto  in  patria,  con  moderno 
esempio,  inalzarsi  straordinariamente  il 
valor  del  grano,  dopo  essere  stato  spoglia- 
to il  paese  di  una  rispettabii  massa  d'ori 
e  argenti ,  anco  già  ridotti  in  moneta  . 

Siccome  la  consumazione  individuale 
è,  con  mirabile  costanza  ,  assegnata  dal- 
la natura  ad  ogni  specie  di  animale  (tol- 
tine gli  abusi,  proprj  quasi  solamente 
deir  uomo  )  ;  siccome  non  è  da  credere 
che  la  facoltà  digestiva,  o  la  capacità 
degli  stomacbi  siasi  alterata  nel  trascorso 
lasso  di  secoli  ;  così  egualmente  ,  se  la 
consumazione  occorsa  formò  il  valore 
della  cosa  conseguita,  non  deve  ,  uè  può 
essere  stato  diverso  dall'attuale  giammai 
(  toltene   le  accidentalità  avvertite  )  il 
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prezzo  dell'oro,  e  argento,  e  quello  del- 
le derrate  .  Paucton  infatti  osservò  „  die 
55  dans  toiis  les  tems,  les  clioses  nécéssai- 
55  res  à  la  nourriture,  et  aux  besoins  de 
55  l'homme  ont  toujours  en  pour  niesure, 
55  et  apprecidtion  une  quantité  raisnna- 
55  ble   d'or,  et   d'argent  ,   ou  de   cuivre 
55  fort  approchante   de   celle   d'aujourd- 
55  Lui  „:  Lo  stesso  pure   disse   Galiani  , 
specificatamente  per  il  grano,  esprimen- 
dosi così  „  il  grano  soffre»mutazioni  gran- 
55  dissime  nel  suo  prezzo,  in  assai  corto 
55  spazio  di   tempo  ;  ma  per  lo  costante 
55  periodo  delle  naturali  vicende,  si  può 
,5  quasi  con  certezza  affermare,  che  pren- 
55  dendo  il  termine  medio  di  20  anni  di 
55  raccolta  d'oggidì,  e  quello  di  altret- 

55  tanti  anni  al  tempo  di  Augusto 

55  il  valore  del  grano  in  tempi  così  remoti 
55  sia  per  appunto  lo  stesso  5,;  infatti, 
quei  che  leggendo  le  croniche,  e  le  sto- 
rie con  questa  veduta,  si  sono  dati  il 
pensiero  di  porre  a  calcolo  conveniente- 
mente le  circostanze,  debbono  aver  ve- 
rificato ohe  il  prezzo  delle  derrate  fu 
quasi  sempre  rappresent;ito  da  un  dato 
peso  di  una    data  materia  qualunque  , 
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appresso  a  poco  eguale,  in  metallo  ,  a 
quello  che  in  oggi  per  medio  corre. 

L'assedio  di  Samaria  offre  forse  il  più 
antico  dato  di  comparazione^  e  dopo 
quello,  infiniti  altri  ne  conserva  la  sto- 
ria .  Coloro  i  quali  una  volta  concepirono 
la  idea  che  l'arbitrio,  e  non  la  natura 
desse  il  prezzo  alle  cose;  coloro  che  leg- 
germente troppo  ne  adottarono  per  vero 
il  progressivo  aumento;  non  facilmente 
giungeranno  a  persuadersi  in  contrario, 
e  citeranno  a  fivor  proprio  l'esempio  dei 
tempi,  e  popoli  a  noi  vicini. 

Merita  che  siano  essi  richiamati  a  ri- 
flettere ,  come  un  maggior  numero  di  mo- 
nete non  fece  sempre  un  maggior  peso  di 
metallo; come  la  cagione  dell'apparente 
aumento  di  prezzi .,  che  fa  loro  illusione, 
dipende  spesso  dall'alleggerimento,  e 
peggioramento,  che  con  inutile  errore  fe- 
cero i  Governi  alla  moneta  destinata  a 
rappresentare  col  suo  vero  intrinseco,  il 
valore  delle  cose  venali  . 

Anticamente  (avrebbe  detto  un  Ro- 
mano dfl  tempo  degli  Imperatori)  il  me- 
dio del  grano  valeva  un  Asse  ;  ora  ne  co- 
sta 24  !  nia  ciò  fu  perchè  l' Asse ,  il  quale 
già  pesava  una  libbra,  venne  tanto  di- 
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minuito  di  poi ,  per  pubblica  autorità, 
che  giunse  appena  a  pesar  mezza  oncia. 

Così  il  nostro  celebre  Giureconsulto 
Pompeo  Neri  osserva  che  „  la  lira  Italia- 
55  na  (i)  si  è  sbassata  da  un  pezzo  d'oro 
,5  di  circa  sei  danari ,  equipollente  presso 
55  a  due  zecchini ,  ed  è  diventata  un  pez- 
55  zo  d'argento,  che  in  Milano  non  ar- 
55  riva  a  tre  danari,  e  in  altri  luoghi 
55  di  Lombardia  nemmeno  a  mezzo  da- 
55  naro.  ,5 

Il  solido  o  soldo,  già  esso  pure  moneta 
di  oro,  ne  divenne  una  d'argento;  poi 
fu  fatto  di  bassa  lega;  e  finalmente  di 
puro  rame  in  alcuni*  stati.  Il  soldo  del 
nono  secolo  in  Lombardia  conteneva  ar- 
gento 

per  grani 344- 

nel  decimo 290. 


(i)Un  libro  di  matricole  nel  ix^ì  mostra  che  era 
in  uso  sino  da  quel  tempo  in  Firenze  la  lira,  ma  non 
fu  realizzala  questa  moneta  in  Toscana  prima  del  se- 
colo XIV  e  noti  1'  usarono  nei  pubblici  conti  i  Fioren- 
tini prima  del  i475- 

Il  nome  »  Lira  w  indica  una  origine  Lombarda;  ed 
ai  nostri  giorni  la  lira  d'argenio  in  Toscana  rappre- 
senta appresso  a  poco,  come  già  la  Librila  romanti, 
una  libbra  di  rame,  in  peso,  nel  suo  valore. 
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nel  1 191 80 

a  Lucca    il  soldo  nel    1060  conteneva 

argento  per  grani 32. 

nel  I  100 32  f 

nel  1232 25  4 

Il  danaro,  o  denario  fa  anticamente 
decuplo  della  lira,  ed  ora  è  diventato 
jilo  della  medesima  . 

Per  noi  Toscani, sino  dal  1262  la  lira 
equivalse  a  una  dramma  d'oro  purissi- 
mo (1).  Il  soldo  doveva  contenere  in  al- 
lora più  di  grani  43  d'argento  fino.  Dal 
1262  al  1292  l'intrinseco  valor  del  soldo 
era  i!;ià  scemato:  e  nei  successivi  anni  si 
trova  l'aro;ento  del  soldo  ridotta  come 
Segue  : 

nel    i322    o:rani    16     d'argento  fino 
i332  ....   12,  1 


1347  ....  11,2 


(1)  In  Venezia  lo  zecchino  d'oro  fu  battuto  a  prin- 
cìpio nel  1284  P^''  e^juivalente  a  tre  lite,  e  pesava 
gr.  'ji.  Questo  fu  cagione  che  i  Fiorentini  scemassero 
d'un  grano  il  loro  Fiorino  quivi  accennato.  Si  accordò 
una  qualche  tolleranza  sul  peso  in  varie  epoche:  adesso 
è  precisa  quanto  invariabile  la  purità  a  ^4  Karaii  del- 
l'oro Toscano  ,  né  si  tollera  la  più  piccola  fraziona  di 
grano  sul  peso  della  moneta  . 
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.  .  6,8 

1472  . 

. . .     8,4 

i5o4  .  . 

.  .     6,8 

i53i  . 

.  .  .     5 

i535  . 

.  .    4.7 

1568  .  , 

.  .    4.5 

1620  . 

.  .     3,8 

(1) 
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(1)  In  Inghilterra,  ao  scelini  comprendevano  on. 
10.  8.  3  di  purissimo  argento  nel  916  erano  d'un 
triplo  peso.  Nel  regno  delia  Regina  Elisabetta,  lo  sce- 
lino fu  ridotto  dal  peso  di  96  grani  (  libbra  Troy  )  a 
quello  di  92  e  tre  quarti  .  Adesso  i  nuovi  scelini  sono 
grani  ii4  peso  di  Firenze ^  i  precedenti  erano  120 
la  differenza  è  cinque  per  cento  in  meno  .  Aumen- 
teranno sicuramente  di  cinque  per  cento  tutte  le  cose 
venali  ;  il  salariato  che  avei^a  ao  soldi  al  giorno  non 
ne  avrà  più  che  19  e  colui  che  aveva  debito  cento 
libbre  d' argento  potrà  pagarlo  con  sole  libbre  <^'j. 

È  celebre  lo  sconcerto  che  portò  ai  mercati  la  di- 
minuzione in  peso  e,  bontà  fatta  sulla  moneta  nel 
Regno  di  Eduardo  VI  ■,  che  venne  poi  corretta)  da 
Elisabetta.  Giunta  dell'Editore. 

Du  Tot  rileva  che  il  soldo  in  Francia,  al  teròpo  di 
Carlo  Magno,  aveva  8t  volte  e  tre  quarti  più  intrin- 
seco del  soldo  del  suo  lenùpo.'Si  asserì,  e  fu  creduto 
che  la  scoperta  dell'  America  avesse  fatto  scemare  per 
due  terzi  il  valore  dell'argento!  Troppo  condurrebbe 
lontano  dall' attuale  argomento  l'intraprendere  a  dinjo- 
sirare  l' insussistenza  di  tale  asserto  .  Questo  farà  dun- 
que il  soggetto  di  un  separato  lavoro  . 
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A  questo  intrinseco  si  è  mantenuto  di 
poi  il  soldo  dedotto  dalla  lira  :  ma  l'ef- 
fettivo soldo  fiorentino  di  tre  quattrini 
neri,  non  offre  realmente  adesso,  che 
gr.  2  5  5  di  argento  .  Come  pntraeglisi  pre- 
sumere, che,  scemando  così  la  quantità 
dell'argento  contenuto  nella  moneta,  e 
(per  continuare  l'esempio)  nel  soldo, 
non  si  dovesse  proporzionalmente  accre- 
scere il  numero  dei  soldi  necessario  al- 
l'acquisto di  una  stessa  quantità  di  un'al- 
tra merce  qualunque  ? 

§.  XVI. 

PREZZO    EFFETTIVO    DEL    GRANO. 

Il  peggioramento  adunque  della  mo- 
neta ;  1' influenza  governati  va  ;  la  ver- 
satilità di  massima;  la  instabilità  dei 
principi;  ^^  frequente  cambiamento  dei 
ministri;  il  desiderio,  coerente  all'  am- 
bizione umana  ,  di  indurre  un  sistema, 
diverso  da  quello  già  praticato  dai  pre- 
decessori ;  le  discordie,  le  guerre,  le 
usurpazioni  ,  le  gelosìe,  le  vicissitudini 
delle  stagioni;  ecco  quali  furono  li  ela- 
stri,  che,  variamente  compressi  dall' ar- 
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bitrio  ,  produssero  coi  loro  scatti  le 
variazioni ,  e  la  incostanza  somma  dei 
valori  al  mercato  .  Ma  questa  incostanza  , 
questa  rimarcabile  variazione  non  fu  die 
un  vano  ,  e  passeg^iiero  sforzo  da  uomini 
violenti  ed  illusi  tentato,  che  non  po- 
terono ►  se  non  per  poco,  contrariare  le 
leggi  eterne  della  natura  (i).  Si  inalza- 
rono, si  depressero  artifìt^ialniente  i  va- 
lori; ma  nella  serie  del  tempo  ritorna- 
rono sempre  al  medio,  cioè  al  vero,  rap- 
presentato dai  bisogni  umani,  e  dalla 
consumazione  occorsa  a  produrre  la  cosa 
rappresentante  (2) . 


(i)  Lepidamente,  e  giustameute  si  espresse  Carlo 
Smith,  dicendo  (  p.  aaS  on  cera  trade)  »  dopo  aver 
»  pienamente  considerato  questo  importante  soggetto, 
»  la  serie  delle  leggi  sul  grano  mi  parvero  come  un 
»  continuo  tentativo  per  regolare  le  stagioni.  » 

(2)  Se  chi  si  occupa  a  produrre  non  ritrae  tanto 
dalla  cosa  prodotta,  quanto  occorre  per  supplire  al 
consumo  necessario  al  suo  vivere  ,  o  conviene  che  lan- 
guendo perisca,  o  che  muli  esercizio.  Il  valente,  e 
celebre  Valeriani ,  ha  meglio  d'ogni  altro  indicato  la 
sorgente  dei  valori  nelle  seguenti  brevi  espressioni  :  7/ 
pregio  specifico  di  tutte  le  cose  è  eguale  al  bisogno 
espresso  per  la  inchiesta,  diviso  per  la  quantità 
della  cosa  atta  a  sodisfarlo,  espresso  per  /'offerta; 
ovvero,    ch^  egli   è    eguale  «//'inchiesta    divisa  per 
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Giova,  per  convincersene,  aver  sotto 
fili  ocelli  la  serie,  comunque  interrotta 
di  quei  prezzi ,  che  si  conservano  nelle 
patrie  croniche  e  storie,  ridotti,  per  più 
facile  comparazione  ,  ad  una  istessa 
quantità  d' oro  ^  ad  un  istesso  valore, 
in  quella  misura  e  moneta,  che  attual- 
mente si  usa . 

E'  da  osservarsi  ,  che  anteriormente 
all'  anno  looo  le  citazioni  deirli  scrittori 
rif^uardano  principalmente  Roma,  delle 
cui  circostanze,  per  altro,  doveva  esser 
partecipe  sicuramente  PEtruria  giacché 
specialmente  in  Etruria  mandavasi  a 
cercar  grano  al  bisogno^  conforme  fecesi 
per  quella  grave  carestìa,  che  sofferse 
Roma  neir  anno  sSó  dalla  sua  fondazio- 
ne :  i  prezzi  poi,  dei  tempi  a  noi  più  vi- 
cini ,  resultano  dalle  storie  e  croniche  pa- 
trie, non  meno  che  dai  registri  dei  mer- 
cati ^  e  dai  privati  Archivj . 

Sono  in  questa  serie  molti  anni  nei  qua- 
li il  respettivo  scrittore  ricorda  pestilenza 
carestia  e  fame,  senza  dire  il  prezzo  cui 


l'offerta;  lo  che  sì  può  sottoporre  all'occhio  stesso 
per  mezzo  dì  questa  s empiici ssirìia  formola  algebrica 
P  =  1 . 
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vendevasi  il  girano:  dì  questi  pure  si  è  cre- 
duto bene  di  dare  indizio  ,  onde  le  perso- 
ne pregiudicate  comprendano  ,  che  non 
furono  scelti  a  bella  posta  gli  anni  di 
maggior  prezzo,  come  non  avrebbero  po^ 
tuto  essere  espressamente  trascurati  (con 
una  qualche  influenza  sul  resultato  ge- 
nerale ì  li  anni  di  un  infimo  valore,  per- 
chè troppo  raramente  la  natura  benedì, 
a  quei  tempi  di  scoraggimento  e  di  vin- 
colo, con  una  vera  abbondanza  i  nostri 
campi. 

5  Di  G.  G.  Atroce  fame  in  Roma  (i) 

19  Carestìa 

45  Fame  in  Siria  (2) 

5o  Carestìa 

5i  Carestìa 


(i)  Paolo  Orosio  nota  questa  fame  nell'anno  48 
dell'Imperio  di  Cesare,  che  corrisponde  all'anno  5  di 
G.  C. ,  secondo  Blair,  ed  al  7  secondo  Muratori .  Si 
conoscono  le  incertezze  cui  va  soggetto  l' incomincia- 
mento  dell'era;  »  Anno  ad  Urbe  condita  752  Cassio- 
i)  dorus  scribit  Chrisium  natum  Cn.  Lentalus.  M. 
»  Messala  Coss.  qui  cadunt  in  annum  Urbis  ^So  »  . 
La  differenza  non  fa  niente  al  fallo;  onde  è  indiffe- 
rente qualunque  autoriià  si  segua.. 

(2)  Dovunque  non  è  indicata  una  loraliià  particolare, 
s'  intenda  sempre  che  trattasi  della  Toscana . 
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60  Valseli  gr.  in  Roma  (1)  1.    5   19  5 

69  Carestìa 

79  Carestìa 

80  Grave  mortalità  in  Roma 
85  Carestìa 

96  (la  Grecia  1.  24     98) 

i'^8  Fame  universale 

I70  Mortalità  in  Roma 

2?2  Devastazioni  dai  Goti 

s55  Mortalità  in  Roma 

291  Dovizia 

292  Carestìa 
3oi  Carestìa 

So 2  Fame  in  Oriente 

336  Pestilenza  (2)  in  Cilicia,  Soria 


(i)  Moneta  ,  e  misura  Fiorentina  .  Il  citare  le  auto- 
rità, le  operazioni  (  non  sempre  fatte  con  uniforme 
veduta  ) ,  sarebbe  staio  poco  utilmente  abusare  di  un 
leggitore  discreto,  che  alla  minuzia  non  bada,  ed  In- 
grossare soverchiaraenie  il  volume  . 

Le  moke  lacune  ,  che  sono  nei  primi  secoli  ,  pò-» 
trebberò  in  gran  parte  riempirsi ,  da  chi  avesse  tempo 
da  impiegare  in  più  accurate  ricerche  . 

(2)  Quando  leggesi  pestilenza  non  si  dovrà  suppor 
rigoroso  il  valor  della  voce;  giacché  il  pubblico  timore 
fa  chiamar  con  tal  nome  anco  le  semplici  Epidemie, 
che  non  hanno  il  carattere  di  pestilenziali  .  E  da  cre- 
dere che  anni  cosi  infelici  per  la  salale  umana,  non 
fossero  doviziosi  per  le  raccolte  ;  t[uindi  è  che  si  ac- 
cennino in  questa  serie . 
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365  Valse  il  errano 1.     3     28 

401   Roma  è  presa  dai  Visip;oti 

4o5  Assedio  di  Firenze  per  Radagasio 

4 lo   Decreto   Imperiale  che    scema  di 

quattro  quinti  le  imposizioni 
4^4  Carestìa 

447   Devastazioni  di  Attila 
493  Firenze   passa  sotto  il  dominio  di 

Teodorico 
549  Firenze  cade  sotto  Totila 
551   Torna  sotto  l'Impero 
55?  Pestilenza  in  Eur.  As.  Assir. 
570  Conquistata  da  Alboino 
586  Molta  mortalità  in  Roma 
6o4  Carestìa 

695  Car.  terribile  in  Egitto 
707  Fame  e  mortalità 
741   Mortalit?i  in  Costantinopoli 
779  Fame  specialmente  in  Francia 
785   Carestìa 

787  Firenze  è  restaurata  da  Carlo  Ma- 
gno 
824  ) 


827  ^ 


continua  carestia 


925  Gli  TJngheri  fecero  guasto  enorme 
in  Toscana 

Is  [  continua  carestìa 
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985  Fame  e  pestilenza 
1002   Pestilenza 
looS   Carestìa 
1007  Pestilenza 
1010  Giierrade'Fiorentini^co'Fiesolani 

1016  Pestilenza 

1017  Fame  e  pestilenza 

1018  Fame  e  pestilenza 
1020  Pestilenza 

106S  Peste  per  più  anni 
1068  Peste  per  più  anni 
1070  Pestilenza 

1080  Enrico  IV  Imp.  assedia  Firenze 
1084  Pestilenza 
1086  Carestìa  universale 
1089  Fame  in  Inghilterra  Pcistilenza  in 
Italia 

1097  Carestìa  e  pestilenza 

1098  Molti  muojono  di  fame 
1100  Carestìa  grande  in  Egitto 
lfo4  Guerra  de' Fiorentini  co' Pratesi 
1 1 13  Pestilenza 

1119  Sterilità,  e  pestilenza 

1125  Pestilenza  e  fame 

1 1 37  Carestìa ,  e  pestilenza .  Assedio  del 

Duca  Arrigo 
11 53  Fame  per  tutta  Europa 
1157  Pestilenza 


ii68  Pestilenza 

1160  Pejìtilenza 

1170  Pestilenza 

1171  Carestìa 
1173  Fame 

1177  Fame  e  pestilenza 

1178  Car.  in  varie  Città  d'Italia 

1182  Valse  il  grano  in  Fir.  1.     5      6  8 

Ii83 „     4     89 

1196  Penuria  grande 

^  Orr.  fiime  in  Eiiritto  (1) 

12-20  b  V   / 

1221  Peste  in  Italia 

1222  Pubblico  imprestito  al  25 

per  cento 

1225  Pestilenza  in  pili  luoghi  5 

e  fame  grande 

1226  Valse  il  gr.  ,,   8  i3  —  e  io 


(1)  Fa  raccapricciare  la  descrizione  che,  special- 
mente del  1219  sì  legge  in  Makrizi  .  Giunsero  gli 
abitanti  a  mangiarsi  1'  un  1'  altro  :  i  primi  sacrificati 
alla  fame  furono  i  fanciulli:  poi  gli  adulti  si  tendevano 
vicendevoli  insidie  .  li  Governo  condannò  ad  essere  arsi 
vivi  alcuni  colpevoli.  Ma  non  bastò,  perchè  pili  del 
fuoco  era  spaventosa  la  fame  :  ecco  a  quale  stato  fu 
condotta  nel  vincolo  ,  quella  stessa  Egitto  ,  che  fu  una 
▼olla  il  graiiajo  di  Roma  !  Il  rapporto  dello  Storico  si 
riporterà  in  appendice  . 
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1227  Fame  e  peste  in  Bolorrna 
1282   Pestilenza  in  tuttaltalia. 

Carestìa  in  Milano 
1244  Pestilenza 

1245 1.      1 

1248  Grandi  devast.  de' Ghib. 
1260  Faine,  e  pestilenza  in 

tutta  Italia 
1270  Carestìa „     7     74 

i'27i J5    7  T  4 

1272 „    7  7  4 

1275 „     6  i3  4 

1276  Fame  e  pestilenza 

1277 „     4  8  8 

1279  Fame  e  pestilenza 

1282  (1)    ....  „     6   iS  4  ^5     5  12  — 

1284  Grande  inond.  dell' Arno 

1285  (2) „  i3  i3  8 

1286  (Misura  rasa)  (3)  .  .  „     6  i3  4 

1298 „     8  6  8 

I  3<jo  Carestìa  grande  in  Egitto 

i3o2  (4)  )5  6  2  8.  16 e     5   17  4 

(  I  )  Fu  accordato  in  quesl'  anno  coi  vicini ,  noi\  pagar 
gabelle  . 

(ci)  Furono  isiiluiti  i  pubblici  abbondanzieri  in  Fi- 
renze . 

(3)  Fu  faine  per  tutta  Italia  , 

(4)  Lo  stajo  fu  diminuito  di   una  doga    nel    i3oi. 


i^o3 ,5 

i3o6 ;> 

i3o8  Pestilenza  universale 

1^09 55     2     24^ 

i3io ,5     6  i3  4  6 

i3ii „ 

i3i2 „ 

i3i3 „ 

i3i4  (1) » 

i3i5  (-2) „ 

i3i6  (3)    ....  55     6  i3  4  e 

i3i8 „ 

i3i9 55     2  11  —  e 

l320 55 

l321 55 


Questa  diminuzione,  perchè  di  quantità  ignota,  non 
si  contempla,  come  nemmeno  l'accrescimento  incerto, 
che  per  1'  altezza  d'  un  cerchio  fu  fatta  nel  i34^  a 
questa  stessa  misura  .  (  Dì  poi  lo  stajo  fu  aumentato 
per  adattarlo ,  senza  frazione  al  Mlolitro  .  L'  Edit.  ) 

(1)  In  Inghilterra  si  fìssa  per  legge  il  prezzo  delle 
derrate,  e  ne  segue  la  fame  . 

(2)  Si  altera  peso  e  bontà  di  moneta  ,  E  fame  in 
Inghilterra,  e  Germania  .  In  Inghilterra  si  stabilisce  un 
maximum  al  prezzo  del  grano  ,  con  infelicissimo  re- 
sultato . 

(3)  695   dell'Egira;  orrida  fame  in  Egitto. 
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i6o 

i3'22  (i)    .  .  .  .  „     2  10  8  e  3  11  8 

i323  (2) „  3  (8  ^- 

1324  (3) „  3  12  8 


(i)  Nuova  alterazione  di  moneta. 

(2)  Epoca  della  compilazione  dello  Statuto  celebre, 
e  filosofico  di  Vescovado,  il  quale  alla  Rubr.  i35  di- 
spone r  estrazione  delle  biade  ,  grano  ,  olio  ,  carni  ,  e 
luti' altri  fruiti,  assegnando  per  causale  »  l'esser  quel 
territorio  scarso  dei  generi  di  prima  necesstà  »  . 

(3)  Fu  fatto  in  quest'anno  un  monte,  o  imprestito 
al  i5  ,  e  18  per  cento,  come  nel  1.122  ne  era  slato 
fatto  un'altro  al  aS  ;  un'  altro  poi  se  ne  fece  al  i8 
nel  i336.  Si  trova  al  tempo  di  Demostene  il  cambio 
al  12  in  Germania;  al  tempo  dì  Columella  era  6  in 
Roma  .  Matteo  Villani  dice  che  i  Credili  del  Monte  di 
Firenze  avevano  il  i5  per  cento,  che  in  seguito  fu 
pagalo  anco  il  20  ;  nel  i35o,e  i3^o  fu  offerto  il  3 
per  1  !  Nel  1420  fu  ordinato  che  chi  preslava  col  pe- 
gno in  mano  non  potesse  esigere  maggior  frutto  del 
25  per  cento.  Nel  147^  si  proibisce  ricevere  più  del 
12   per  cento  ec. 

È  del  prezzo  del  danaro,  come  di  ogni  altro  con- 
tratto: lutto  è  calcolo;  né  si  può  far  di  meglio  che 
lasciar  libere  le  contrattazioni,  anco  in  questa  parie. 
Anticamente  a  Caen  ogni  cittadino  accusato,  ancorché 
dopo  morte,  d'aver  prestato  danaro  ad  usura  si  sotto- 
poneva a  processo  ;  e  se  trovavasi  colpevole ,  si  confi- 
scavano tutti  i  suoi  averi  !  ! 

Il  frutto  compensativo  negli  imprestiti ,  non  siegue 
solamente  la  proporzione  che  passa  nel  concorso  tra  gli 
offerenti,  e  i  chiedenti,  ma  dipende  ancora  dall'  im- 
portanza dell'uso  che  ne  fan  questi,  e  dalla  sicurezza 


\ 
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i'^25  Malattie  (i) ].  2     8  - 

1^20 „  2        I     8 

1  ^27  fpe.-tileDza)  „    i3      6  8  e  2   i6  — 

1^28  (-2)  „  i3  6  8,     3     7  4  e  4  14  4 

11-29    ,5    4i^4^i'^i^^ 

i33o  „     6     4  -,     7     4  --  e  8    10  - 

i33i    (^)    .  .  .  .  „     4     8  -  e  2   i3  8 

I  '^^2  Pest.  univ.  „     2 e  3      28 

i3^3   Pest.  univ.  „     3    11   4  e  9   18  8 

1  v^   Pest.  univ.   „     3   18  —  e  4    14  4 

1^35   Pest. univ „  5   12   8 

i336  Pest.  univ. 


cbe  trovan  quelli  :  ogni  minimo  dubbio  ne  alza  il  prez- 
zo ,  e  questo  aumenta  in  proporzione  del  rischio.  Le 
leggi  cbe  favoriscono  l'inesattezza  del  debitore,  sono 
a  suo  danno,  perchè  crescono  le  pretensioni  del  capi- 
talista ,  e  difficuhano  il  contratto  :  quelle  che  garanti- 
scono il  creditore,  facilitano  le  condizioni,  e  l'impiego. 
Se  il  ddUaro  non  trova  tutte  le  sicurezze  in  paese,  le 
va  a  cercare  presso  le  altre  nazioni  ;  e  1'  industria  pa- 
tria  riman   priva  di  capitali  . 

(i)   La  Città  di  Firenze  in  quest'anno  spese  sessan- 
tamila fiorini  per  nutrire  il  popolo  . 

(2)  In  questo  e  undici  successivi  anni  fu  pestilenza 
universale  . 

(3)  Fu  inondazione  considerabile  dell'Arno  che  por 
altro  non  danneggiò  le  raccolte. 


i  ( 


1Ó2 

i337  (  stajo  colmo  )....!.      i   iS  4 
i338   Pest  univ. 

i339  Pest.  univ „     9  17   8 

i34o  Pest.  Univ.   e   special- 
mente in  Toscana  „    10   14  4 

1342  Si  mis.  a  stajo  rasato (1) 

1343  Pest.univ „     6  i3   4 

1344  P^stil.    e    fame    nella 

Svevia „     5     34 

1345  Pestilenza  in  Lombar- 

dia ..  „     6     8  8  e   i3     6  8 

1346  (2) „     812- 

6     8  8,     4     6  -  e  i3     6  8 

1347  (3)    ....  „     6  i3  4  e     3  19  -- 
1848  Carestìa  e  mortalità  (4) 

1349  Pestilenza  in  Italia 

1 350  Pestilenza  universale 


(i)  Il  grano  compresovi  pesava  dalle  5o  alle  52  lib- 
bre .  Pare  che  tal  misura  fosse  allora  minore  dell'  at- 
tuale .  Seguitano  malattie  pestilenziali  . 

(2)  Quaitroraila  poveri ,  donne  e  fanciulli  morirono 
in  Fiienze  di  fame  e  di  malattie  pestilenziali  . 

(3)  Nuova  Istituzione  di  Abbondauzieri  .  Seguila  la 
pestilenza  universale  . 

(4)  Per  pestilenza  portala  di  Levante  in  Italia  dai 
Catalani ,  e  Genovesi  . 


i63 
i^5f   Pestilenza  in  Italia 
l/?5i2  Carestìa 

1353  Fame  in   Sicilia    ...  1.   19     34 

1354  Abbondevole  ricolta 

1355 „     9  n  8 

1360  Carestìa 

1361  Pest.  a  Pfìrma,  Care- 

stìa in  Toscana 
i363  Pestilenza 

i367 „   16   18  4 

i368  Fame 

1369 „   13 

1370 „  i3     6  8 

1371   Cattiva  raccolta 

137  ^> „     5   17  4 

1374  Pestilenza,,   il    118,  e     5i5   8 

i375 „  i5     8  8,  e  19     84 

1378  Tumulto  (li  braccianti 

in  Firenze 

1383  Fame  e  pestilenza 

1384  Pestilenza  in  Italia 

i385 „     7  12  —  e     5     6  8 

1390  Pest  e  Car.  a  Perugia.  „  l3     6  8 

1391  Pestilenza  55   10  16  —  e   11     9  — 

i392 „  11     9  - 

1393  {A  Verugia  1.  16  i3  4) 

1399  Pestilenza 

1400  Fame  e  Pest.  a  Milano 


i64 
i4oi   \  1.     3  19  8 

1402  i  ,53198 

U04      P^'T  '""*'°  ^"^      l    3  19  8 
,    e   \        settennio  00 

1405  t  „     3  19  8 

1406  5,     3  19  8 

1407  55    3  19  8 
1409  Fame  e  pestilenza 

1411  Pestilenza 

1417  Morirono  in  8  mesi  16000 

persone  in  Firenze 
i4i8  Pestilenza  a  Venezia 
1419  Carestìa 
:t42  0  Fame 

1423  Fameemort.aPist.eFir. 

1424  Fame  e  mortalità  (1) 
1427  Gab.  d'estr  sol.  5  e  poi  2 
•14^0 „ 

1431    .  .  .   .^ „ 

i4^2  Carestìa  grande   (2)  .  55 

1433 „ 

14^8  Pestilenza  in  Ferrara 

1441  Carestìa 


(1)  Fu  chiesto  un  iraprestìto  a)  5. 

(2)  Dice  Rondinelli  che  il  grano  valeva  55  soldi  l^i 
stajo ,  se  non  è  errore. 


9 

6  8 

7 

2  — 

9 

4  « 

7 

a  3 

i65 
i448  Mortalità  (i)  .....  1.     4  i5  ~ 

1449  Mortalità 

1450  Mal.  pestil.  in  I^istoja 

e  Firenze  (2) 
i456  Fame 
1457  Pestilenza 

1460 35     4      ^  ^ 

14^4  Pestilenza  a  Pistoja   .  „     6      5   8 

1465  Mortalità 

1468 „     6     5  8 

1470 5,     5  14  - 

1471  .......     5     8  -  e     5     9  - 

1473  Carestìa 

1474  Carestìa 

14^5  Pestilenza  in  tutta  Italia 

1476    „     3     1   1,     4     3  4  e     9     S  - 

1477 »     2  i3  8 

1478  Morìa 

1480 .  „     5   11  -- 

1482  Carestìa  per  tutta  Italia 

1483 ,  „  2  7  - 

l485 „  5  11  4  e  6  4  -- 

i486 „  6  5  - 

1487 J5  ^     ^  "■ 


(i)  Fame  in  Inghilierra  . 

(2)  Riiiensi  i  cinque  oliavi  del    salarlo  degli  Uificj 
dei  Citiadmi. 


i66 

i488 ].  6     7  - 

1489 ,5  6  8  —  e  6  9  — 

1490 55  6  10  — 

1491  Si  chiede  pubb.  impre- 

stito al  3  (1) 

1492  (2)  .   .  . „  2     2  - 

149^ 19  6  11  ~ 

1494 95     5ii4^  612  — 

1495  Mortalità    „     6   14  ~  e  6   i3  •- 

1496  Carestìa  (3)  „     5   19  —,  4   ^^  "" 

(4)  e  8  18  8 

1497  (^)  Malattie  pestil.    .  „  8   18  8 

1498  Malattie  pestilenziali    „  9   19  — 

i5oo ,5  3    i5  8 

i5oi 55  3  i5  8 


(i)  11  prezzo  del  danaro  era  adunque  singoLirmenle 
abbassalo  in  Firenze.  Vespucci  passa  in  Spagna. 

(2)  Colombo  scuopre  le  nuove  terre  occidentali  . 

(3)  Livorno  è  quasi  che  assedialo  da  Massimiliano, 
e  dall'esercito  della  lega  accampalo  a  Ponte  a  S'agno  . 

(4)  Tutte  le  arti  erano  ferme,  e,  forse  per  questo 
molli  morirono  di    farne  . 

(5)  Amerigo  scuopre  il  nuovo  continente  occiden- 
tale .  I  Poriogbesi  aprono  nuova  via  alle  Indie  Orien- 
tali, girando  il  Capo  di  Buona  Sperdoza  :  l'Italia  già 
impoverita  d'  oro,  e  d'  argento  dalle  invasioni  straniere, 
perde  il  suo  vantaggioso  intermedio  al  commercio  orien- 
tale per  il  mar  rosso ,  e  non  partecipa  a  quello  del  nuovo 
mondo  per  1'  atlantico  . 


107 

i5o'2 1.     3  i5  8 

i5o^ „     .^  i5  8 

i5o4 55  i'?     6  85  i/f  4  4" 

'4     I   8  e  5  10  — 
l5o5  Si  f;i  venir  ci^'ino  dal- 
l'Inghilterra   ...   ,5   14  i-i  8 
l5o7  Buona  raccolta 
1S09  Gran  seccore.)  e  mal.  pest. 
l5io  Carestìa  terribile  in  tutta 

Italia 

i5ii  Molta  inort.„   14     1  —  e     4  4  "" 

iSi.S „     2     7  —  e     3  16  8 

i52i „     3  5  8 

i522  (1)  ....  „     3     5  8  e     4  '^  — 

i523 ,5     3  11  4 

i525 „     8  8  ~ 

i527  Sears,  e  malatt.  pesti l. 

1628  (2)  „  6  11  -,  9 e     9  74 

i529  Abbondanza 

i53o  (3) „     5  i5  4 

„     8  17  8  e  i3  6  8 
i53i  Carestìa,  e  malattìe 

i532 „     5  18 


(1)  Pestilenza  che  dura  6  anni. 

(a)   Careslia  in  tutta  Italia. 

(3)   la  quest' anao  ebbe  luogo  T  asseclio 


i68 

i5.^.^  (i) „     5     18 

15.^4  „     8 5     9     8  -  e     4     6  - 

i5S8  Race,  me Q  che  mediocre 
i5>9  Carestìa  (2) 
i54o   Raccolta  ottima 
i54i    Buoni S5Ì ma 
1542  Buona 

1543 99     3  —  4 

i544  Cattiva  raccolta 

1545  Cattiva  raccolta 

1546  Abbondanza 

1547  Cattiva  raccolta 
1.548  Carestìa 

i549 y>     6  i3  4 

l5So  Carest.  emort.  per  fame 

i55i  Mortalità   per  fame  .   „     8 

6  —  8,     6ii4e     5     68 

(i)  li  duca  Alessandro  dette  il  prodotto  della  Ga- 
bella dei  Contralti  per  25,ooo  scudi  all'  utìzio  del- 
l'Abbondanza . 

(2)  Il  Magistrato  dell'  Abbondanza  di  Pistoja  pre- 
scrive cbe  per  far  pane  non  si  separi  il  tritello  dalla 
farina  .  Han  luogo  simili  prescrizioni  in  Inghilterra  nel 
3i  dicembre  1800  :  si  ordina  ai  mugnai  di  non  cavare 
altro  cbe  la  sola  crusca  dal  macinato  ;  e  si  proibisce 
ai  fornai  di  cuocer  qualunque  pane  che  fosse  fatto  di 
solo  fior  di  f.irina:  si  trovarono  inconvenienti  ed.  im- 
praticabili questi  regolamenti ,  e  f u  forza  revocarli  due 
mesi  dopo . 
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i552 1.     3  16  4  e     5     6 

1554  (1) „     8  17 

6     4  4,  e  14     4 

i555  (2) „  11     ^ 

17  IO  -,     9  16  -,     93- 
7  12  8  e     9     84 

i556  {A  Siena  ì.     9  ~ ) 

15S7  Carestìa 

1559  Caro 

l56-2  Carestìa 

i563  Carestìa 

l56a  Dubbio  di  Carestìa 

l565  Timore  di  Carestìa 

i566  Danneggiamenti  d'acque 

1569  Dubbio  di  Carestìa 

1571  Mortalità „     8      14 

1572  (3) „     6     98 

1573 ,5     6     64 

1574  (4) «    3  19  4 

1575 55        4     1^     8 

1576 55       4        2    - 


(1)  Aoqulsto  di  Siena. 
(1)  Mortalità  per  fame. 

(3)  Libero  commercio  tra  Firenze  e  Siena  :  fu  ria- 
perta la  tratta  de'ì^rani  in  Maremma. 

(4)  Francesco  I.  permise  la  tratta  de'  grani  per  terra, 
anco  fuori  del  Granducato  . 
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li^TT 1.       4       2   - 

1^73 „     4  i6- 

i579 »     7148 

i58o „     7 

l58i   Scarsità 

i585  Fame  mirandissima  in  tutta 

Italia 

i586 „     7   i3  4  e     7  64 

i588 „     3  18  - 

iSgo  (i)  Mortalità  per  fame  5,13  6  8 

iSgt   Carestìa  per  tutta  Italia,,  i3  6  8 

1592  (2) „  i3  6  8 

1593 „  i3  6  8 

1594 „   [3     6  8  e     6  i3  4 

iSgS „  i3     6  8  e    .7  14  — 

1596  (3)   .  .  .  .  „  i3     6  8  e  12  10  — 

i597 „   11    18  —  e     6   i3  4 

1698  Carestìa  e  malattie  in 

Italia 5,     7  6  — 

1599 „     4  ^4  - 

1600 „    4  18  — 

1601 „     6     6  — 

1602 „     7     2  - 


(i)  Si   macinano  barbe  di    gramÌ2;na  ;  si  coranrieiie 
grano  a  Dinzica:  si   ricusa  ospitaliià  ai  Foreslieri  . 
(a)  Il  grano  fu  a  Modena  a  tre  zecchini  lo  siajo  . 
(3)  Cosimo  I.  ristrìnse  le  tratte  della  Maremma  . 


ni 

i6o3  (1) ].  7 

1604 „  6  i3  4 

i6o5 „  7 

1606  (2) „  6  a  — 

1607 „  7  18  4 

1608 „  7  12  4 

1611  5,  7  16  4 

1613 „  7  i4  - 

1610?  73      •  •    • 

.   ^;  rrovvisioni  per  carestia 

1621    Carestìa 

1625  Timore  di  carestìa 

1626  Carestìa  in  Francia 

1627 „     7  12  *-  e  8     8  — 

1628  Carestìa  a  Milano  .   .  55  816  — 

e  4     8  - 

1629  (Cares.orrib. nel  Friuli),,  9  17  — 

e  7  i5  8 

1630  Malattie  pestilenziali  „  11     7  — 

10  —  —  e  9     8  — 

i63i  (3) „  8     6  8 


(i)  Grandissima  fame  fu  io  Armenia,  per  la  quale 
ne  emigrarono  colonie  che  si  stanziarono  in  Grecia  , 
Moldavia,  Crimea,  Polonia. 

(2)  Fu  carestia  grave  in  Francia. 

(3)  Pei  rese  scrive  da  Tunisi  che  il  Cafis  di  grano, 
che  pesa  600  libbre  di  Marsilia  ,  vi  costa  i5  franchi  . 


17^ 

10^2 1.  8     6  3 

i6^3 ,5     6 

l6^4       55  4       ^8 

i6  5 „  4  »4  - 

1616 „  7     6  8 

16^7  II  Mischiato „  7  i8  - 

1638 „  4  i4  - 

i639 „  4  i3  4 

1640 „     4  14  ""  ^  ^     ^  " 

1641 w  3  18  — 

164.(2  (Farina) „  5     8  — 

1643 „  6  i3   4 

1644 „  4  ^4  '- 

1645    55  5     64 

1646  (i)  la  farina j?  n      5  — 

1647 ,5  6   18  - 

1648 „  IO   14  " 

164.9  (2) 55     8 

i65o 55  6  i3  4 

i65i „  5     6  8 

i652 „  4  i5  — 

l653  Fertil.  straord.in  Pistoja 

i654 ,5  5   12  -- 

i656  Fertil.  straord.  a  Pistoja 


(1)  Terribile  inondazione. 

(2)  A  S.  Casclano  presso  Firenze  valse  lire  8  ;  non 
può  esser  cosiate  meno  in  Firenze. 


17^ 

i66o 1.  5     4- 

1662  Car.  grande  in  Fran.  (1) 

166^    .  .  / 5,  5     64 

1664 „  4     ^  — 

tòùS  (2)  „  6     1  -,     3     6  8  e  i3  —  - 

1666 55     5     68e  4i^  — 

1667 55  4  11  - 

1668 ,5  5     6  8 

1669 „  7     6  8 

1670    •  •  •  • >?  4  i3  4 

1675  Carestìa 

1677 55  i3 e  6  i3  4 


(i)  Rouger  de  la  Bergerie  ,  nel  suo  saggio  filosofico 
sul  commercio  ,  tra  65  prezzi  eccessivamente  alti ,  so- 
pra una  serie  di  i23,  ne  indica  i  seguenti  dieci,  co- 
me i  più  forti,  che  ridotti  a  misura,  e  moneta  To- 
scana danno 

1626  lo  stajo  del  grano  a   lir,    i5    i5  -- 

iG'.K'J       .  u »  IO    2  — 

i63 1   »  i4  1 1  8 

i632  »  12  16  8 

1643  »  1 1   1  8 

1644   »  IO  IO  — 

1649  »  i4  1 1  - 

i65o  »  i4  1 1  8 

i65i   »  i5   34 

i66a  »  20  —  4 

1694   »20l6  — 

i^evt.  (2)  Pestilenza  in  Londra . 


174 
1678    1.  12  14",     8  10  —  e     7  i5  4 

1681 „     3   18  - 

1682  Carestìa 

1683 ,5     3   18  - 

1687 „     3     7  - 

1688 „     3     78 

1689  (1)    .  .  .  .  „  i3     8  8  e     a     78 

1690  Carestìa 

1691  Pri>vvedi mento  annon. 

1692  Buona  raccolta 

1693  Mediocre 

1694  .  „     712  -,     6     9  --,     7 

7     8  --,     4  18  8,  e     4 

1695 J5      6    —   4®      ^ 

1697 55    6 

1698  Scarsa  raccolta 

1699  (2) 
1708 „     3  16  —  e     5 

1709  (3)  ,,9  —  85     6  14  4,  10 

7  i3  4.  e     8 

1710  (Navigato) 55     6 

(nostrale)  .  .  5)     9 


(t)  Si  stabilisce  in  Inghilterra  un  premio  alla  espor- 
tazione . 

(2)  Muojono  di  fame  più  persone  in  Inghilterra  . 

(3)  Freddo  straordinario  iu  Europa  . 


i5 

4 

lo 

8 

6 

8 

9 

4 

10 

^mm 

6 

8, 

7 

4 
6 

8 

n5 

1711  (1) 1-  ^  — 

e  5  11  — 

i'^i2 55  3  34*^  3io  — 

1713 „  3  6  8  e  4 

1714 "  4  iM 

3715 „  7 e  6 

1716  .  „  7  6  8,  7  i3  4  e  41^4 

i7n »  4  i^  8 

171S '5  9 

1719 55  8 e  3  68 

1720 „  3  10  —  e  3  18  4 

17-1  «  -2  i3  4 

1722  „  2  5  —  e  3  tó  8 

1723 „  3  16  — 

i7'^4 95  4  ^^4 

17^5 „  4 

17^6 5?  7  10  - 

i7'^7 55  3  11  8 

1728 „  5  18 

1729  (Pestìi,  in  Londra)  .55  5 

17^0 •  .  .  35  4 

n">i ,,  3  84 

1732 .  .  „  3  16  8 

1733  (Pestil.  in  Londra  ) .  .   „  5 

1734 „     5     8  4  e  4118 


(i)  Si  fanno  venir  grani  dall' Inghillerra  in  Toacana 


5     3  4 

5     6  8 

5 

4  1^  4 

4    3  4 

5     8  4 

4  10  — 

4  11  4 

4  13  4 

4  i6  8 

4  11  8 

5     1  8 

5  i3  4 

176 

1735 1 

1736 „ 

17^8 „ 

1739  (!)...........„ 

17  io  (Freddo  rigor,  in  Eur.  „ 

i?4i     55 

1742 » 

1743  (2) „ 

1744 ->-> 

1745  (3) ,, 

i74<^ '' 

1747 55     6     6  8  e 


(i)  Si  stabilisce  Colonia  Lorenese  nelle  maremme  , 
accordando  ad  ogni  famiglia  un  moggio  di  terra  ara- 
tiva, vigna,  orlo,  uliveto,  casa,  un  paio  di  manzi, 
una  vacca,  due  pecore,  seme,  strumenti  rurali,  e  più 
-J.0  once  di  pane,   ed  un   boccale  di  vino  a  testa  . 

(2)  Pestilenza  in  Londra,  ove  periscono  i488  indi- 
vidui per  settimana  . 

(3  )  Neil'  opera  di  Herbert  »  Sur  la  police  de»  Grains  » 
die  tradot'a  in  Tedesco  dal  conte  di  Coliograd  fu  de- 
dicata a  Maria  Teresa,  si  trova  una  tabella  di  prezzi 
del  grano  dal  \ioi  al  174^,  che  comincia  per  soldi 
5.  7  il  setter,  e  termina  con  lire  11.  6.  6  la  stessa 
misura,  ma  come  ben  si  comprenderà,  non  con  la 
stesa  moneta.  Ferguson  (  Select.  exerc.  )  dà  i  prezzi 
Inglesi  antichi. 


^77 

1748  (i) 1.  6  6  8 

1749 5!)  5  34 

^7^0   (2) „  5  10  - 

1751 55  5     6  8 

17^^^^ 5,  5     84 

i7-'^'^ 5»  4 

1754 ^^  4 

1755 5,  4*^4 

1756  (/?)  Tenib.  epidemìa  .  „  4  '  ^  — 

1757  (4) ^^  3  11   8 

1768 » „  4  11  8 

17^9 35  ^         ^4 


(i)  In  quesi'anno  l'Ingliilierra  esportò  l'enorme? 
quantità  di  siaja  6,6'^o,ooo   di   grano?  (  Dirom  ) 

(2)  Sino  a  quest'epoca  l'Inghilterra  a  f.ivore  del  pre- 
iTiio  sulla  estrazione,  e  gabella  di  introduzione,  con- 
lava 100,000  persone  di  più  impiegate  nella  sua  agri- 
coltura, e  l' esportazione  annua  di  84B,66o  ^uarters  f 
che  impiegava  il  trasporto  di  i '^0,000   tonnellate. 

Dirom.   corn   laws . 

(3)  Fu  carestia  in  Ingliilterra  . 

(4)  In  conseguenza  di  una  leggiera  apprensione  di 
scarsità,  che  ebbe  lu©go  in  Londra,  la  celebre  Legge 
frumentaria  ,  che  aveva  fallo  lanlo  bene  all'Inghilter- 
ra, fu  con  supposti  molivi  sospesa.  Questo  è  il  punto 
nel  quale  la  crescente  benefica  esportazione  ivi  cessa, 
ed  una  rovinosa  importazione  di  grani  incomincia , 
induceudo  diminuzione  di  sementa  ,  conseguente  pe- 
nuria, e  carestia  frequente. 

12 
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— 
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4 
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4 
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1760 1.  5  10  — 

1761 ,  4     5  '- 

1762 „  3  lì  4 

i663 „  5  "^  4 

1764  (i) „  8  5  -- 

1-65  .„  6  i8  4,  8  3  4  e  7 

1766 V.  ^o 

1676  (2) „  6 

1768 „  5 

1769 5?  4 

1770  (3)  ..... „  4 

nzi 55  4 

1772  (4)  ....  „  4  i3  4  e  7 

1773  (5) „  7 


(i)  Carestìa  nel  Regno  di  Napoli ,  per  la  quale  cento 
settanta  quattro  persone  vi  periron  di  fame  . 

(2)  Promulgazione  della  legge  frumentarìa  in  Tosca- 
na .  ÀvanzaroTio  molti  dei  grani  provvisti  nel  prece- 
dente anno:  si  compensarono  in  parte  gli  scapili  con 
una  ritensione  su  i  salar)  . 

(3)  Il  Parlamento  Inglese  passa  legge  per  ìncoragglre 
la  introduzione  dei  grani  forestieri  .  Scema  viepiù  la 
coltivazione  interna, ed  il  grano  da  33:8  hterliui  ascen- 
de a  4^  :  IO. 

(4)  L' Inghilterra  abolisce  le  molte  leggi  penali  che 
aveva  contro  gli  accaparratori,  e  rivenditori. 

(5)  La  introduzione  del  grano  in  Inghilterra  cresce 
enoruìemente  per  le  cagioni  in  altre  noie  allegate  .  Ec- 
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n74 1-  7  — 

1775 55  7 

17"^  (1) «  3   i5  -- 

1777 55  3     34 

1778 »  4134 

1779 «  6  i3  4 

1780 ,5  5   i3  4 

1781 «  5 

1782  (2) ,,  5 

1783  * „  6  i3  4 

i'784     ^^^ „  5 

1785  (4) -....,.  6 


cone  la  tjuaniiià   per  ogni  respeilivo    decennio  ,   cioè  : 
sino  al 

1790   si  inlroducono      •3.65, 'j'ii  quariers 
1780    .....     5i5,636 

1790 6i3,o88 

1793 1,322,280 

Dironi. 
Si  abolisce  in  questo  stesso  anno  la  Giunta  sull'an- 
nona in  Parma  . 

(i)  Fu  fatto  l'anno  medio  del  decorso  decennio  dal 
1  °anno  di  libertà  frumentaria,  e  si  credette  desuuìtr- 
ne  il  raccolto  del  grano  in  staja   8o3i75o. 

(2)  Fu  si  severa  carestia  in  Ingbilierra  ,  che  ne' suoi 
dipartimenti  settentrionali  ,  morirono  alcune  persone 
dalla  fame  . 

(3)  Infelici   raccolte  anco  in  Ingliiiierra  . 

(4)  Variazione  fondauientale  alln  legj^e  frumentaria 
Inglese  . 
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— 

6 

8 

6 

8 

6 

8 

11 

8 

i8 

8 

i3 

4 

i8o 

1786 ].  5 

1787 55  4 

17B8 „  5 

1789 ,,  6 

1790  (1) ->->  6 

^791  (^) 5 

179''  (•'^) ^'  5 

1793  (4) 5.  7 


(i)  Nel  di  8  Giugno  ebbe  luogo  una  provvisionale 
proibizione  all'uscita  de' generi  fromentarj  :  Il  popolo 
Stesso  non  la  credette  sussistente,  e  romoregc;iando  sac- 
chef»giò  le  case  d'alcuni  benefici  cittadini.  Nel  2'^  no- 
vembre dell'  anno  stesso  il  divieto  provvisionale  fu  so- 
lennenieoie  revocato  . 

(2)  Altra  restrizione  ha  luogo  in  Inghilterra,  che 
giunge  fino  a  impedire  la  circolazione  interna  .  E  Di- 
rom  così  si  esprime  p.  7  i  »  La  nostra  agricoltura  de- 
»  cade:  gran  parte  del  terreno  resta  senza  lavoro,  la 
M  popolazione  conseguentemente  scema  ;  le  pubbliche 
»  entrate  han  sofferto  una  diminuzione  proporzionale, 
»  e  le  nostre  rinaanenii  manifatture  debbono  nutrirsi 
n  a  gran  prezzo  con  le  produzioni  del  suolo  d'  altre 
j)  nazioni,  spesso  nostre  inimiche,  le  quali  asciugano 
»   cosi  le  nostre  nazionali  ricchezze  .  » 

(3)  Legge  annonaria  Toscana  si  pubblica  nel  9  ot- 
tobre; ed  il  prezzo  del  grano  aumenta  successiva- 
mente . 

(4)  La  raccolta  di  quest'anno  delle  siaja  607*^4 
meno  del  consueto  . 


i8i 

1794  (0  .... i.     8     24 

1795  (2) „     Q  —  8 

1796 „     8  i3  8 

1797 r>->      7       16 

1798 ,,     8  —  8 

1799 ^^  12  17  2 

1800  (3)    .  .  .  .  „  i4     3  8  e  17  —  - 

1801  .......,,   16    IO  8, e  17   134, 

(ed  aÌ2oGiug.)  (4)  „  20  — — 
poi  5,  17 


(l)  La  sementa  di  quest'anno  fu  minore  in  Toscana 
per  siaja  i4979  e  si  contarono  4?^  famiglie  coloni- 
che  di  meno  . 

(i)  Il  prezzo  del  qunrtp.r  di  grano  in  Inghilterra, 
giunge  in  quest'anno  a  loo  scelini .  Il  Governo  vi  fa 
venir  grano  estero  per  proprio  conto  ,  ma  meglio  istrui- 
to dall'atto  pratico,  subito  si  risolse  di  abbandonare 
una  sì  rovinosa  intrapresa  . 

(3)  Fu  grave  carestìa  in  Inghilterra.  Vi  fu  portato 
grano,  e  farina  di  fuori  per  1,1142,507  e  nel  seguente 
anno,  per  i,3g6,36o,  I  vincoli  che  si  messero  sulla 
macinatura  del  grano  ,  formazione  e  cottura  del  pane, 
rìescirono,  o  dannosi  ,  o  senza  effetto.  La  proil)izione 
di  far  amido,  e  di  stillare  acque  viti,  mise  all'ozio 
molli  operanti  ,  ed  aggravò  perciò  la  pubblica  miseria  . 

(4)  11    grano,   come  si  vede,   fu   straordinariamente 
caro  a  quest'epoca,    ma    non   mancò    al    consumo:  se 
fosse   uscito  un  provvedimento  capace  di   abbassarne  il 
valore,  il  commercio  avrebbe  cessato  di  fornire  i   mer- 
cati, ed  il  carovivere  si  sarebbe  cambialo  in  carestìa, 


i8ii 

1802  .......  1.  14  10  -,  14  1.^4, 

„  14  16  8  e  i3     6  8 

i8o3 ,,1168,     8  16  8 

(20 agosto)  „     9  —  —  e    IO 

1804  II  grano  ebbe  in  quest'anno,  nella 
piazza  di  Firenze,  successive  diminuzio. 
ni  all'epoche  seguenti,  sino  all'  attuale 
momento: 

prima  sorte 

1.  8 
8 


14  Gennajo 
18       detto 
i5  Febbrajo 
18       detto 
14  Marzo 

17  detto 
14  Aprile 

18  detto 
5   MaoTffio 
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IO  — 

6  8 

10  — 

IO  — 

6  8 

8 

7  i3  4 
7  i3  4 
7     6  8 


seconda 

8     3  4 

8 

8  6  8 
8     6  8 

8 

7  16  8 
768 
7  6  8 
7 


La  discesa  dei  prezzi  del  grano  in  Fi- 
renze dal  1801  al  1804  senza  intervento 


e  fime  assoluta.  Era  egli  meglio  pagare  il  grano  no 
lire  ed  averne,  o  pagarlo  meno,  e  morir  di  fame, 
come  nel  i33i,  i34o,  i346,  i456,  i490,  i5o5, 
i5  1 1  ,  i55o  ,  i554  ,  16B4  ec.  ec.  ?  ma  gli  errori  dei 
tempi  ne*  quali  più  vigevano  i  provvcdimenii ,  non 
meglio  si  possono  comprendere  che  percorrendo  la 
storia  delle  caresùe ,  compilata  dal  Fineschi . 


i8^> 
d'autorità  ,  è  una  bella  lezione  ,  (  se  vor-= 
ran  profittarne)  per  tutte  quelle  pregiu- 
dicate menti ,  che  non  stranissimo  errore 
chiamarono  bianco  il  nero,  zenit  il  na- 
dir^ cioè  monopolio  la  libertà .  Esse  det- 
tero prova  allora  non  solamente  di  non 
intenderla  cosa,  ma  nemmeno  il  voca- 
bolo attribuitole  in  vÌ2;ore  del  sio:nificato 
e  per  comune  consenso .  La  maniera  im- 
petuosa, con  la  quale  parlano  esse,   o 
scrivono,  sembra  esternare  un  non  so  che 
di  scontento  ^  che  indica  la  mancanza 
dei  modi,o  della  necessaria  sagacia,  per 
prender  parte  all'importante  commercio 
dai  grani ,  i  quali ,  per  essere  mercanzìa 
povera,  espongono  a  gran  rischio,  e  non 
formano  specolazioni  utili ,  che  per  uo- 
mini di  borsa,  o  di  talento  .  Altre  perso- 
ne vi  sono,  cui  questi  mezzi ,  e  sagacia 
non  mancano ,  le  quali  desiderano  la  re- 
strizione, ed   il  vincolo,  per  scoraggire 
l'agricoltura,  e  far  così  un  doppio  giuo- 
co; cioè:  comparire  benefiche  al  popolo 
ed  importanti  al  Governo,  mentre  a  se 
stesse  procurano  guadagni  enormi,  e  ra- 
pidi sulle  provvisioni   dal l^  estero  otten- 
nendone  il  privilegio  :  Fingono  costoro  di 


i84 
preseguitare  il  monopolio,  dove  non  è^ 
per  assumerne  l'esercizio. 

Il  corrente  anno  j8o4  (l)  come  altri 
molti,  è  una  gran  tenaglia  per  coloro, 
elle  non  si  contentano  di  aver  paura  ,ina 
che  vogliono  farnese  giungono  a  tanto 
da  far  credere  che  i  buoni  Toscani  siano 
gente  rumorosa,  e  proclive  a  tumulto. 
Dicevano  essi,  che  l'avidità  del  posj^es- 
sore  e  del  mercante,  era  padrona  del 
prezzo;  e  che  senza  l'intervento  delle 
Autorità  sarebbe  andato  progressiva  men- 
te crescendo  all'infinito,  con  disastro 
costante  di  colui ,  che  viver  deve  a  gior- 
nata. Il  biso2;no  di  vendere  non  è  meno 
imperioso  di  quello  di  comprare;  ed  è 
questo  il  principio  potentissimo,  che  ha 
fatti  abbassar  da  se  stessi  i  grani  in  pochi 
mesi,  e  sotto  i  nostri  medesimi  occhi, 
dalle  venti  alle  sette  lire  (2).  Questo  util 


(1)  Epoca  della  prima  pubblicazione.   L'  Edit. 

(2)  Il  grano  nell' attuale  anno  1817.,  a  cagione  delle 
precedenii  cattive  raccolte,  e  dei  timori  ispirati  da  un 
ostinato  asciuttore,  ascese  al  prezzo  di  lire  i4  16.  Poi 
r  arrivo  libero  dei  grani  forestieri  ,  e  la  opportuna  ca- 
duta d'  una  pioggia  vivificatrice  ,  avendo  dato  luogo  9 
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bisogno  di  vendere  5ecomprare  è  Parente 
potentissimo  che  empiere  vuota  i  grana j, 
che  modella.,  e  statuisce  i  valori  in  pro- 
porzione del  modo  col  quale  corrisponde 
la  terra  alle  nostre  cure  ,e  in  proporzione 
pure  delle  commerciali  circostanze  dello 
altre  nazioni  :  la  scarsità  ;  l'abbondanza  , 
la  libertà,  il  vincolo,  il  contrabbando 
riconducono  sempre,  in  questo  genere,  i 
due  estremi  al  livello;  con  la  differenza, 
peraltro,  di  maggiore  incostanza  e  mag- 
gior prezzo  nella  restrizione  ;  di  più  egua- 
glianza e  minor  prezzo  nello  stato  di  li- 
bera contrattazione  e  commercio.  Tutto 
ciò  comparirà  chiaramente  dal  consulto 
comparativo ,  che  facciasi  della  serie  dei 
prezzi,  che  si  è  raccolta ,  ed  esposta  po- 
ca nzi  :  Da  essa,  comunque  interrotta  ed 
imperfetta  sia,  pure  ap'prossimativamen- 
te  si  vede  ,  che  V  adequato  del  grano ,  re- 
sultante dal  primo  centinajo,  o  centuria 


formar  nuovi  calcoli  ,  ha  fallo  ribassare  gradatamente 
il  prezzo  di  vettovaglia  al  mercato  ;  senza  verun  inter- 
vento del  Governo,  scemò  sino  a  lire  12.  1  3.  4  "^^ 
giorno  i4  giugno  quello  di  prima  sorte,  correndo 
le  altre  qualità  inferiori  a  lire  12  a  lire  11.  i3.  4 
«  a  lire  8.  16.  8.  (  L' Edit.  ) 
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dei  prezzi,  che  corsero  tra  l'anno  60, 
inclusive:  ed  il  1407  (1),  quantunque, 
forse,  non  se  ne  conoscano  sempre  i  mas- 
simi ,  sarebbe  di  1.  6.  12.  --;  Quello  della 
seconda  centuria,  tra  li  anni  1408,  e 
1694  sarebbe  di  lire  6.  18.  — .  Quello 
della  terza  centuria,  tra  li  anni  iSpS, 
e  1715  sarebbe  di  1.  6.  16.  1.  Quello  della 
quarta  centuria  dal  171 5  sino  al  20  giu- 
gno 1801  1.  6.  1.  1.  Ed  il  medio  di  queste 
quattro  centurie  darebbe  1.  6.  2.  9. 

Computando  i  prezzi ,  che  corsero  di 
secolo  in  secolo,  si  ha  l'adequato,  per 
quelli  avanti  il  mille,  in   .  .  1.  4   1 1     "" 

Dai  prezzi  del  1100  si  ha  in  „ 

Da  quelli  del  1200  in  . 

Da  quelli  del  i3oo  in    . 

Dal  1401  al  i5oo  in   .   . 

Dal  i5oi  al  16*00  in   .  . 

Dal  1601  al  1697  in  .   . 

Dal  1708  al  1800  in  .  . 
ed  il  medio  tra  tutti  questi  è  1.  6.  2.  9  os- 
sia, notabilmente  magfi^i  ore  di  1.4.  13.4:» 
che,  sopra  troppo  breve  periodo,  si  volle 


(i)  Non  sono  compresi  nel  computo  i  prezzi  dei 
paesi  siranieri . 
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iS7 
stabilito  ,  come  adequato,  dalla  legge  in 
Toscana  . 

Demostene  ci  offre  due  prezzi  del  gra- 
no in  Atene  soggetta  al  vincolo;  ed  è 
curioso  il  vedere  che  raorfruaeliano.  l'uno 
1.    2.    18.   4  '1  nostro   stajo,  e  l'altro  è 

1.  9.   6.   8;   l'adequato  dei   quali  è  1.  6. 

2.  6  ,  cioè  quasi  identico  con  quello, die 
si  è  trovato  in  lunga  serie  tra  noi. 

Conviene  rilevare  adesso,  in  confronto 
di  queste  risultanze,  il  benefico  influsso 
della  libertà,  che  tende  a  diminuire,  e 
render  naturale  il  valore  della  cosa,  che 
si  può  liberamente  produrre  ,  e  della 
quale  si  può ,  non  meno  liberamente  ,  di- 
sporre :  Desumendo  il  prezzo  medio  del 
venticinquennio  ,  in  cui  pacificamente 
godemmo  di  questo  bene,  si  trova  l'ade- 
quato de]  grano  (  dal  17Ó8  al  1792  ) 
non  maggiore  di  1.  5.  9.  7  §5(1)-)  ed  of- 
fre un  persuadente  confronto  V  ultimo 
decennio  di  quel  periodo,  nel  quale  l'a- 


(i)  La  Maremma,  la  quale  godeiie  sempre,  più  o 
meno,  un  oeilo  grado  di  libertà,  riconobbe  per  ade- 
qualo prezzo  dello  slajo  del  grano  1.  5.  io.  -  conforme 
dichiararono  al  Governo  i  Deputali  del  Pubblico  di 
Siena  nel   ■il\  marzo    176'^. 
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dequato  fu  1.  5.  l'^.  Il  ,^o  ,  mentre  il 
primo  decennio  del  nuovo  ordine  di  co- 
se, tra  il  1793,  6  i^  1802  ci  dà  un  ade- 
quato di  1.  i3.  — .  2  17!  ed  il  medio  di 
queste  quattro  resultanze  darebbe  per  lo 
stajo  del  grano  l.  6.  8.  9;  e  non  l.  4-  i3. 
4  r)  che  sopra  pili  breve  periodo  ,  mancan- 
te della  benefica  influenza  delle  libere 
contrattazioni  interne,  e  del  concorso 
delli  esteri  mercati ,  si  volle  stabilito  dal- 
la sempre  memorabile  disposizione  del 
18  ottobre  1767  in  Toscana  (1) .  Ma  ciò, 
che  più  importa,  ed  è  T  oggetto  principa- 
le per  cuiriunimo  questa  serie  di  prezzi, 
si  è  il  vedere  che  nel  XIII  secolo  si  tro- 
varono variare  i  prèzzi  da  i  lira  alle  i3|; 
nel  XIV"  balzarono  dalle  2  alle  19.  8.  4» 


(1)  TolorDei  assume  il  medio  in  lire  cinque  e  due 
terzi  ;  ma  lo  deduce  Egli  pure  da  un  troppo  ristretto 
numero  d'  anni  .  Egli  trova  che  il  prodotto  medio  del- 
la terra  in  Toscana  è  il  settuplo  del  seme;  ed  il  va- 
lore dei  fondi  al  prezzo,  in  circa  ,  di  28  anni  e  mezzo 
di  reudita,  ossia  all'  impiego  del  tre  e  mezzo  per  cen- 
to .  Young  lo  trova  in  Francia  a  tre,  e  tre  quarti  . 
L'infimo  valor  medio  del  grano  per  l' Inghilterra  ,  ossìa 
quel  prezzo  per  cui  si  accordava  un  premio  di  cinque 
scellini  alla  esportazione  ,  è  io  misura  e  moneta  To- 
scana lire  5.  a.  8  lo  stajo. 
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nel  XV  salirono  dalle  2  7.  —,  alle  9.  19. 
—  ;nel  XVI  ascesero  dalle  2.  7.  —  ,  alle  17. 
10.--;  e  nei  XVII  ancora  dalle  3. 1.— ,  alle 
ì3.  8.  —  ;  e  nel  XVIII  finalmente  dalle 
3.  IO. —..alle -20  comprendendovi  l'anno 
1801  ;  enorme  e  disastrosa  differenza  .che 
per  l'avanti,  quanto  all'altezza  di  prezzo, 
non  ebbe  tra  noi  l' eguale  .Anco  in  Fran- 
cia dovette  osservare  Baudeau  (1)  (die 
55  dans  les  années  presque  toutes  de  prohi- 
55  bition  (  dopo  la  morte  d'Enrico  IV  ) 
5,  il  y  eau  des  variations  inuroyables;  o'est 
55  à  dire ,  des  très  lias  prix  de  9  a  10  li- 
55  vres ,  monnoie  actuelle,  et  des  chertés 
5,  de  60  à  97  livres,  „  lo  che  giunge  al 
decuplo  di  differenza  (2). 

Ponendo  mente  alle  indicate  variazio- 
ni solite  accadere  ai  mercati ,  ed  in  spe- 
cial modo  nei  tempi,  e  paesi  soggetti  al 
vincolo ,  si  persuasero  i  Magistrati ,  ohe 


(i)  Eclaircissemens  p.  25 1. 

(2)  In  Inghilterra  fu  solennemente  verificato  che  dal 
1689  epoca  della  libertà  sino  al  1766,  il  grano  non 
variò  nel  suo  prezzo  che  in  proporzione  di  24  a  25. 
Se  si  videro  maggiori  fluuuiizioni  di  poi  ,  debbonsi 
queste  attribuire  alle  alierazioni  introdotte  nelle  loro 
Cprn  Laws  ,  o  leggi  frnmeniarie  . 
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fosse  vero  quello  che  sempre  dissero  gli. 
Economisti ,  cioè,  che  non  T  alto  ,  o  basso 
prezzo  dei  viveri  è  quel  che  realmente  di- 
sastra ed  inquieta  i  braccianti  ,  e  per  la 
voce  loro  il  Governo;  ma  lo  debbono  es- 
sere bensì  le  saltuarie  oscillazioni ,  e  quel 
subitaneo  rincaro  5  che  nei  prezzi  possono 
indurre  le  vicissitudini  delle  meteore,  e 
più  ancora  le  circostanze  sociali ,  e  le  di- 
sposizioni Governative  . 

I  Filosofi,  che  videro  lottare  le  malat- 
tìe contro  gli  abbagli  di  una  empirica 
medicina,  e  sorgere  illeso,  ad  onta  dei 
pronostici  vani  di  una  dottrina  fallace, 
il  mal  curato  infermo,  riconobbero  una 
superiore  forza  destinata  a  resistere  al  ma- 
le che  chiamarono  Vis  medicatrix  natu- 
rae  .  Il  fatto  mostra  che  di  simil  forza  la 
Provvidenza  munì  P  umana  società  ,  ac^ 
ciò  potesse  vittoriosamente  resistere  ai 
possi  bili  errori  di  legislazione ,  ed  all'urto 
più  ,  o  meno  grande  dei  provvedimenti  ^ 
che,  sebbene  a  buon  fine  diretti,  pur 
sarebbero  capaci  di  effettuarne  l'annien- 
ta mento  . 

Non  vi  è  dubbio,  che  le  indicate  dif- 
ferenze enormi ,  dal  massimo  al  minimo, 
distanti  in  qualche  tempo  per  noi,  quasi 


clic  dal  IO  all'  I  ,  dovute  certamente  as- 
sai più  alPuomo  che  alla  natura ,  deb- 
bono tenere  in  una  continua  incertezza 
l'equilibro  tra  il  vitto,  e  la  mercede  (i), 
e  possono  gettarci  braccianti  dal  comodo 
alla  angustia,  della  contentezza  al  di- 
sastro . 

Considerando  le  oscillazioni  dei  prez- 
zi ,  senza  rivolrrersi  alle  cajiioni  delle 
medesime  ;  riflettendo  ai  ^luai  delle  ca- 
restìe, senza  pensare  all'immancabile 
riparo  che  vi  porta  il  commercio;  è  natu- 
rale che  nasca  nella  pietosa  gente  e  dab- 
bene, l'idea  di  formare  un  deposito  di 
grano  con  la  veduta  di  mantenere  equa- 
bile il  prezzo,  e  prevenire  la  mancanza 
assoluta  .  Ma  ciò,  se  possi bil  sia, richiede- 
va al  meno ,  che  si  conoscesse  prima  quan- 
to grano  occorra  al  mantenimento  della 
respettiva  popolazione  . 


(i)  Succede  anzi  che  i  braccianti  ,  incalzali  da  mag- 
gior bisogno  ,  cercando  procurarsi  più  lavoro ,  concor- 
rono in  maggior  numero  ad  offrir  1'  opera  loro  ;  la 
questo  caso  essendo  superiore  1'  offerta  delle  braccia 
alia  ricbiesia  di  chi  suole  impiegarle,  si  verifica  la  teo- 
ria ,  e  formola  del  Valente  professore  Bolognese  Vale- 
riani  ;  cioè  ,  il  prezzo  dell'  opera  divien  minore;  e  la 
condizione  del  povero  divien  peggiore. 


§.  XVII. 

quantità'  media  del  grano  che  si  consuma 

PER  VITTO. 

Si  sente  frequentemente  dire,  che  ta- 
le, o  tal  altro  paese  non  raccoglie  grano 
c|uanto  basti  al  consumo  degli  abitanti 
suoi:  lo  scrissero  erroneamente  della  To- 
scana; si  asserisce  perfino  «  che  l'Europa 
tutta  sia  in  questa  condizione  infelice. 
Quindi  in  occasione  di  non  sodisfacienti 
raccolte,  gli  uomini  più  timorosi  conce- 
piscono e  spargono  delle  chimeriche  in- 
quietudini ^  dalle  quali  trae  profìtto  la 
plebe  talvolta  per  far  rumore  perchè 
non  raramente  dal  rumore  nasce  il  di- 
sordine ,  e  nel  disordine  non  può  perdere 
chi  non  ha,  e  rischia  forse  trovar  qualche 
guadagno  .  Il  timore  è  una  sorta  di  ma- 
lattia attaccaticcia  ^  che  facilmente"  si 
comunica  per  le  orecchie ,  e  penetra  qual- 
che volta  a  ottenebrare  anco  la  mente 
dei  Magistrati  :  I  più  deboli  e  men  cauti 
tra  questi,  ed  in  ciò  men  veggenti  sem- 
pre, che  V  occhio  acuto  e  vigile  del  com- 
mercio, promuovano  approvvisionamenti. 


i  quali  quella  viirilanza  addormentano; 
questi  approvisionamenti, riescono  spesso 
eccessi vi,tal  volta  ancora  intieramente  sii- 
petflni  ^  ed  esponni;nno  sempre  il  Governo 
ed  il  Pubblico  a  scapiti  disastrosi  :  E  come 
potrebb'egli  così  non  essere?  Non  si  sa 
ne  quanto ,  né  dove  ,  né  come  economica- 
mente provvedere;  si  ignora  che  esten- 
sione dì  terreno  arativo  si  semini  ;  ciò  che 
sia  suscettibile  questa  di  produrre;  e  ciò 
che  forma  il  consumo  medio  della  po- 
polazione . 

Aviain  veduto  già  le  difficolti  che  si 
oppongono  alla  brama  di  conoscere  la 
quantità  del  raccolto:  Vedemmo  gli  in- 
convenienti che  incontiansi ,  ideando  di 
provvedere  governativamente  dal  Pesterò 
per  supplire  al  presente  interno  bisogno; 
cerchiamo  adesso,  per  pura  sodisfazione 
almeno, quali  nozioni  si  abbiano  sulTef- 
fettivo  consumo,  e  quanto  le  opinioni  ,  e 
ricerche  degli  Scrittori  si  accordino  con 
le  patrie  osservazioni. 

I  Greci  5  secondo  quello  che  si  rileva 
da  Erodoto,  computavano  il  consumo  del 
soldato  a  una  c/ie72z"ce  ^  ossia  un  peso  di 
once  26  i  di  grano  al  giorno.  I  Romani 
ne  davano  48  ai  loro  Schiavi . 

i3 
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La  razione,  come  eli ìam  ano, del  Soldato 

comune  in  Francia  ,  era  di    24  once;  fu 

portata  a  28  coli'  ordinanza  del  primo 

Maggio  1758  .quella  d'un  Cavai  leggiere 

era  di  36;eppur  l'uomo  a  cavallo  fa  vita 

pili  comoda  del  pedone  (i)  .  I  Prigionieri, 

per  r  arrét  del  18  Giugno  1707  devono 

aver  24  once  di  pane  :1  Forzati  per  l'or- 

dinanza  del   12  dicembre  1775  devono 

averne  33.  Questi, nel  Governo  Pontifìcio 


(1)  Le  razioni  ricblesie  per  i  soldati  esteri  in  To- 
scana nel  1816,  furono   come  segue: 

Pane  libbre aioaS      i 

Carne 9    .i3    19 

Vino 3      3    12      2 

/  Farina 9   ^3    19 

ovvero 

Riso ^   l'i    10 

ovvero 

Legumi 4   23   23 

Sale    : 1  1    i3 

Legne 3      3    12 

Lume 2      2 

Paglia  per  la  Caserma   .    9  22    \^ 
Nel  precedente  anno  erano  nella  razione  anco  cin- 
fjue  once  di  acquavite,  e  due  once  di  tabacco. 

La  consumazione  annua  dei  nostri  Agricoltori  eccede 
di  poco  r  importare  di  quindici  Scudi  .  Quella  dei  Col- 
tivatori Modauesi  si  valutò  asceudcre  al  valore  di  un 
oncia  d'  oro  all'  auno  . 


f 

\ 


ne  avevano  36  ,  con  più  24  once  di  fave . 
Ma  noi  vedemmo  e  vediam  dappertutto, 
tanto  i  Soldati  quanto  i  Forzati,  vender 
porzione  del  pane  assegnato  loro  ;  ne 
altro  occorre  per  concludere  che  1'  asse- 
gnazione è  maiiii^iore  del  bisonno. 

Paucton  che  ha  esaminato  molto  il  Soii^- 
getto  delle  assegnazioni  di  viveri ,  rileva 
ohe  „  traile  persone  che  vivono  comoda 
55  vita  ,  ve  ne  sono  di  costituzione  delica- 
„  ta  ,  le  quali  facendo  poco,  o  punto  eser- 
55CÌZÌ0,  non  consumano  più  di  8  once  di 
55  pane  finissimo  al  giorno;  che  un'uomo 
„  applicato  e  sedentario,  come  i  Letterati 
,5  lo  sono,  ne  consuma, una  doppia  dose, 
,5  ossiano  once  16:  un  forte  Mangiatore, 
„  tra  i  giovani ,  che  passano  i  3o  a  nni ,  ne 
,5  consumerà  24  ;  le  Opere  a  giornata  ,  i 
„  Contadini,  i  Manescalchi,  Fabbri,  Por- 
,5  ti  ec.  5o.  Molti  giovanotti  consumano 
,5  3'2  once  di  pane  al  giorno  ;  ve  ne  sono 
,5  che  intieraniente  vivono  di  pane  bian- 
55  co  e  fresco  non  mangiando  carne,  e  che 
,,  ne  consumano  4S  once  e  più  .  Fralle 
,5  persone  che  si  contentano,  o  che  de- 
55  vono  nutrirsi  di  pane  ordinario,  si  tro- 
55  vano  le  stesse  differenze  (  egli  dice  ) 
J5  nella  quantità  che  ne  mangiano  „ . 
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Carlo  Suiith.  offre  nella  sua  operfv 
(  071  Corri  Laivs  )  ^  ia  seguente  tavola 
comparativa  del  consumo  di  una  bocca 
per  l'intiero  anno  ridotto  al  bushel  di 
Winchester,  che  Egli  assume  al  peso 
legale  di  libbre  57  da  12  once  (  Troy 
weight),  o  prossimamente  cinque  quarti 
dello  stajo  Fiorentino;  cioè: 

„  Secondo  il  medio  delle  osservazioni 
55  del  Dottor  Brackenridge  (1),  in  una 
„  famiglia  composta  di  padre  ,  madre  , 
„  e   quattro   bambini  ,    si   consuma    per 

55  bocca  5  Bushels :  .   .  .     4 

55  Secondo  le  osservazioni  del  Dott. 

Maitland  (2) 5  f 

,,  Nelle  case,  o  reclusori  di  lavoro  .     6 

3,  1  Cittadini 7 

„  Piigionieri  francesi^  e  Soldati  .   .      8  ^- 
,5  Contadini,  secondoBrackenridge     9 
,5  1  fermieri ,  e  loro  famiglia,  per 

bocca 9  1 

,5  Medio  per  la  nazione  francese  .   12  | 

35  Servitori  in  Parigi 12  f 

5.  Cavalleria    francese,  e  stabili- 
mento dei  Quinzevingt  ...   12  f 

(i)  Nelle  Transazioni  Anglicane  voi.  49-  P'  "^^^t 
{i)  Survey  of  London. 


^9Ì 
5,  Gfintadini  francesi  [laboureurs)   12  | 

55  Secondo  Arbutnot  \i}\  Italiani  (1)    i5  \ 

„  Francesi  che  si   nutrono  di  pan 

bianco  e  fresco i'7 

55  detti ,  Porti  e  facchini l^ 

„  detti.  Contadini 19 

„  Ateniesi 19  i 

„  Pastori  In«;le»i 19  ^ 

Il  ra,edio  di  queste  18  misure  darebbe 
11  Bushels  e  ^^  . 

Due  osservazioni  si  possono  fare  su 
questo  resultatole  sono: 

1.*  Che  in  Atene  si  maniriava  molto 
orzo  ;  che  in  Francia  si  mangia  molta 
segala,  e  in  Inghilterra  patate,  e  anco 
vena:  2.*  che  il  suddetto  medio  non  può 
giammai  offrire  il  vero  medio  di  una 
nazione,  perchè  vi  si  comprendono  altre 
classi  di  individui ,  oltre  i  consumatori 
qui  specialmente  indicati . 

Non  pensando  a  queste  sostanziali  av- 
vertenze, si  credette  autorizzato  Paucton, 
d'appresso  alle  sue  proprie  osservazioni , 
di  concludere  il  medio  consumo  cori  : 
,5  Si  nous  considérions  la  pinte  de  Pari», 
,5  commeles  anciens  faisoient  le  Chenice 


(i)  Per  i  Rotuani   8. 
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55  pour  la  ration  journal lère  de  bleci  que 
55  peut  consommer  ime  personne,  il  me 
55  semble  qu'elle  rempliroit  fort  bien  cet 
55  objet  :  car  ce  seroi t  par  jour  en  pain 
55  blauc  19  l  onces ,  et  en  pain  bis  .,  011 
„  c:ros  pain  3o  onoes  55. 

Herbert  del  pari  (  e  del  pari  trascu- 
rando le  avvertenze  soprindicate  )  asse- 
gna da  3o  a  35  once  di  grani  al  consumo 
giornaliero  55  de  cliaque  babitant,  de 
55  tout  sexe  grand  ^  et  petit  (1)  „  il  cbe  è 
manifestamente  ancor  più  esagerato,  e 
prova  che  non  dovettero  entrar  nel  suo 
calcolo  le  donne,  i  lattanti ,  i  vecchi,  e 
quelli  infermi,  che  non  mangiano  pane. 

Galiani,  che  per  il  consumo  del  regno 
di  Napoli  5  ossia  per  3,  200,  000  abitanti 
trovò  bisogno  di  i5,  000,  000  di  Tomoli 
di  grano;  ma  riconosce  che  per  altri  po- 
poli men  mangiatori  di  paste,  e  pane, 
può  calcolarsi  il  consumo  a  tre  tomoli  e 
mezzo  all'  anno  per  bocca,  ossi-a  a  i5 
once  rao;";ua"liata mente  al  jriorno  . 

Pierce  con  pili  accurata  osservazione 
concluse  che  in  In^ihilterra ,  per  una  fa- 
miglia composta  di  marito  e  moglie  non 

(1)  Essai  sur  la  police  generale  d«s  grains. 
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vecchi,  e  di  quattro  bambini  tutti  sani, 

bastano  annuabiiente  libbre  Toscane  ,"^04 
di  grano  per  bocca  .  Questa  osservazione 
si  accorda  con  quella  fatta  da  Beniamino 
Bel  (i)  che  ne  assegna  5  per  ogni  indivi- 
duo, once  10  al  giorno.  Ciò  vien  confer- 
mato anco  da  Maitland  il  quale  dice^ 
che  riunitisi  i  Fornai  di  Londra,  dopo 
maturo  esame  conclusero,  che,  compren- 
dendo budini  e  pasticcerie,  la  quantità 
della  farina  consumata  nella  città  e  sub- 
borjihi  ascende  iiiiornalmente  a  dieci  once 
per  bocca.  Ciò  non  ostante,  il  già  citato 
Brackenridge  non  la  stabilisce  maggiore , 
come  si  è  veduto  di  once  otto  e  un  quar- 
to in  circa  .Ma  la  popolazione  di  Londra 
difficilmente  si  conta;  più  diffìcilmente 
quella  de' suoi  contorni.  D'altronde, cal- 
colando sul  consumo  del  grano,  convien 
conoscere  l'abituale  dieta  della  nazione  , 
e  non  deve  aversi  il  solo  grano  in  vedu- 
ta ,  se  non  in  relativa  contemplazione . 
L'  uso  proporzionale  delle  carni  almeno, 
di  cui  una  parte  dalla  popolazione  si  ci- 
ba; quello  dei  legumi ,  quello  infine  del- 


(i)  Oli  iscarcily  of  provi j!0 Ila. 
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le  bevande  vinose,  debbono  esser  presi 
in  considerazione, perchè  queste  njaterie 
eo^ualmente,  e  saziando  e  nutrendo,  in- 
fluiscono sul  consumo  anco  del  pane. 
Quindi  è  che  Lagrange,  con  quella  sa«£a- 
cia  ,  che  era  propria  alla  sua  caratteri- 
stica penetrazione,  volendo  stabilire  i 
consumi  per  vitto  umano,  ridusse  a  §  ra- 
zzo, tutte  le  sostanze  ve^retabili  di  cui 
l'uomo  si  ciba,  ed  a  carne ^  tutte  le  so- 
stanze animali,  compresevi  le  uova.,  e 
latticinj.  Egli  potette  in  seguito  delle 
sue  molte  osservazioni  e  calcoli,  conclu- 
dere in  ultima  analisi,  che  l'annuo  con:* 
sumo  di  un  uomo  sia  libbre  francesi 
5ii,36  quanto  al  grano  ,  e  libbre  i^ó  di 
carni .  E'  sommamente  giudizioso  questo 
suo  metodo;  ma  poiché  traile  sostanze 
vegetabili  è  il  solo  grano  quello  che  co- 
stituisce il  soggetto  degli  approvvisiona- 
menti,  converrebbe  conoscere,  con  la 
dieta  abituale,  qual  porzione  dell'ali- 
mento faccia  il  solo  grano  in  una  data  po- 
polazione .  Occorreva  adunque  all'og- 
getto di  che  SI  tratta,  l'esperimento  di 
una  città  murata  che  tutti  gli  ordini  del- 
la società  comprendesse,  tutte  le  età  dal 
nascente  al  decrepito  ,  posta  in  luogo  sa- 
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Itibr^,  la  cui  popolazione  fosse  cono- 
sciuta con  assoluta  esattezza,  che  non 
panizzasse  questa  altroché  granone  fosse 
ancora  di  una  lodevole  sobrietà  .  Firenze 
riunisce  tutte  le  suddette  condizioni .  La 
popolazione  al  momento  dell'esame  era 
di  825469  compresi  gli  ebrei,  ed  altri 
Acattolici  :  la  farina  vi  è  sottoposta  a  una 
tassa,  che  non  può  evitare,  non  permet- 
tendo la  modicità  di  questa,  e  il  volume 
di  quella,  di  f)rmarne  soggetto  a  con- 
trabbando. 8i  spogliarono  adunque  i  re- 
gistri dell'anno  179S  ,  nel  quale  il  grano 
valeva  lire  8.  o.  8  e  si  trovò  il  consumo  in 
sacca  19^,198.  Nell'anno  1799  il  grano 
valse  lire  1  3.  17.  i2  ed  il  consumo  fu  sac- 
ca 190,776.  Sì  vide  verificarsi  così  anco 
in  Firenze  l'osservazione  fatta  in  Napoli 
daGaliani  (1)  ,cioè,  che  essendo  il  grano 
più  caro  ,  il  consumo  ne  è  minore  .  Si  pren- 
derà perciò  il  medio  delle  due  somme 
insacca  191,990,  che  ripartite  sul  nu- 


(1)  In  Roma  dove  non  si  permetteva  aumento  di  prez- 
zo al  pane,  ma  si  accordava  diminuzione  di  peso  ,  colui 
che  mangiava  una  pagnotta  di  libbra  nell'  anno  d'  ab- 
bondanza ,  suolcva  limitarsi  ad  una  sola  pagnotta  di  otto 
once  in  tempo  di  careslia  . 
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mero  di  82469  boccile  in  365  giorni,  of- 
frono per  ogni  bocca  il  consumo  giorna- 
liero in  farina  ,  o  grano ,  di  once   12,08 
il  consumo  della  carne  fu  tro- 
vato       2,87 

dell'olio 1,02(1) 

del  vino  in  barili ,  nu- 
mero 288,411  di 
libbre  1 33  ciascuno  12,25. 
Resulta  così  il  consumo  frumentario  in 
Firenze,  maggiore  di  quello  stabilito  da 
Brackenridge,  e  Maitland:  ma  si  deve 
osservare  quanto  tenue  sia  l'uso  della 
carne,  e  discreto  quello  della  bevanda 
vinosa ,  e  riflettere  che  assai  più  carni  si 
mangiano,  e  copiosamente  birra  si  beve 
dal  Popolo  nell'Inghilterra  .E' da  osser- 
vare altresì  che  della  farina  consumata 
in  Firenze,  una  parte  trasformasi  in  pa- 
sticcetti  5  e  ghiottornìe,  una  parte  serve 
a  far  pane  per  i  viaggiatori  e  vetturali ,  e 
per  cibarne  1  muratori ,  che  ,  senza  ecce- 
«ione,  vi  vengono  a  lavorare  dalla  cam- 
pagna .  Ma  siam  lontani  da  credere ,  che 


(0  Non  era  illumioazione  pubblica  in  allora 
U  Editore . 


tal  resultato  riesca  esatto,  allorché  dif- 
fonder si  vocili  a  da  questa  Capitale,  sulle 
altre  più  piccole  Città,  Borghi  e  Castella, 
e  molto  meno  sulle  Campagne,©  Abita- 
zioni rurali,  tanto  moltiplicate  in  To- 
scana. Varie  sostanziali  ragioni  si  uni- 
scono per  farla  suppor  molto  minore. 
1  Coltivatori ,  per  esempio,  del  fertile 
piano  di  Sesto, ove  raccogliesi  il  miglior 
grano,  anzi  di  una  qualità  incompara- 
bile, non  ne  mangiano  mai;  essi  si  nu- 
trono quasi  costantemente  di  saggina:  in 
Val  d'Elsa  d'orzo  vecciato.  Altrove  si 
panizza  la  segale,  il  siciliano,  il  miglio, 
i  fagiuoli,  i  iHOchi ,  le  fave;  e  gli  abi- 
tanti (Ielle  montagne,  quasi  d'altro  non 
si  nutrono,  che  di  sole  Castagne.  Non  è 
dunque  da  dubitare, che,  calcolando  dal 
consumo  di  Firenze,  quello  del  Graijdu- 
rato  intiero,  non  si  trovasse  il  resultato 
del  calcolo  forse  due  terzi,  o  più,  mag- 
giore, che  la  quantità  vera  dell'effettivo 
consumo. Calcolerebbe  perciò  largamente 
chi  assuuiesse  per  base  il  consumo  medio 
di  una  libbra  di  grano  il  giorno  per  ogni 
bocca,  presa  l'una  pur  l'altra  dal  na- 
scente al  decrepito;  non  badando  ai  sup- 
plementi, ne  alle  privazioni  che   (couit? 
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'  marinari)  si  impongono  nella  penuria 
enarov'ivere  i  consumatori  di  una  nazio- 
ne qualunque.  Eccoci  adunque  al  pos- 
sesso di  un  dato,  che  assolutamente  man- 
cava a  quei  che  propongono  per  riinedio 
alla  fame,  alla  carestia,  l'istituzione  di 
pubblici  granai,  o  magazzini  (i) . 


§.  XVIII. 


MAGAZZINI  ,    O    GRANAI    PER    SOVVENIRE 
AL    PUBBLICO    BISOGNO. 

Non  ostanti  le  buone  intenzioni  dei 
Magistrati  moderni  è  dubbio ,  se  la  isti- 
tuzione dei  pubblici  granaj  sia  original- 
mente dovuta  all'  umano  ,  ma  ineseguibil 
pensiero  di  conservare  con  tal  mezzo  la 
desiderata  costanza  nei  prezzi  e  provve- 


(i)  Se  alla  massa  delle  sostanze  vegetabili  di  cui  si 
cibano  i  popoli  si  dovesse  supplire  col  solo  grano  ,  ne 
occorrerebbe  forse  una  tripla  quantità  -.  triplo  dovrebbe 
essere  1' approvisionamento  ,  vastissimi  i  magazzini;  ed 
allora  si  veriBclierebbe  che  1'  Europa  non  produce  gra- 
no bastante  per  nutrire  li  abitanti  suoi,  come  fu  detto. 
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(leve  alle  carestie,  o  se  piuttosto  derivi 
da  una  politica  specolazione  . 

Aristolite  non  esita  di  asserire  nelle 
sue  politiche  (cosa  incredibile!)  che  il 
monopolio  del  grano  deve  essere  riserva- 
to al  Governo,  ad  effetto  di  accrescer-, 
ne  le  rendite.  Quindi,  ben  lungi  dal 
farne  uno  stabilimento  diretto  al  vantag- 
gio del  popolo  j  ne  fa  anzi  un  ripiego 
tendente  ad  aumentare  il  tributo  ;  e  tale 
realmente  fu  presso  diverse  Popolazioni  . 
Dalhiway  (i),  dice  che  il  Gran-Signore, 
dal  monopolio  del  grano  e  caffè  ,  per  la 
sola  Città  di  Costantinopoli ,  ricava  544^ 
scudi  al  giorno  ! 

Burnet,  parlando  dei  magazzini,  o  pub- 
blici granai  di  Ginevra, indica  ben  chiaro 
che  anco  in  quella  Repubblica  ,  la  osten- 
tata provvidenza  ai  pubblici  bisogni  al- 
tro non  era  ;che  un  monopolio  a  carico  dei 
cittadini  (2)  :  Quel  Governo  ne  traeva  un 


(i)  Costaniitiople  anclcnl  and  modem    1797. 

(2)  Tlie  Cliamber  of  the  coni  has  always  iwo  years 

provision  for   the  ciiy  iu  slore il  is  of  great 

advantage;  for  it  gives  a  good  yearly  incoroe  ihat  has 
heipt  the  state  lo  pay  near  a  million  of  debl  coniracied 
during  ihe  war (  Leiiers  eie.  ) 
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annuo  assegnamento  rispettabile  tanto  , 
che  l' aiutò  a  pagare  presso  che  ^^  nii- 
iione  di  debito  contratto  nella  ausila.  Se 
3  Berna  i  pubblici  magazzini  no^  erano 
di  lucro  al  governo,  il  che  si  ignoi^^^»  oli- 
rono almeno  inutili  ai  cittadini  ^  confor- 
me rilevasi  da  Carlo  Smith,  che  chia- 
ramente dice  „  Il  popolo  Bernese  più 
95  sovente  sofi're  per  il  caro  prezzo  del 
5^  grano,  che  il  popolo  d'Inghilterra, 
5,  cosa  che  prova  essere  migliori  le  leggi 
55  Inglesi  sul  grano,  poiché  i  pubblici 
55  granai  non  servono  si  bene  all'oggetto 
55  di  mantenere  il  grano  a  moderato  prez- 
55  zo,  come  l'esportazione  (i) . 

Comunque  sia,  quanto  all'oggetto  e 
all'uso^  la  istituzione  dei  pubblici  ma- 
gazzini praticata  già  dai  Romani,  ebbe 
luogo  in  Firenze  nel  i285:  pare  che  si 
prendesse  ad  imitare  quei  popolo  famoso, 
anco  nel  modo  di  riempirli;  nelle   pene 


In  Lucca  era  proibito  ai  Cittadini  il  farsi  il  proprio 
pane  ;  e  lo  era  anco  (  sotto  pena  di  morte  )  in  Napoli  , 
al  tempo  dei  Vice-Re. 

(i)  »  Miigazines  do  not  answer  the  end  of  Keeping 
a  corn  lo  à  moderate  price  ,  so  well  as  exporlaiion   ». 
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contro  le  incette  (i);  e  nella  proibizione 
ai  Particolari  di  commerciare  in  grano: 
e  così  difficoltando  e  rendendo  odioso 
questo  importante  genere  di  contratta- 
zione, si  produsse  un  rincarimento  esor- 
bitante nel  grano ,  che  valse  più  di  uno 
zecchino  lo  stajo  a  quell'  epoca  ,  e  lo  zec- 
chino pesava  un  grano  di  più  dell'at- 
tuale . 

Esistevano  li  antichi  pubblici  grana) 
di  Firenze  nella  loggia  conosciuta  ades- 
so col  nome  di  Orsanmichele  (2) ,  e  dalla 
capacità  della  fabbrica  si  può  desumere 
la  insufficenza  della  provvisione  ;  e  quin- 
di si  può  concepire,  perchè  cambiasse 
carattere . 

Sotto  Cosimo  III  fu  cominciato  1'  ele- 
gante granajo  della  piazza  dell'uccello  , 
con  buche,  spiazj,  equant'altro  occorra, 
per  la  conservazione  di  una  piccola  quan- 


(«)  Vedafisi  le  leggi  del  3o  luglio  169-^,  5  agosto 
1670,  2-4  giugno  17  i  8  ,  2  luglio  i58o  ,  2  luglio  i584, 
3  1  luglio  iSqS  ,  9  novembre  1619,  7  maggio  i635  ec. 
V  oggetto  delle  quali  tulle  è  quello  di  assicurare  all'  uf- 
fizio dell'abbondanza  l'esclusivo  traffico  del  grano. 

('-4)  Costò  la  costruzione  di  qnesta  fabbrica  86000 
fiorini  ,  e  poi  28000  più  per  ridurla  a  chiesa,  quale  or 
•li  vede  . 
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tità  di  grano  (i)  ;  al  quale  fa  agG^iunto  In 
ausilio,  altro  piccolo  magazzino  eletto 
del  palco  ^  presso  la  piazzetta  deìGiudi- 
dici  di  Ruota  (2). 

Era  affidatala  cura  dell' approvvisio- 
namento  ad  un  Magistrato  di  Gentiluo- 
mini fiorentini,  e  doveva  credersi  bene 
appoggiata:  masi  ebbe  chiarissima  pro- 
va della  insufficienza  delle  cautele,  e 
della  inutilità  dei  mezzi  ,  allorcliè  i  bi- 
sogni del  1747  facendo  ricorrere  al  con- 
tenuto supposto    nei  magazzini ,  niente 


(i)  Circa  43  mila  sacca  per  una  lunga,  ed  utile 
custodia  . 

»  Tallio  è  vero,  che  i  principi  della  pubblica  ecO' 
»  noniia  erano  allora  nella  massima  oscurità  (  dice 
»  1'  Osiervitore  Fiorentino  )  clie  ei  si  compiacque  di 
»  questa  fabbrica,  come  di  un  benefizio  fatto  allo  Stato 
»  apponendovi  l'appresso  Iscrizione  »  . 

REI  FRVMENTARIAE  CONSERVANDAE 

EGENORVM  SVBSIDIO 

PLVS  AC  PROVIDVS 

COSMVS  IH  MAG.  DVX  ETRVR. 

ANNO  SAL.  1695. 

(2)  Che  può  riceverne  24  mila  sacca  ;  e  adunque 
sono  entrambi  ben  lontani  da  contenere  quanto  oc- 
corre al  consumo  . 
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vi  fix  trovato  ;  ma  non   perciò  il  popolo 
morì  di  faiue    in  quell'anno  (i). 

Questo  scandalo  pubblico  doveva  of- 
frire una  istruttiva  lezione:  ma  1'  uomo 
capace  di  profittarne  mancava  ancora  . 
Venne  Leopoldo  in  Toscana:  studiò  la 
materia:  volle  operare  il  bene  dei  sud- 
diti; e  traile  altre  sue  savie  disposizio- 
ni abrogative  (2),  incluse  l'abolizione 


(i)  A  £;ravi  danni  e  scapiti  andò  sosgello  anco  l'uf- 
fìzio dell'Abbondanza  di  Siena  dal  174*^  '^^  po' >  con- 
iando la  sua  nuova  restaurazione  nel  i56.4.  Dicesi 
restaurazione  perchè  nello  statuto  di  Siena   del    1  260 

si  trova  già   I'  esistenza  di  Qiiaiuor  Provisores 

poi  Oolovjiis  supar  abnndantia  ....   poi  Uffiziall  del 

Biado poi  Deputati  della  munizione poi 

Di^putazione  dell'  Abbondanza,  che  sussistè  sino  al  1767- 
Munivasi  il  pubblico  magazzino  esigendo  dai  Contadi- 
ni, io  danaro,  il  5  per  cento  dal  loro  raccolto;  e  poi 
ricomprando  i  granì  con  l'avanzo  del  prezzo  dello  spia- 
no, superiore  al  prezzo  della  piazza  .  Ecco  il  vantaggio! 
{1)  Formano  esse  dieci  volumi  in  foglio  ;  Tanto 
occorse  per  demolire  il  gotico  tempio  delle  leggi  am- 
massate della  Repubblica,  e  Piiacipato  Mediceo!  Il 
codice  Penale  di  questo  Savio  Legislatore  è  coojpreso 
in  poche  pagine  ;  e  vi  sono  articoli  che  la  sua  filosofìa 
non  avrebbe  ammesso  .  E'  dolce  il  veder  nel  pream- 
bolo, come  parla  del  suo  popolo  quel  Sovrano  .  Se 
Egli  ave>se  potuto  occuparsi  personalmente  del  codice 
Civile,  avrebbe  forse   mosirato  per  la  prima  volta  al 

i4 
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elei  la  così  detta  illusoiiamente  Abbon- 
danza . 

Quei  medesimi  magazzini ,  che  si  tro- 
varono vuoti  al  bisofrno,  di  quel  irrano, 
che  dovevavisi  conservare  con  pubblico 
dispendio  (i),  sono  stati  occupati  poi 
utilmente  dalla  industria  paiticolare  , 
senza  il  più  piccolo  airgravio  del  Gover- 
no, e  con  benefìzio  sicuro  deUo  Stato  . 

Sono  essi  tutt'ora  di  Regia  pertinen- 
za ;  e  non  mancano  persone  poco  istruite, 
o  animate  da  secondarie  vedute ,  che 
tratto  tratto ,  senza  conoscerne  la  suffi- 
cienza *  consiorliano  di  restituirli  al  lo- 
ro  antico  destino  (a),  col  ristabilimento 


mondo  ,  con  quante  poche  leggi  possano  reggersi  le 
Nazioni .  Ma  ciò  che  Egli  allora  non  fece  si  sta  or 
preparando,  e  il  resultalo  giustificherà  l'aspettativa. 
L' Edit. 

(i)  Non  minore  di  20  a  a5  mila  scudi  che  piom- 
bava su   i  consurpatori  del  pane  . 

{'i)  »  In  due  classi  considero  i  protettori  del  sistema 
n  uiagazzinario  (  dice  Tolomei  )  cioè  cattivi  ed  accor- 
»  ti ,  buoni  ed  ignari  di  pubblica  economia  ,  I  buoni 
^  ed  accorti  non  entrano  in  questa  discussione,  perchè 
j)  hanno  sempre  credulo  i  pubblici  m  igazzini  ,  come 
M  il  più  gran  richiamo  delle  pubbliche  calamita  .  l  cat- 
u  tivi  ed  accorli  ,  non  hanno  raaì  pensato  al  bene  dello 
n  Slato ,  e  non  io   han  «redut«  nel  siitema  ma(j;a2zi- 
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del  Magistrato  dell'Abbondanza,  Esa- 
niinianio  la  possibilità  ,  e  discutiamo  mi- 
nutamente la  convenienza,  ed  importan- 
fja.  del  progetto  ,  sempre  ,  che  (  potendo  ) 
si  volesse  effettuare  in  modo  veramente 
cffirace,  e  non  illusorio  ,6  palliativo  , co- 
me lo  era  in  avanti. 

E' d' uopo  in  primo  luogo,  per  asse- 
stare la  quantità  della  provvisione,  cono- 
scere ,  almeno  approssimativamente,  le 
scarsità,  i  bisogni  cui  va  soggetto  per 
situazione  fisica,  o  per  opra  dei  regola- 
menti il  paese.  Non  vi  ha  meglio  perciò, 
che  ricorrere  al  Dottor  Giovanni  Tar- 
gioni,  amico  del  sistema  regolamentario, 
il  quale  nel  suo  utilissimo  libro  intito- 
lato: Alimurgia  ^  stampato  nel  1767, 
ossia  nel  boUor  dei  bisogni  ,  si  dette  il 
pensiero  di  procurarci    ottimi  5  e   sicuri 


»  nario  ;  essi  han  sempre  pensalo  a  fare  il  loro   inte- 

»  resse  ,   senza    curare   altro  ,   nrofiilando   di   tulle  le 

»  circostanze  ,    che  si  sono  lor  presentate  ,    e  coope- 

»  rando  ancora  a  far  nascer©  tutte  quelle  che  potevano 

»  essere  favorevoli  alle  loro  specolazioni .  I  buoni  ed 

»  ignari  di  pubblica  economia ,   avendo  più  volte  ve- 

j»  duto  immagazzinare  il  grano  ,  hanno  creduto  ,  che 

»  nell'ammasso  di  quel  genere  fosse  accertala   la  pub- 

»  bllca  sic  mezza  »  . 
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dati  ,  dai  quali  sì  può  rilevare  l' influenza 
delle  meteore^  e  delle  leiiiri  econoiniche 
sulla  nastra  Toscana.  Eìì;Iì  ricapitola  le 
sue  osservazioni  con  la  conclusione    che 
6efi:ue  ......   Si   resta  convinti,,  die  la 

55  Toscana  per  la  costituzi<»ne  del  suo 
5,  suolo,  della  sua  atmosfera  (i),  non  può 
3,  sperare  di  aver  costantemente  raccolte 
,.  abbondanti  5  o  almeno  sufficienti  alla 

,.,  sua    popolazione In    sei    secoli 

^5  della  mia  Cronica  sono  notale  le  par- 
^5  ticolarità  di  soli  3i6  anni:  ma  in  iii 
5^  di  questi  trovo  che  si  è  avuto  carestìa 
5,  di  i:rani,  o  di  Iliade  da  macine,  per 
55  una  causa,  o  per  l'altra;  si  può  adun- 
35  que  fissare  con  qualche  morale  certez- 
35  za  5  che  in  ogni  secolo  la  Toscana  ha 
j5  provato  iixntQtre  anni  almeno  di  ca-. 
35  i^estìd  !  .  .  .  in  con£i:uq<ilio  di  i  ii  anni 
35  di  carestìa  sofferti  in  Toscana,  io  non 
35  trovo  nel  corso  di  3i6  anni  ,  se  non 
55  che  i  pochi  seiiuenti  (cioè  sono  i6  in 
55  nuujero  )  ne' quali  si  sia  avuto  dovizia, 
55  e  raccolte  abbondanti  di  grano ^  e  di 


(i)  An.'j  per  le  sue  leggi  e  regolamenti  ,  più  che  per 
naturi)  della  terra,  e  per  colpa  di  coalritrie  tneteorc  , 


35  Ì)iarle  da  marine sirrLè  farendd 

.„  i  cnnti  Ifiriihu  in  ^^6  anni  ne  avianlb 
5,  avuti  soli  sedici  di  dovizia  ,  i  quali  non 
55  bilan(^iano  Ji  iii  di  carestìa,  ma  ap- 
55  pena  sono  la   settima  parte  di  essi  „ . 

Simili  rafrioni  ,  simili  effetti  ih  ncrni 
luogo  producono:  Il  Consigliere  Cbe- 
vanne  fece  spogli  come  queèti  in  Fran- 
cia, ed  el)be  a  dire  nella  grande  As- 
semblea di  polizia  tenuta  nel  1768  che 
sopra  88  anni  del  regno  di  Luini  XIII 
e' Luigi  XIV"  .^i  erano  avuti  ^4  anni 
di  Carestìa  (1).  Così  alle  nilove  leggi  pro- 
mulgate su  i  grani  nell'Inghilterra  attri- 
buisce Arturo  Youtig.,  se  in  dieci  anni  vi 
si  soffersero  tre  carestìe.  Può  parere  spe- 
ciosa Tana  logia  dei  resultati,  quasi  iden- 
tici con  quelli  rilevati  dall'accurato  dot- 
tor Giovanni  Targioni  cioèdi  una  carestìa 
presso  che  ogni  terzo  anno  .  Si  può  forse 
trovare  una  spiegazione  di  tale  accordo 
in  quello  spirito  di  calccdo,  che  precede 
le  operazioni  degli  uomini;  cioè:  se  si 
dà  un  anno  di  abbondanza,  nel  sistema. 


(0   In  parecchi  dei  quali  il  pane  costò  «  jusqu'à  li 
«i  i5  sois  la  livre,  trionnoie  aiiiielle  ». 
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di  vincolo,  il  grano  ris^nrgita,  e  il  prez- 
zo abbassa  tanto  talvolta,  da  non  com- 
pensare le  spese  di  coltivazione.  Quindi 
ne  risulta  uno  scapito  per  il  proprieta- 
rio, il  quale  con  le  stesse  gravezze,  ha 
dovuto  avere,  inoltre,  più  cure;  ha  do- 
vuto ad  oprar  più  braccia  ;  più  sacca;  più 
trasporti  ec.  l'interesse  allora  consiglia  , 
per  il  veniente  anno,  a  diminuir  la  se- 
menta di  un  genere,  che  niente,  o  trop- 
po poco  rende;  e  si  dedica  il  terreno  ad 
altro  ofenere  di  coltura  :  la  successiva 
raccolta  è  naturalmente  scarsa,  perchè 
si  è  seminato  meno:  il  prezzo  ciesce  al- 
quanto: nel  terzo  anno,  per  poco  che 
siano  contrarie  le  meteore,  deve  succe- 
derne carestìa:  l'alto  prezzo  d' allora , 
anima  P  a^iricoltore  ad  aumentar  la  se- 
nienta,  e  se  favoriscono  le  circostanze^ 
torna  l'abbondanza  di  nuovo  (i). 

Si  vede  adunque,  che  sotto  il  sistema 

regolamentario,  la    Toscana   come  ogni 

altro  paese,  non  si   trovava  né  poteva 


(i)  Si  disse  nello  a  State  of  the  Kingdom  n  che  il 
molto  grano  importalo  da  fuori  nell'  Inghilterra  ne  de- 
presse tanto  il  prezzo  che  per  questo ,  e  non  per  le 
meteore  fu  la  fame  del   1816.  L' Editore . 


ttovarsi  capace  di  produrre  costantemen- 
te tanto  giano  da  bastare  a  se  ste?^sa  :  si 
Tede  pure  che  le  carestìe  cadevano  pro- 
porzionalmente ogni  terzo  anno  ;e  le  ab- 
bondanti raccolte  soltanto  ogni  19  anni 
e  tre  quarti  (i).  Tra  li  anni  inlermedj, 
con  la  medesima  proporzione  ,  in  quel 
sistema  ,  alcuni  si  avvicineranno  alla  ca- 
restìa,  ed  altri  alla  abbondanza.  Della 
esuberanza,  e  mancanza  che  accade  in 
questi .  non  dovrà  farsi  caso,  perchè,  se 
quel  che  manca  è  poco,  si  trova  d  modo 
di  farne  a  meno,  o  supplire:  e  quella 
piccola  quantità,  che  avanza,  nel  mi- 
nor numero  di  anni  più  che  mediocri, 
non  si  potrà  astrarre  dalla  pubblica  con- 
sumazione ,  perchè  altrimenti  si  avvici- 
nerebbe  il  mercato  ed  il  popolo ,  allo 
stato  di  carestìa,  dal  quale  vurrebbesi 
slontanare.  L^  anno  solo  di  copiosa  rac- 


(i)  Per  la  Francia  dice  il  tante  tolte  citalo  autore 
^e  la  polire  des  grains:  »  On  pensa  ordinairemeni  que 
»  dans  dx  ans  nous  avons  une  très  mauvaise  récolte, 
»  deux  fori  mediocres,  cinq  ordinaires  ,  et  deus  abon- 
»   dantes  u . 

Gli  autori  della  Mein.  sur  l'ulilìté  des  Genevrieries  .... 
du  départeiTieni  de  l'Escaut,  dicono,  che  nella  Belgica 
tuvvi  tre  volle  fame  nel  precedeuie  secolo  . 


2l6 

colta,  die,  conforme  si  è  veduto,  cs.é^ 
pre««so  che  Oiini  20  anni  in  Toscana  , 
è  quello  nel  quale  il  Governo  possa  pen- 
sare, se  così  è  a  porre  in  riserva  l'esu- 
berante ;  e  vediamo  in  qual  proporzio- 
ne può  farlo  :  pongasi,  che  nell'  anno 
di  carestìa  (1)  manchi  una  sola  terza 
parte  di  provvisione,  e  per  far  carestìa 
vi  vorrebbe  una  mancanza  maggiore  :  sic- 
come si  è  veduto  dalle  nostre  croniche, 
che  la  carestìa  ripetesi ,  più  che  sei  volte 
tra  abbondanza  e  abbondanza  ,  e  che  non 
può  empiersi  il  magazzino  in  quelli  an- 
ni; converrà  dunque  porre  in  riservo  una 
provvisione  equivalente  al  consumo  di 
sei  terzi  di  raccolte,  cioè  almeno  di  due 
anni. 

Esaminando,  anco  attualmente,  il  mas- 
simo ed  il  minimo  delle  raccolte  parti- 
colari, vediamo,  ben  più  che  sotto  ad 
un  terzo  delle  mediocri  asinate  ,  scendere 
il  prodotto  nella  carestìa,  poiché  può  ri- 
dursi a  zero;e  giammai  si  verifica,  ueli'an- 


(O  II  nome  di  Carestia  non  ha  più  spaventato  le 
nostre  orecchie  da  che  fu  introdotto  il  sisietna  di  liber- 
tà :  il  solo  vincolo  potrebbe  farlo  echeggiare  di  nuovo, 
e  con  la  proporzione  antica  . 
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tin  più  abbondante,  che  filunjfra  a  dupli- 
carsi la  raccolta  usuale,  cbe  appena  cre- 
sce della  metà  dell'ordinario  (i). 

Se  questo  e  vero,  come  in  fatti  lo  è, 
resta  provata  la  fisica  impossibilità  di 
effettuare  nel  senodello  Stato  una  suffi- 
ciente ,  e  proporzionata  provvista  al  to- 
tale della  Toscana^  molto  più  se  fosse 
fondata  ropinionedi  Giovanni Targioni, 
che  non  -produca  costantemente  rac- 
colte sufficienti  alla  sua  popolazione . 

Sarebbe  mancare  ai  doveri  della  giu- 
stizia ^  della  imparzialità ,  ed  auior  pa- 
terno, cbe  sono  i  sacri  attributi  dei 
Regnanti,  se  mai  si  pensasse  a  provve- 
dere di  magazzini  creduti  utili,  l'unica 
e  sola  Firenze,  lasciando  languire  con 
disumano  abbandono  tutte  le  altre  Co- 
munità dello  Stato;  e  peggio  ancora,  se 
si  pretendesse,  che  tutte  dovessero  pie- 
garsi a   sussidiare  la  Metropoli. 

Se  il  provvedimento  si  crede  buono  , 
è  dovere  estenderlo  egualmente  su  tutti 


(i)  Jamais  nailon  n'a  produil  dans  ses  plus  abon- 
danies  recoltes  au  delà  de  18  mois  de  subsistance  com- 
plèie  pour  ses  habiiaus. 

HliRENSCHVVEMD. 
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i  su  i  liti  (i):  ma  come  potraerrlisi  effet- 
tuare sì  pi'ì  pensiero,  se  il  pnese  n'>n  offre 
come  pretendevi,  snffìi^iente  prodotto? 
Sarà  forzfi  rivoljrersi  a  provvedere  dalli 
esteri  qu?indo  ocnorra  ,  per  empiere  i  ma- 
gazzini distribuiti  più  che  in  200  Comu- 
nità .  iVIa  è  duopo  riflettere  che  abbisorrna 
perniò  più  ohe  ^20,  000,  OOO  di  staia  di. 
gra  no  (  i),  lequ;ili  importerebbero  l'estra- 
zi  >ne  di  più  di  cento  milioni  di  lire;  e 
laT<>s(v.ìna,  per  opinione  di  un  riflessivo 
e  profmdo  Economista  Toscano  (che 
calcola  non  sull'effettivo,  difficile  a  cono- 
scersi ,  ma  sul  sufficiente  al  bisogno  )  non 
dovrebbe  posse(ierne  nemmeno  la  metà 
in  effettivo,  e  disponibile  contante  (o)  . 


(i)  l  deputati  d^^l  pubblico  di  Siena  ,  nel  loro  parere 
sopra  i  cjeneri  fni  n^niarj  ,  coaset^ue'iie  all'  ordine  di 
Puinpeo  Neri  (  i\  tnìt^z^  "7^7  )  credono  esservi  buone 
ra£;ìoni  ooniro  qiial  inqae  pibbiico  tn^£;a7,xino  ,  alcune 
delle  q'iali   sono  pani. molari  alla  città  di  Siena  . 

(2)  Provvisione  di  due  annate  per  un  milione  di 
per«one ,  seguendo  \l  parere  di  ({aelli  che  assegnano 
staja  IO  gl'ano  per  og  li  bjcoa  all'anno,  e  chiatnansi 
moderati . 

(3)  In  paese  il  più  ricco  che  fosse  di  contante  ,  non 
•i  attribuiva  che  il  possesso  di  l.  5i.  6.  8  Toscane  per 
testa  . 
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posta  per  possibile  la  provvista,  sia 
nelJ' interno,  sia  dai  mercati  esteri,  pren- 
dasi partitamente  in  esame  lo  stabili- 
mento di  pubblici  ma«;azzini  bastante- 
mente forniti  in  una  Comunità  qualun- 
que, e  vediamo  quali  occorrerebbero  per 
la  comunità  di  Firenze, come  quella  che 
è  pili  concentrata,  e  conosciuta  . 

Sono  pili  che  Socco  bocche  dentro 
le  mura  (i),  e  per  assumere  non  già 
un  discreto  medio  tra  il  maggiore  e 
minore  asserto  dagli  scrittori ,  ma  il  men 
fallace  dato  del  consumo  effettivo  rile- 
vato da  pubblici  registri  nella  città  me- 
desima,  si  ponga  ,  che  il  giornaliero  con- 
sumo sia  di  una  sola  ed  effettiva  libbra 
di  grano  per  bocca  (2);  questo  consumo 
farebbe  una  somma  di  sopra  sacca  i825oo 
l'anno,  e  quindi  la  provvisione  occor- 
rente per  due  anni  dovrà  essere  almeno 
sacca  365ooo ,  ovvero  372800,  valutan- 
do il  calo  un  poco  sopra  al  due  per  cento 
come  certamente  sarà  ,  per  quel  che  può 
marcire  nelle  buche,  esser  forato  dalli 
insetti,  divorato  dai  topi   ec.  alle  mani 

(i)  Erano  824^9- 
(a)  Vedi  pag.  aoa. 
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di    ire n te,  che  Ina   un    debole    Interesse 
alla   sua  rnnservazione  . 

Ritorni  pure  il  i^rano  ,  come  tornerà 
certamente  da  se  stfs-io^al  prezzo  di  po- 
co sopra  a  lire  quattordici  il  sacco  (i): 
occorrerà  una  anticipazione  in  danaro 
di  cima  I.  525oooo  per  la  sola  primi- 
tiva provvista  (2)^  ne  occorrerà  per  i 
trasporti,  al  mai»azzino  che,  quantun- 
que assai  rilevanti,  pur  non  si  vogliono 
valutate:  ne  occorrerà  per  la  fabbrica 
di  nuovi  nia«:azzini  eiruali,  circa,  al 
quintuplo  dei  due  pocanzi  nominati,  ed 
attualmente  esistenti  ;  ovvero  altri  sette 
simili,  appresso  a  poco, a  quello  dell'  uc- 
cello: diremo  soltanto  sei  ^  supponendo, 
che  circa  una  decima  parte  delia  intiera 


(")  Q  lesto  facile  vaticinio  si  vide  £;ià  avverarsi,  senza 
TCriina  i'ifliian7,fj   governativi,   nel    lSo4- 

(2)  CuloS.Tìiih  calcolò  per  l'Inghilterra,  che  1' ap- 
provisionanento  per  nn  solo  anno  cosierebhe  l'intiero 
importare  de'la  tassai  territoriale,  compresivi  i  cali  ,  é 
le  spe^e  of^forren'i  per  mantenere  il  genere  in  buono 
stato.  D -labergerie ,  per  la  sola  Parigi,  calcola  ch« 
occorrerebbe  no  ma;^az7Jiio  grande  quanto  uno  de'  suoi 
sobborghi,  che  più  di  5.o  ra  Moni  ne  costerebbe  la 
cosirn/jone,  ed  i  salar]  occorrenli  passerebbero  il  mi- 
lione all'  anno. 
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provvlsi<^ne  occnrrenfe  si  possa  incettare 
anaunliiiente  nelle  vicinanze,  con  la  ri- 
serva della  custodia  nel  maiiaz/iino  del 
venditore:  ciò  nonostante,  per  questo 
articola,  non  potremo  conoetturalirente 
stabilir  n  eno  di  .^cudi  iSocco»  o-sia  lire 
K  Socco;  clie  con  la  suddetta  sonnna  di 
5'25ooco  necessaria  per  la  provvista,  f'^r- 
meranno  una  somma  di  I.  óScccoo.  Oc- 
corre poi  la  custodia  annuale;  i  trasp.nti 
succes?»ivi,  la  vioilanza  perpetua  ;  la  di- 
stribuizione  eventuale  ;i  reiiist ri ,  e  car- 
teggio; né  per  tutto  ciò  potrassi  fìire 
a   meno  di  stabilire    un    Sup» intendente 

con 1.  7000 

2   Periti  cognitori       .   .  .   .   „  4^^^ 

1   Cassiere ^^  1260 

1    Computista  ,  e  due  a  juti .   „  2i35 

40  Manuali  destinati  a  lavare, 
vagliare ,  imbucare,  trasiriu- 
tare,  e  soleggiar*^  il  genere, 
acciò  deperisca  luenoche  sia 
possibile  (1);  immagazzinar- 


(1)  Tous  les  siecles  depuis  TNeron  ,  offrent  li  pieuve 
reelle  ei  pliysi(|ue  qu'il  esi  impossible  de  garder  lon^- 
lems  des  <;riiiids  amas  de  hiéJs;  clinque  fois  (]ii  on  « 
Toulu  pxc«der  les  c^uanlilé*  des  approvisiouuemens  or- 
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lo,  e  caricarlo   nella  estra- 
zione ec.  ec „       19200 

Il    che    costituisce   un   annua 
esciti  di  1.  33795. 

A  questa  annua  escita  di  .  .  „  33795 
aggiungansi  i  cali ,  o  depe- 
rimenti,  che  soffre  il  ixrano 
a  ragione  di  circa  al  due, 
prossimamente  per  cento  in 
misura „      lo4ooo 

Il  frutto  del  capitale  stagnante 

al  5  per  100 „     3i5ooo 

L'annua  pigione  dei  due  ma- 
gazzini antichi „  i4oo 

Manntenzione^e  acconcimi  del- 
le fabbriche 55  i3oo 

Avremo  un  nuovo  a«;ji;ra vie  an- 

nuale  di „     489190 

O  questo  aggravio  deve    riposarsi  sul 

genere,  o  deve  ricadere   su  quella   sola 

parte  di  pubblico,  che  può  pagare  (1). 

dinaires ,  à  Rome,  ou  à  Paris,  le  Tibie  et  la  Seiae 
oni  englouii  ,  pendant  la  nuit  ces  masses  de  frunieut 
avarìes ,  ou  putrefìes  .  .  .  .  oa  n'eut  pas  ìgnoré  qu'eu 
1776  on  fut  obligé  de  jeter  dans  la  Seine  un  grand 
approvisionnemenl  de  a;raìns  fait  pour  l'Hólel  Dieu  d« 
Paris.  (■  Delabergerie ,  Hist.  de   l'Agric.  ) 

(i)  Njdie  puede  dar  lo  qae  ao  tiene  .  CarnpoiU. 
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Nel  primo  caso,  non  un  vantafjfiin,  ma 
un  pre<iiudizio  vero  risente  il  povero, 
che,  conforme  dice  il  Principe  Canta- 
lupo  „  per  poter  n.anjiiare  in  una  care- 
55  i?tìa  accidentale  un  pò  di  pane  a  prezzo 
55  discreto,  viene  condannato  perpetua- 
55  mente  ad  un  peso  indiscieto,  e  ^ioina- 
55  liero  (i)  „.  L'importaìe  dei  cali,  ammi- 
nistrazione, ristaiino,  e  custodia,  farebbe 
ascendere  le  182600  sacca  dell'ordinario 


(i)  Così  era  In  Siena,  ove  il  pane  che  facevasi  col 
jrano  dell'abbondanza  in  tempo  di  carestia,  era  gra- 
▼ato  dalla  gabella  imposta  al  grano  rueoesimo  ,  poi  del 
bollo  ,  nella  somma  di  lire  55oo  ,  poi  della  gabellina  del 
pan   fine  lire  3o8o  ec.  ec. 

In  Firenze  era  una  più  bella  cosa  :  affincbè  il  popolo 
avesse  un  pane  bruno  della  determinala  qualità,  si  sta- 
bilirono dei  periti  ,  che  apponevano  un  bollo  a  ciasche- 
dun  pane.  Questi  avevano  una  retribuzione,  Id  quale 
gravava  il  povero  per  lire  ^'j'j'jò  .  Fu  appallato  que- 
sto prodotto  a  G  B.  Antonelli  n^l  ì6'JO  ,  il  quale  si 
fece  poi  accord.ire  il  diritto  di  esigere  dai  Fornni  tre 
soldi  per  ogni  slajo  di  pane  .  Il  guadagno  ne  diventò 
sì  considerabile  che  il  canone  doveile  subire  diver&i 
accrescimenti,  sino  a  lire  t)51V|9  nel  1692,  per  conto 
dell' Ufizio  delle  farine  istiluito  por  giovave  ai  poveri  . 
Quesi.)  iniquità  fu  abolita  nel  17(17  insieme  con  I' ulizio 
delle  farine  medesimo,  il  Siilari«j  dei  cui  numerosi  im- 
piegati pagaviisi  ,  egucilmenie  che  la  lassa,  dal  pov«r» 
wUe  iuieuUeVftsi  sollevare. 
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consumo  a  1. 16. 8.- ciascun  sacco,  invece 
di  t4')  che  si  suppone  pagato  .  Ogni  con- 
sumatore sarebbe  privo,  in  oltre  ,  del  piar 
cere  di  aver  grano  nuovo;  né  potrebbe 
nianixiarne,  che  invecchiato  di  due  e  più 
anni ,  degradato  dai  vizi  di  lunga  e  tra- 
scurata conservazione  (i),  e  forse  anco, 
si  troverebbe  obbligato  a  comprarne  con- 
tro sua   voulia . 

Se  l' indicato  aggravio,  in  vece  di  po- 
sar sul  genere,  si  trasporta  sui  possiden- 
ti, avranno  questi  una  somma  di  meno 
da  rivolgere  in  tante  opere  di  utili,  ed 
onesti  braccianti  ("2)  . 

Questi   non    più  troveranno    3oo  (3) 


(i)  Si  ricordano  moki,  che  al  tempo  dell' abbon- 
danzn  min£;iavasi  spesso  il  pane  infetto  di  grave  odor 
di  buca.  Un  bando  del  i5^3  fa  vedere  che  l' Uffìzio 
dell'Abbondanza  obbligava  i  Cittadini  a  comprare  coat- 
tivamente,  a  tanto  per  bocca,  i  grani  provvisti  sino  da 
due  anni  ,  ??  che  non  poteva  con-'Crvare  più,  senza  ma- 
»   nifesta  perdita  »  . 

(i)  Mille  uomini  almeno  viverebbero  con  quella 
somma,  ed  utilmente  occupandosi,  durante  un  anno. 

(3)  Tile  era  il  numero  di  giorni  nei  quali  si  per- 
meiieva  il  livoro  ai  Francesi  avanti  I'  ultimo  cambia- 
mento. In  Inghilterra  sono  3  i3  i  giorni  lavorativi .  Mata 
calcola  che  erano  altre  volte  i  i  a  giorni  festivi  in  Spa- 
gna .  la  Russia,  per  volontà  dell'  Imperatore  Alessan- 
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giornate  eli  salario  nelT  anno,  mn  qnelle 
molto  meno;  e  di  altrettanto  sarà  (iiffì- 
cultata  la  ^u>sÌHtenza  loro.  Jiesulta chia- 
ramente datuttociò,  che,  se  anco  potes- 
se farsi  il  desiderato  piovvedimento, 
riesci rebbe  non  già  proficuo  ed  utile  , 
ma  dannoso . 

§.  XIX. 

CONTRIBUZIONI. 

E' della  più  rilevante  inipoitanza  il 
ponderare  con  riflessione  matura  .  e  per 
oiifni  lato  discutere  le  conseiruenze  vere 
di  cpialunque  provvedimento,  che  im- 
porti collettazione  di  pubblico  danaro , 
o  a<if!;iun<!:a  permanente  un  nuovo  aurora- 
vio  alla  società. 

La  natura,  che  realmente  ha  stabilito 
il  prezzo  liei  le  sussistenze  _,  ha  anco  im- 


dro  ,  tulle  le  festività,  le  gale  stesse  sono  rinniie  alla 
domenica  .  Per  noi,  aggiungendo  alle  domeniche  tutte 
le  altre  feste  di  intero  precetto ,  e  per  metà  quelle 
con  semplice  obbligo  di  messa,  diventano  '2(J^  sola- 
mente i  giorni  lavorativi  ncll'  anno  ,  senza  computare 
le  distrazioni  delli  altri  festeggiamenti  profani  . 

i5 
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posto  un  limite  alle  esazioni  fiscali,  clic 
non  si  può  variar,  senza  danno.  Se  questo 
limite  si  oltrepassa,  si  secoano  le  sor- 
genti stesse  del  tributo  (i).  Duclos,  par- 
lando delle  lunghe  c^uerre  di  Luiiri  XIV. 
stampò  coerentemente  a  questo  „  Les  im- 
„  pót  dont  les  peupl(5s  étoient  accablés 
^5  ne  suflisoient  pas  aux  depenses  nécés- 
„  saires.  La  surcharge  des  impositions; 
„  la  dure  te  de  la  perception  tarissoitcha- 
55  que  jour  la  source  des  richesses  de 
55  Pétat.  Les  ministres  de  ces  temps-là,  ne 
55  soup^onnoient  pas,etceux  d'aujourdhui 
55  semblent  ignorer  encore ,  que  l'impòt 
55  detruit  l'impòt  mémejou  plutòt  la  plu- 
55  part  des  ministres  ,  n'ont  dans  tous 
55  les  tems,  pensé  qu'a  jouir  de  leur  place, 
55  sans  la  remplir  55  (T.  i  p.  i5  ). 

Ed  Ossorio  della  sua  Spagna  dice: 
f5  Todas  la  calamidades  que  padece  la 
55  monarquia  se  orginan  de  los  arren- 
55  dadores  .  Cierto  cs  que  por  ellos  se  han 


(1)  Si  opera  per  profiUare,  e  cambiale  in  altii 
comodi  i  profitti:  se  la  lassa  li  assorbe,  si  poii  teriiiìn« 
a  quella  sterile  industria^  e  manca  al  Fisico  il  soggette 
delld  percezione  . 
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55  cchado  tanta  multitud    de   tributos   y 
„gab<^las,  que  tinen  destniida  las  rentas 
„  reales,  y   desploblado>?   losluiiares. 

Li  uomini  abbandonano  la  repone so- 
verchiamente ai!:grava  ta  ,  come  fuggireb- 
bero da  un  luogo  infetto  per  malattìe* 
contagiose;  e  l'esattore  percepisce  qnel 
meno:  crescono  i  prezzi  di  tutto  (i); 
diminuisce  la  industria;  scemano  poi 
i  matrimoni  (2);  emigra  la  fìgliuolanza; 
si  trascurano  i  traffici  ;  si  esportano  i 
capitali,  e  si  abbandonano  affatto  quei 
fondi  rurali,  o  urbani  ^  che  altro  non  di- 


(i)  Los  impuestos  excessivos  destruien  la  industria 
por  (jue  auraentan  el  precio  de  los  jornales  de  labrador, 
de  los  artesanos'y  el  valor  de  lodas  la  cosas  (  Camp.  ) 
It  is  clear  and  evident ,  beyond  ali  contradiciion  ihat 
the  increase  of  taxes  musi  necessary  increase  ibe  price 
of  every   article  whelher  taxed  or  untaxed  . 

Pliail's  Remaiks  on  the  present  limes  ec.  p.  g6. 

(2)  1  Matrimonj  furono  annualmente 
In  Olanda  I  in     64  indiv. 

A  Pietroburgo  sono  i  —     70 

In  Finlandia  1  —  1  oB 

A  Berlino  1  —   1  io 

A  Montpellier  1—117 

In  Inghilt.»  I  in  98.  I  in  316.  i  in  108.  i  -  1  18 
In  Svezia  1  —  ì'aG 

In  Toscana  nel  1784  non  furono  che      1  —  iSa 
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vennero,  per  error  di  Governo,  clie  fonti 
di  tasse  sproporzionine  al  lucro,  e  perc-iò 
insopportabili;  mancano  li  abitanti;  sce- 
ma la  consumazione;  diminuiscono  le 
produzioni;  calano  le  entrate;  e  non  può 
sussistere,  o  precariamente,  e  languente- 
mente sussiste  quel  Governo  ,  che  si  in- 
c;annò,  supponendo  indifferente  ,  o  senza 
limite  la  imposizione  . 

Convenziono  tutti  i  Via«;criatori,  chela 
China  è  la  più  popolata  regione  dell'uni- 
verso ,  e  sembra  esserlo  per  la  modicità 
dei  Tributi  ;  sul  rapporto  di  questi  così 
si  esprime  Elvezio  :  „  Le  despotisme  de 
35  la  Chine  est  fort  moderé.  L'abondan- 
9,  ce  de  ses  récoltes  en  est  la  preuve .  En 
55  Chine,  comme  par  tout  ailleurs,  on 
55  sait  que  pour  feconder  la  terre  il  faut 
55  que  nulle  loi  ne  s'oppose  à  la  bonne 
55  culture.  Aussi  les  irapòts  à  la  Chine, 
,5  ne  sontportés  sur  lesterres  qu'au  tren- 
55  tième  du  produit  (i)  . 

(i)  Non  vi  è  paese  ove  regni  più  industria,  ove  da 
maggior  numero  di  sostanze  si  ritragga  alimento:  pur 
non  ostante  fu  visitata  anco  la  China  diverse  volte  da 
gravissime  carestìe.  Ciò  non  si  può  attribuire  ad  altra 
cagione,  se  non  perchè  il  Colono  non  coltiva,  che  per 
l' iaterno  consumatore  . 
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Senna  storia  fedele,  d'altro  parlasse, 
che  di  spedizioni  militari,  e  di  politiche 
operazioni ,  si  vedrebbe  per  certo  che  la 
distruzione  ^  1'  annientamento  di  Menfì  , 
Babilonia,  Tebe,  Persepoli,  Pai  mira  ec. 
ec.  principalmente  deriva  dall'eccesso 
di  fiscalità,  imprudentemente  addossato 
ai  cittadini  ,  che  consigliò  di  rinunziare 
alla  procreazione,  alla  patria;  e  che  tra- 
sformò le  torri  in  capanne  .^  e  le  coltiva- 
zioni in  deserti  . 

Il  dotto  autore  deìV  Analyse  Econo- 
mique^  vede  nelli  stessi  mandatarj  della 
Sovranità  „  le  principe  tacite  des  taxes  ^ 
,,  qui  desolent  depuis  vingt  siecles  tonte 
^5  notre  Europe  (i)  „.  Costoro  desiderano 
veder  moltiplicati  i  modi  di  contribuzio- 
ni; moltiplicati  i  sistemi  regolamentar); 
perchè  questo,  come  osserva  in  un  suo 
scritto  il  nostro  benemerito  Pompeo  Neri 
(  uno  dei  primarj  promotori  della  libertà 
del  commercio  )  procura  loro  mi<xlior  sa- 
lario, maggior  importanza,  e  più  esten- 
sione d'  autorità:  alle  loro  private  solle- 

(i)  Moncada  ,  e  Ossorio  calcolano  che  fossero  al 
tempo  loro  in  Spagna  centomila  esattori ,  che  costavano 
3  miliom  di  scudi  di  salario  > 


cltudini  si  deve  T  inti^oduzione  ,  e  la 
nìanutensione  dell'arte  intricatissima 
delle  restrizioni,  arte  imparata,  come 
dice  il  citato  autore  Francese  „par  deux 
55  peiiples.  qiie  le  talent  d'ecrire  des  li- 
55  vres  elegans  à  rendns  célèbres  pour  le 
55  malheurde  l'hnmanité;  c'est  à  dire  des 
55  B mrgeois  d'Athènes  et  de  Rome,  de- 
55  predateurs  avides,  et  crucis  de  cent 
55  Provi nces  qu'ils  ravagerent,  moins  par 
55  leurs  armes  ,  quand  ils  voulurent  Ics 
55  conquerir ,  que  par  leurs  publicains, 
55  quani  ils  les  enrent  occuj>ées  (i) . 

Si  sa  inflìtti  dalla  storia  ,  che  diverse 
contrade  dell'Arabia  ,  come  1'  Ammoni- 
dite^la  Mìabitide  eo.  erano  coperte  di 
prati,  di  cerali ,  e  di  popolo  al  tempo 
d'Isdraele;  ed  ora  non  presentano  altro 
che  deserti  di  arene  sterili ,  ardenti ,  e 
nudi  scogli  infecondi. 

L'antica  Egitto,  che  contava  sino  a 
22000  città,  si  dice  ora  da  Niebuhr, 
comparativamente,  un  deserto  (2)  . 


(i)  Si  sa  da  Cicerone  che  fu  triplicata  la  decima  ai 
Leontini,  i  quali  doveitero  pagare  il  3o  per  100  di 
tributo  . 

(■i)  Egjpt  seeins  at  preseat  quite  a  desart  ia  com- 


'2.Sl 

Olivier.recentissimo  Viacr2:ia,tore.srns- 
se  da  Aleppo  ad  un  amico  in  Europa: 
„  Vous  ne  vous  douteriez  pas  que  les 
„  plus  beaux  pai?  de  la  terre  sont  des 
„  deserts  ;  que  la  Paclialied'Alep  a  près 
,5  de  4oo  Villages;  que  la  Me.sopi)taniie 
55  n'offre  presque  plus  d'iiabitans  ;  que 
,5  l'Asie  niineure  ménie  ^  si  fertile  ,  si 
5,  varice,  sì  voisine  de  la  Capitale  n'a 
55  plus  le  dixième  de  la  population  qu'el- 

55  le  avoit  autres  fois dans  les  parties 

55  eloignées  de  l'Empire  on  ne  voit  que 
55  devastation,  et  ruines,  que  terrein  sans 
55  culture,  que  Villages  sans  liabitans  (l)  ! 
E  qual  fu  quel  potentissimo  agente  ohe 
fece  mutar  faccia  a  sì  importanti,  e  flori- 
di paesi ,  se  non  il  vincolo  ,  se  non  1'  ec- 
cessivo aggravio  di  tasse  moltiplicate, 
poiché  ciò  non  può  attribuirsi  alla  guer- 
ra ?  Sarebbe  occorsa  una  guerra  conti- 
nua ,  ostinata,  e  crudele  di  un  popolo 


parlson   wlth   what   it  was   in  the   day    of  anllquiiy  . 
Heron's  Transl.  of  nìebuhr's  iravels  . 

(i)  Dalla  Cronica  di  Barhebrens ,  e  Albufaragio  ,  si 
•a  che  nel  ii36  gli  abitanti  di  Tenni  in  Egitto  si  do- 
levano dell'eccesso  della  capitazione,  che  era  di  cin- 
tjue  monete  d'oro  indiscriminatamente  per  ogni  tasta. 
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niKTieroso ,  e  più  potente  degli  stessi 
abitanti,  determinato  a  distruiigerli,  e 
non  C(>nquistarli ,  per  condurre  a  tale 
sterminio  il  paese  :  senza  di  ciò  il  popolo 
vincitore,  stabilitosi  nel  territorio,  come 
suole  ,  lo  avrebbe  presto  ricondotto  a 
fiorire,  se  la  soffogatrice  mano  delle 
esazioni  fiscali  non  avesse  estinto  ogni 
calore  industriale. 

Sopraffatto  il  possessore,  da  tali  esa- 
zioni, che  assalgono  talvolta  le  sorgenti 
istesse  della  riproduzione,  togliendogli 
sino  ai  bestiami,  e  strumenti ,  vende  su- 
bito quanto  pub  per  ricomprarli  :  sono 
confiscati  anco  questi:  il  terreno  manca 
di  lavori  e  con<-imi,  e  quindi  produce 
meno:  le  tasse  premono;  si  fan  dei  debiti, 
si  vende  la  possessione  a  scapito:  e  di 
compratore  in  compratore  passa  gradata- 
mente al  niun  valore,  alla  sterilità  as- 
soluta . 

Se  tali  conseguenze  derivano  dalla 
quantità  dei  tributi ,  risulta  troppo  chia- 
ramente la  necessità  di  moderarne  li  ec- 
cessi ,  dovunque  esistano   (i)  ;  e  mentre 

(i)  Cosi  fece  Giuliano,  che  per  rianimare  l'agri- 
coltura, eceoiò  di    ^  la  tassa  .territoriale .   Cosi   fec« 
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è  in(1iibltaì)ile  principio  di  Governo  die 
si  debbono  equilibrare  le  imposizioni  ai. 
pubblici  bisofjni  ,  d'  uopo  è  ancora  dtini- 
nuire  i  bisogni  ai  possibile,  o  non  forma- 
ne dei  nuovi . 

11  divisato  approvvisionamento  di  da- 
naro, o  di  grano  (p.  222)  sarebbe  un  nuo- 
vo bisogno  inutilmente  creato, contro  le 
regole  della  buona  politica, che  aumente- 
rebbe il  Fiorino  (1),  (  misura  della  con- 
tribuzione Comunitativa  in  Firenze,  già 
quasiché  triplicato  )  di  circa  17  lire  di 
pili  (2) . 


Alessandro  Severo,  che  ridusse  a  un  trentesimo  le  im- 
posizioni di  quello  erano  sotto  Elagabalo  .  Così  fece 
1'  Emir  Ben  Abdallah  ,  Ben  Taher  ,  che  i  cinque  aurei 
del  Testatico  generale  dei  Tennitani  ,  (  vedi  la  prec. 
nota  )  ridusse  a  4^  dramme  per  i  ricchi,  4^  per  le 
persone  comode,  e  12  per  le  restanti  .  Finalmente 
cosi  fece  in  Toscana  Leopoldo,  che  una  moltitudine 
di  tasse    aboli,   e  infinite  altre  modificò. 

(i)  Cifra  di  tassa  territoriale,  che  nella  Comunità 
di  Firenze  rappresenta  un  fondo  di  scudi  da  3oo  a 
5oo  :  da  looo  a  i5oo  nelle  suburbane  campagne. 
Questa  nel  territorio  di  Arezzo  dicesi  Lira  ,  ed  equi- 
vale a  dieci  Fiorini  di  Firenze  :  nel  Cortonese  la  lira 
e!>prime  un  fondo  di  scudi  luoo;  nello  Stalo  Senese 
dicesi  unità,  ed  equivale,  per  medio,  a  scudi  venti  di 
rendita  . 

(2)  Appella  all'epoca  della  stampa  .  L'  Edit. 


Questa  quantità  può  parer  poco  in- 
fluente  a  chi  non  siasi  dato  la  pena  di 
contemplare  1' attualità  dei  pubblici,  e 
necessari  a trirravi . 

La  risultanza  del  totale  dei  tributi  ec. 
all'  epcca  dell'  avvenimento  di  Leopoldo 
al  Trono  della  Toscana  era,  lire  SpSSóSS. 
Al  momento  del  suo  rendimento  di  co/z- 
ff,dnpo  tanta  nuova  coltivazione,  at- 
tività di  commercio  accresciuta,  e  con 
la  popolazione  aumentata  presso  d'un 
quarto,  non  giunse  che  a  1.  9199121  stan- 
ti i  molti  dazj  saviamente  soppressi  (i), 
o  diminuiti  da  quel  sagace  Legislatore. 
Ben  si  vede  ^  che  nell'uno,  e  nell'altro 
caso,  il  tributo  d'ogni  individuo  era  rai- 


(i)  »  Fruito  del  di  lui  sistema  (osservò  un  Rela- 
»  tore  altrove  citalo)  fu  l' abolizione  di  numerosi  ese- 
»  cutori ,  che  vegliavano  alla  osservanza  degli  infiniti 
»  regolamenti ,  e  potevano  contrattarne  la  violazione  : 
»  e  così  vennero  restituite  altrettante  braccia  allo  Stato 
»  per  più  utilmente  irapiegarvisi  :  sono  anco  cessati 
»  per  ciò  tanii  processi ,  che  portano  dispendio  di  da- 
»  nari  e  di  tempo  ;  e  si  è  tolta  I'  occasione  di  tante 
»  azioni  illej:;iiiime  ,  quali  erano  le  contravvenzioni, 
»  che  appoco  appoco  disponevano  gli  animi  alla  infra- 
»  zione  di  tutte  le  leggi;  onde  per  questo  ha  guada- 
»   guato  la  morale,  forse  del  pari  che  la  economia  .:.... 
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nore  di  lire  9  all'anno:  quindi  tanta 
prosperità  nelle  campagne,  e  nel  po- 
polo . 

Oggi,  col  commercio  men  libero  inter- 
namente, e  con  una  notabile  diminuzione 
di  metalli  preziosi ,  e  di  commercio  ester- 
no, giunsero  le  entrate  (  e  ciò  unicamen- 
te per  far  fronte  alle  urgenze  impensate, 
e  rinascenti  )  a  presso  venti  milioni  di 
lire  ;  e  adunque  è  pi  ri  che  duplicato  il 
tributo  universale  in  Toscana  (1)  .  Può 
contemplarsi  clie  paglii  adesso  ogni  To- 
scano, complessivamente,  circa  a  lire 
20  per  ciò;  né  sarà  esagerato  il  supporre 
che  altre  20  ne  paghi,  inoltre  ,  per  i  bi- 
sogni Gomunitativi;e  che  sopra  a  40  lire 
sia  quello  che  attualmente  gli  costano 
i  vantaggi  della  società. 

Ma  lasciando  la  universalità,  sempre 
troppo  congetturale,  perchè  non  tutte  le 
Comunità  sono  affette  dalla  medesima 
quota  di  contribuzione,  continoviamo 
l'esempio  sulla  sola  Comunità  di  Firenze^ 
e  vediamo  di  quanto  resta  attualmente  (2) 
gravato  ogni  abitante  della  Capitale. 


(1)  Ciò  verificavasi  nel   i8o4.  L'  Edit. 

(2)  1804. 
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I)i  ilue  sorte  eli  dati  sarà  forza  valersi, 
li  ani  rigorosi,  e  precisi  ;  Ji  altri  dedotti , 
nia  sicuramente  più  al  disotto,  che  al  di- 
sopra dell' effettivo 

Kig  orosì 
Per  ^Tabella  delle  porte   ...  1.  1444^^7 

D<»ti;Hna „     664i54 

IVIetà  dei  peda<xnri  alle  porte.  ,,  1926 

Prodotto  di  revisioni  ed  altro  „  i5oo 

Doi^ane  di  Frontiera  per  la 

Do^rana  di  Firenze  ....  55  38493 
Gabella     de'  Contratti    per 

fondi  Urbani 55        46^9T 

Imposizione  sul  Fiorino  .   .   .  „      646000 

Dedotti 
Per  r[uota    della    ritensione 

su'  Luoghi  di  Monte  ...  55  1 43335 
Per    quota    del    Giuoco   del 

Lotto,  debatt.  le  vincite  .  „  160000 
Manutensione  delli  stabilirai 

mezzo  per  100  (1) ,9        Soooo 

C;irte  da  Giuoco „  3ooo 

1  Carta  Bollata „  5ooo 

3  Posta 55        35ooo 


(1)  ValiUaie  le  pigioni  alla  discreta  somma  di  scudi 
85o,ooo 


3  Sale 

4  Tabacco  (i).  . 
Patenti  d' Armi 


2-^T 

fj 

21  ^000 

?5 

120000 

?5 

6ooo 

1.  345826: 


Pafi;a  adunque  ogni  Fiorentino  lire  43. 
4  —  di  imposizione  annuale;  e  per  con- 
seguenza più  del  settuplo  di  quel  che  pa- 
gava altre  volte  un  vicino  Lucchese 
(  lire  6  );  un  ottavo  di  più  di  quel  che 
pagava  un  Francese  avanti  li  ultimi  av- 
venimenti (2)  ;  la  metà  più  di  un  Porto- 
ghese (3)  quasi, il  triplo  di  quel  che  paga 
un  Austriaco  (4);  e  solamente  un  ventesi- 
mo meno  di  un  Inglese,  che  pagava  lire 
Toscane  45.  6  8  ,  prima  delle  attuali  cir- 
costanze guerriere  (5) .  Può  parer  questo 


(i)  Li  articoli  I  ,  2  ,  3,4  sono  arlesso  di  maggiore 
prodotio ,  per  il  rialzamento  che  ebbe  luogo  recente- 
mente (  sempre  nel  i8o4  ).  Restano  anco  trascurali 
alcuni  altri  aggravj  ,  e  segnatamente  la  raanutensione 
delle  strade,  tassa  di  Testamenti,  fogne,  ferro  ec.  ec. 

(2)  Nel  1791  a  forma  del  Compie  renda  di  Necker 
pagava  lire  23.  6.  —  Toscane. 

(3)  Eial  actuel  du  Portugal  en  l'année    1766, 

(4)  Lire    16.    i3.   4' 

(5)  Payne  trova    che   gli   Inglesi ,  nel  primo  boiler 


•2.38 
«Il  risultato  piuttosto  consolante;  ma  me- 
rita osservazione  ,che  li  Inglesi  lian  com- 
presa nel  loro  tributo  la  tassa  coatta  per 
il  mantenimento  di  mezzo  milione  di  po- 
veri, clie  formano  un  diciottesimo  della 
popolazione  (i) ,  la  quale  categorìa  di  es- 
seri infelici,  quantunque  resti  in  Firenze, 
abbandonata  alla  libera  carità  (2) ,  non 


della  guerra,  pagavano  1.  64.  i3.  4?  ^d  i  Francesi  in 
quel  tempo,  sole  1.  i4-  Nel  1799  dal  messaggio  del 
Direttorio  ai  consigli  si  vede  ,  che  il  Governo  non 
giunse  ad  incassare  una  sola  lira  per  lesta  di  tributo  . 
Simili  computi  furono  fatti ,  e  pubblicali  presso  tutte 
quelle  Nazioni,  che  si  occupano  di  Statistica,  e  Io  fu- 
rono anco  avanti  che  inventato  fosse  il  nome  di  simili 
specolazìoni . 

Fu  d'appresso   ad  un  computo   di   tal  natura,    che 
Geronimo  Gevallos  nella  sua  »   Arte  Real  »   desunse  , 
che  i  Vassalli  pagano  ogni  giorno  alla  R.  Azienda  Spa- 
gnuola    12   maravedis  ,   che    formano    lire    36.    io.  — 
Toscane  all'  anno  . 

(i)  Che  va  a  800,000  scucii  annui  . 
(2)  Per  libera  carità  si  intende  i  soccorsi  spontanei, 
che  dalle  pie  persone  si  passano  alle  famiglie  indigenti  , 
e  le  elemosine,  che  si  distribuiscono  ai  pubblici  que- 
stuanti ,  oggi  riuniti  in  viagnifico  Reclusorio  .  L'  Edil. 
Non  enirano  nel  calcolo  i  pii  stabilimenti  fondati  a 
vantaggio  della  povera  gente  ,  dei  quali  niun  luogo  , 
forse  più  abonda  della  stessa  Firenze  .  Vi  si  raccolgono 
e  nutrono  i  lattanti  esposti,  e  i  figli  orfani  o  abban- 
donali: SI  ammaestrano  a   leggere  e  scrivere   gratuita- 


2^9 
e  per  questo  che  n'iti  formi  un  ramo   di 

uscita  per  i  cittadini  comodi,  e  pietosi, 
ramo  die  non  può  considerarsi  minore 
di  lire  400000  annue  nell'attualità  dei 
tempi. 

Ne  si  immagini  esagerata  questa  no- 
stra supposizione,  che  non  parte  né  dalla 
enumerazione  dei  poveri  fatta  nel  1647, 
nella  quale  se  ne  trovarono  undicimila  : 
né  quella  del  1691  ,  che  contò  settemila 
accattoni:  Si  riguardarono  quelle  annate, 
come  particolarniente  infelici,  come  lo  fu- 
rono le  intermedie,  cioè,  del  1677,  nella 
quale  non  si  permise  questua  che  ai  soli 
ciechi,  nutrendo  li  altri  rinchiusi  nella 
Fortezza  di  S.  Miniato;  e  nel  16S4  «5  in 


mente  i  fanciulli  dei  due  sessi ,  e  si  istruiscono  nei 
lavori  meccanici  ,  e  nelle  belle  arti  .  Si  soccorrono  con 
assistenza  gli  Infermi  nelle  case  loro  ;  ampli  spedali 
si  aprono  alle  malattie,  tanto  croniche  che  acute  .  Si 
forniscono  materie,  ed  anco  strumenti  ad  alcutii  arti- 
giani, che  manchino  di  lavoro:  Si  offre  albergo,  e 
fuoco  a  quelli  che  restaron  privi  di  asilo  :  si  dotano  le 
fanciulle  povere  ;  si  offrono  comodi  alle  partorienti , 
ec.  ec.  ,  e  quasi  tutto,  senza  aggravio  del  puhhiico, 
con  slubili  fondazioni  .  ~  Vedasi  quella  delle  Lettere 
Spagnuoie  stampale  da  Tofmi  ,  i  8o4  ^''^  ^  intitolala  ^ 
Lettera  di  Diego  Lopez  a  Valentino  Forond*» . 


cui  fu  dato  sfratto,  con  pubblico  Editto 
agli  oziosi;  operazione  già  stata  fatta  nel 
21  luglio  iSpo,  e  ripetuta  poi  nell' il 
ottobre  1692.  Nemmeno  volemmo  valerci 
del  dato  offertoci  dal  Vicario  di  Lari  , 
che  nel  1767  effettivamente  riscontrò 
nel  numero  di  sei  per  cento  i  bisojrnosi, 
perchè  si  esci  va  da  anni  di  penuria  ,  e 
perchè  si  tratta  del  Vicariato  piiì  povero 
che  sia  nella  Provincia.  Credemmo  do- 
ver ricorrere  alla  norma  indicata  da  Bur- 
net,  sulla  quale  troviamo,  che  per  una 
popolazione  di  80000  cittadini  ,  nella 
Capitale,  ove  calano  poveri  dal  circon- 
dario ,  ed  ove  sommamente  regna  la  pub- 
blica, e  privata  carità,  se  ne  può  contare 
2700  circa  (i).  E  adottando  il  resultato 
di  L  >dovico  Ricci ,  per  la  consumazione 
del  contadino  Modanese  ,  che  egli  cal- 
cola (  purché  non  ogni  giorno  beva  il 
vino ,  e  mangi  il  parie  di  legumi  )  ad 
un  oncia  di  oro  ,  ossia  a  1.  107.  io  To- 
scane, come  altrove  osservammo;  a  que- 
sta  ristringemmo    la    consumazione  dei 


(i)  Fierli  nel  suo  Dialogo   patiiotiiq^  ,    dice  che    si 
contarono  nel    1736  i    poveri    in    numero  di  43624» 

del  (£uali  erano  senza  leito  2747^' 
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mendicanti ,  non  sempre  dediti  al  rispar- 
mio; il  clie  fa  l'importare  di  1.  47^500 
all'anno .  Ecco  adunque  una  somma  ad- 
dizionale di  altre  lire  5  f-^  per  ogni  abi- 
tante, ed  i  poveri  stessi  sono  compresi  nel 
numero  ,  il  che  rende  il  contributo  sensi- 
bilmente superiore  a  quello  dell'  Inghil- 
terra . 

Vi  è  poi  da  calcolare  il  discapito  dei 
Fiorentini  sugl'Inglesi  nel  tempo  lavo- 
rativo, superiore  di  venti  giornate  alme- 
no a  favor  di  questi;  le  quali, al  discreto 
computo  di  20000  artigiani ,  ed  al  più 
basso  importare,  possono  valutarsi  in  lire 
400000,  ossia  in  altre  lire  5  per  testa;  che 
essendo  guadagnate,©  prodotte  di  meno, 
cagionano  ancora  un  peggiore  effetto, 
che  se  fossero  pagate  di  più  ,  addizional- 
mente alle  altre  tasse  già  enumerate  . 

Si  contempli  inoltre,  che  nella  tassa 
Inglese  restava  compresa  in  allora  la  spe- 
sa di  un  esercito  numeroso  di  pedoni ,  e 
cavalli;  un'armata  navale  di  più  di  100 
grossi  vascelli  da  guerra  ec.  ec. 

Si  rifletta  ancora,  quale  disparità  pas- 
si tra  un  abitante  di  Firenze ,  ed  uno  di 
Londra,  che  tanto  produce  col  sussidio 
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di  in<i;e£^nose  macchine,  e  di  amplissiini 
capitali;  e  che  può  spingere  sulle  due  In- 
die le   sue  mercantili  speculazioni. 

Trascuriamo  pur,  se  si  vuole  ,  ciò  che 
i  Fiorentini  (  popolo  comparativamente 
povero  )  sono  allettati  a  pagare  ai  nume- 
rosi istrioni ,  cerretani,  giocolatori,  sal- 
timbanchi ec. ,  che  si  affollano  alla  Ca- 
pitale. E  sebbene  sia  certo,  che  quanto 
più  si  paga  con  la  mano  destra  dalla 
stessa  borsa,  tanto  meno  potrassi  pagaie 
con  la  sinistra  ;  resterà  sempre  vero,  che 
i  Comunisti  Fiorentini,  con  pili  deboli 
mezzi ,  retribuiscono  assai  piìi  per  il  man- 
tenimento dell'ordine,  amministrazione, 
e  protezione  sociale,  di  quel  che  facesse- 
ro i  ricchi  ed  industriosi  Inglesi . 

Non  può  aversi  più  luminosa  riprova 
della  nostra  prosperità  nazionale,  dovuta 
alla  saviezza  delle  Legii;i,ed  alla  pubbli- 
ca amministrazione,  che  il  veder  quanto 
agevolmente  siasi  potuta  sopportare  tale 
estensione  di  gravame,  anco  dopo  una 
deplorabile  serie  di  pubbliche  disgrazie. 
Tutto  è  ordine  ed  armonia, quando  sono 
in  proporzione  esatta,  la  forza  ed  il  pb- 
.^o:  ma  è  facile  a  concepire,  che  una  soia 
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frazione  di  grano  in  em^esso  può  far  tra- 
boccare requilibrio  della  bilancia  nazio- 
nale dalla  prosperità  alla  miseria. 

L'aggiunta  del  considerabil  gravame 
occorrente  per  la  istituzione,  e  fornitura 
dei  progettati  granai  in  1.  6960000  e  quel- 
la annuale  di  Ì.  453490  quantunque  pic- 
cola, per  la  manutensione,  e  custodia, 
pur  aumenterebbe  il  fiorino  di  circa  1-  17 
di  pili,  e  potrebbe  essere  sufficiente  per 
giungere  a  quel  colmo,  capace  di  gettare 
in  un  pericoloso  scoraggimento,  in  una 
vera  costernazione  i  contribuenti ,  e  met- 
terli nel  caso  di  lasciare  degradare  i  fon- 
di; di  abbandonare  la  loro  stessa  Comu- 
nità ,  e  cercarsi  un  lungo  ,  ove  meno 
occorresse  contribuire .  Niente  più  vi  vor- 
rebbe per  veder  Firenze,  in  poche  età, 
ridotta  ad  un  desolato  mucchio  di  deserte 
mine  ,  come  l'antica  Vetulonia ,  o  la  vi- 
cina, e  già  potente  Fiesole,  delle  quali 
poco  pili  resta  che  il  solo  nome . 

Piacque  ad  alcuni  tenebrosi  Politici 
di  sostenere,  che  anzi,  in  mezzo  appunto 
della  miseria,  è  che  più  propagasi  la  no- 
stra specie; e  che  quante  più  imposizioni 
vi  sono ,  meglio  si  pongono  gli  uomini  in 
stato  di  pagarle:  ^5  ma  niente  altro  che 
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j,  la  sola  facilità  di  parlare,  e  la  difiicol- 
j,  tà  di  esaminare  (  disse  F  immortale 
55  Montesquieu  p.  2'^4  )  soii<^  ^^  cagioni 
5,  che  fecero  proferire  questi  due  sofi- 
^5  smi,  i  quali  ban  minato,  e  sempre  ruì- 
55  neranno  le  Monarchie  55. 

Noi  ahhiamo  parlato  sin  ora  unicamen- 
te della  Capitale  in  esempio:  ma  non  è 
all.i  sola  Firenze,  come  si  è  detto,  che 
dovrebbe  dirigersi  un  reputato  provvido 
stabilimento,  quale  credesi  quello  dei 
pubblici  magazzini.  „  Le  Città  (  osserva 
55  il  tante  volte  citato  Giovanni  Targio- 
55  ni  ) ,  le  terre  grosse  ,  ed  i  castelli ,  dove 
55  abitano  persone  opulenti,  hanno  tutto 
55  il  comodo  di  fare  le  provviste  ,  e  con- 
55  serve  di  Grasce,  e  comunemente  sento- 
5,  no  meno  pesante  il  flagello  delle  Care- 
55  stìe.  I poveri  abitanti  delle  Campa- 
55 ^ /ze ,  lontane  dai  luoghi  murati,  sono 
55  quel  li,  che  più  diffìcilmente  degli  altri 
55  possono  fornirsi  del  bisognevole  loro 
55  sostentamento,  qualora  il  terreno  na- 
55  tivo  non  gli  somministri  abbastanza; 
55  essi  sono  quelli,  che  provano  più  gravi, 
,5  e  funeste  le  oonseiiuenze  delle  annate 
55  sterili,  e  sono  quelli  che  meritano  un  . 
55  più  caritativo  soccorso,  mentre  con  la 
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55  continuo  fatica  del  loro  corpo,  ci  fan- 
55  no  conseguire  i  prodotti  della  terra   j,. 

Questa  iimanissinia  osservazione  di 
quel  sensibile  Filantropo,  mostra  chiaro 
la  giustizia,  la  necessità  di  estendere  su 
tuttala  Toscana  ,  qualunque  provvedi- 
mento, che  credasi  utile  e  buono  per 
proporzionare  i  valori ,  ed  impedire  le 
Carestìe. 

Allora  ogni  Comunità  dovrà  erige- 
re una  capace  fabbrica  per  la  conser- 
vazione dei  gnmi  ;  ogni  Comunità  dovrà 
imuìagazzinare  per  due  Anni . 

Non  è  senza  esempio  die  due  annate 
di  carestìa  si  siano  succedute  in  Toscana: 
Biennio  terribile  fu  dal  1760  e  1764,  ^^i 
altro  peggiore  in  se  stesso  per  le  malattie, 
ma  più  soffribile  peri  compensi  ,fu  quel- 
lo del  1765  e  1766  .  Altro,  in  fine,  ebbe 
luogo  nel  1782  e  178.3  del  quale  quasi 
non  si  accorse  veruno  ,  stanti  i  benefici 
effetti  del  libero  commercio,  clie ,  non 
turbato,  re<xnava  allora  tuttavia  . 

Sulle  discrete  proporzioni  assunte  po- 
canzi ,  vedasi  quale  esorbitanza  di  prima 
spesa,  quale  annuo  gravame  di  conser- 
vazione, e  custodia  occorrerebbe  perciò! 
riportisi  allora  a  ciascuna  Comunità,  il 


calcolo  per  semplice  esemplificazione 
fatto  sulla  Comunità  di  Firenze;  e  si  ri- 
fletta, che  questa  non  è  soggetta  all'  ar- 
bitrio del  testatico  sul  macinato,  mentre 
si  osservi ,  che  le  imposizioni  communi- 
tative  giunsero  sino  a  decuplicare  in 
qualche  luogo  la  primitiva  quota.  Im- 
maginiamo pure,  per  un  istante,  che  nuo- 
ve miniere  aperte  in  seno  alla  Patria, 
offrissero  i  mezzi  necessarj  a  tant'uopo: 
il  caso  non  è  affatto  impossibile,  non  sa- 
pendosi da  noi,  scoro,  argento,  e  gemme 
copiosamente  si  ascondano  nel  nostro 
suolo:  ma  ciò  che  assolutamente  può  di- 
chiararsi impossibile  si  è,  che  l'attuale 
numero,  ed  estensione,  che  abbiamo  di 
terre  lavorate  _,  produca  in  un  anno  sino 
al  triplo  di  quel  che  esige  la  nostra  con- 
sumazione; ed  il  numero  di  tali  terre 
fruttifere  non  si  vedrà  accresciuto  al 
possibile  ,  senza  quella  benefica  libertà  , 
che  ha  promosso  tanto  la  coltivazione. 
Vi  è  di  più:  il  triplo  non  basta;  perchè 
due  ,  o  tre  anni  di  carestìa  possono  suc- 
cedersi, come  furono  quelli  del  1768,  e 
64  r,  e  poi  li  altri  del  1765  e  dd  già  citati , 
tra  i  quali  non  fu  di  mezzo  abbondanza. 
Si  potrebbero  anco  avere  consecutivi  due^ 


o  tre  anni  di  abbondanza  ,  nei  qnali,  se* 
c<ìndo  i  dettami  della  probabilità,  con- 
verrebbe far  provvisione  per  quei  dodici 
o  venti  (  su  i  computi  del  Tar^ioni  )  cbe 
ne  potrebbero  seguire  di  mediocrità,  o 
carestìa . 

Saremmo  adunque  costretti  di  non  ven- 
dere vettovaglie  all'esteronell'anno  gras- 
so, e  costantemente  da  lui  provvederne 
in  tempo  di  scarsità  ,  con  quello  scorag- 
gimento  della  nostra  Agricoltura ,  che 
abbiamo  poco  fa  rilevato  :  ed  in  vece  di 
occuparci  a  produrre  il  bisognevole  a 
cielo  aperto,  dovremmo,  in  limitato  nu- 
mero, languire  nelle  sotterranee  caverne 
per  estrarne  i  tesori  di  far  moneta,  onde 
supplire  al  bisogno;  e  finalmente  sarebbe 
forza  perire,  tosto  che  si  fossero  questi 
completamente  esauriti . 

§.  XX. 

RISERVO    DI    DANARO. 

.Non  può  negarsi,  che  nell'universale 
andamento  del  commercio,  tra  le  civiliz- 
zate nazioni ,  la  moneta  non  tenga  luogo 
di  tutto,  e  che  di  tutto  non  sia  la  più  fa- 


cil  misura.  Ella  meritò  di  esserlo,  stante 
la  sua  idoneità  a  variar  d' uso ,  e  di  aspet- 
to, senza  cangiar  perciò  di  natura;  e  lo 
meritò  ancora  per  la  pronta  verificazio- 
ne ,  che  può  farsi  della  sua  quantità,  me- 
diante il  peso;  e  della  sua  qualità,  con 
agevole  sperimento  (i)  . 

Fuvvi ,  perciò  ,  chi  pensò  ,  e  propose 
(  e  lo  propose  forse  per  calmare  una  ma- 
nifesta ansietà  propensa  troppo  a  prov- 
vedimento) di  formare,  diremo  così ,  un 
magazzino  di  moneta ,  invece  che  di  gra- 
no, per  servire  di  garante  contro  una 
qualche  carestìa  impensata  e  severa  . 

E'  forza  convenire ,  che  per  mezzo  di 
simile  compenso, si  giunge  veramente  ad 
ottenere  che  in  un  piccolo  spazio,  e  sotto 
una  sola  chiave ,  senza  tema  di  calo  e 
deperimento,  senza  inservienti  e  mini- 
stri,  si  possa  racchiudere  la  rappresen- 
tanza del  grano  occorrente,  per  un  tem- 


(i)  Ben  disse  Gallarli:  »  Non  hanno  gli  uomini  sti- 
»  malo  i  metalli,  perchè  la  moneta  con  essi  istituiro- 
M  no  ;  ma  gli  usarono  per  moneta  ,  perchè  aveano  sii- 
»  ma,  e  utilità  ....  e  questa  stima  ed  utilità  loro 
»  deriva  dalle  qualità  indicate  m  . 
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pò  determinato  5  ad   una  data  popola- 
zione . 

Ma  questo  specioso  provvedimento  ^ 
clie  si  presenta  sotto  un  lusinghevole 
aspetto,  e  che  apparisce  a  prima  vista, 
quasi  affatto  innocente,  non  è  poi  meno 
degli  altri  difficile,  infido  e  pernicioso. 

Fa  un  singoiar  contrasto  il  vedere  la 
Kepubblica  Fiorentina  darsi  ogni  più 
efficace  cura ,  per  far  sì  che  non  le  re- 
stasse stagnante  in  grembo, l'oro,  e  l'ar- 
gento recatole  dal  commercio  (i)  ,  ed 
esser  poi  ,  contradittoriamente  ,  tanto 
sollecita  per  inceppare  il  grano,  che  le 
cresceva  nel  proprio  seno  (2)  . 

I  Fiorentini  in  allora,  come  negozianti 
di  manifatture  e  contanti,  conoscevano 
la  nullità,  il  pregiudizio  della  pecunia 
inerte  ;  e  sapevano  bene  che  bisognava 
lasciarla  libera,  per  averne  abbondan- 


(1)  Vedasi  la  solenne  Ambasciala  conservataci  da 
Leibnitz  . 

(2)  Era,  avanti  il  mille,  ristretto  il  territorio  Fio- 
rentino a  tre  miglia  intorno  alla  città  ,  ed  era  proibita 
l'estrazione  d'ogni  agrario  prodotto  .  In  molti  storici, 
Quando  si  parla  di  entrate  di  Firenze  ,  e  popolazion* 
di  Firenze,  si  intende  spesso  quella  della  Repubblica. 


temente.  Ma  appena  polendo  chiamarsi 
agricoli,  non  pensavano  ai  danni  ,  che 
inerenti  sono  al  ristagno  delle  produzio- 
ni prime  j  e  singolarmente  del  grano  . 

Se  non /è  facile  a  tutti  comprendere, 
come  il  divieto  si  opponga  alla  riprodu- 
zione ;  non  è  poi  diffìcile  per  veruno  il 
concepire  ,  che  niente  vi  sia  più  effica- 
cemente capace  di  distogliere  il  nego- 
ziante da  qualunque  intrapresa,  quanto 
il  porgli  avanti  agli  occhi  una  pubblica 
ó  regia  cassa  ,  pronta  ad  aprirsi  ,  anco 
ai  (^enni  di  un  fìnto,  e  mal  fondato  ti- 
more, o  di  una  artificiosa  apparenza 
di  pubblico  bisogno,  per  provvedere  la 
merce,  ovunque  sia,  e  venderla,  forse 
piamente  a  perdita,  o  almeno  senza  gua- 
dagno alcuno.  Niun  particolare  vi  sa- 
rebbe mai,  che  ardisse  pensare  a  com- 
mettere ,  con  tal  prospetto ,  un  solo  sacco 
di  grano,  in  occasione  di  penuria;  e 
nò  tampoco  a  istruirsi  su  i  prezzi,  che 
corrono  airli  esteri  mercati  ;  meno  ancora 
di  quf^l  che,  forse,  potrebbe  essere  nel 
caso  della  esistenza  di  un  pubblico  gra- 
naio ;  perchè  questo  esige  di  esser  man- 
tenuto, ed  opportunamente  riempito. 
E  seppur  si  ottenesse  che  il  paese  non 
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luanoasse  di  viveri,  per  mezze  di  tale 
provvedimento  ,  e  che  ne  fosse  fornito 
con  la  rapidità  propria  soltanto  alla  li- 
bertà del  commercio;  egli  è  sicuro  che 
lo  sarebbe  con  sommo  an;o[ravio ,  confor- 
me  in  altro  luogo  avvertimmo,  e  a  tutto 
rischio  e  scapito  del  pubblico  ,  o  del 
Governo;  il  che  non  mai  sarebbe  per 
libera  speculazione. 

Ma  non  è  questo  il  solo  inconvenien- 
te,  che  deriverebbe  dal  deposito,  o  ri- 
servo di  danaro . 

Se  la  pubblica  autorità  toglie  ad  un 
paese  povero,  e  prende  in  custodia  l'e- 
quivalente di  un  anno  di  sussistenza,  ne 
peggiora  sommamente  le  condizioni ,  sot- 
traendo capitali  essenziali  a  quella  in- 
dustria ,  che  per  la  sussistenza  abbisogna  : 
«e  si  tratta  di  un  paese  ricco,  il  riservo 
si  fa  di  natura  sua  dalle  persone  como- 
de ,  e  con  esatta  proporzione  alla  ric- 
chezza medesima,  cambiandosi  sempre, 
e  pertutto  la  esuberante  moneta  ,  in  or- 
namenti e  utensili  . 

Non  vi  è  arnese  più  inutile  della  mo- 
neta, quando  non  serve  a  procurarsi  dei 
beni  ;  e  perciò  tutta  quella  parte  della 
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sua  massa,  che  avanza  all'acquisto  dei 
Leni  sostanziali,  passa  a  procurarne  tosto 
dei  secondar)  ,  tra  i  quali  ha  InojTo  il 
godimento  dei  mobili  sontuosi ,  e  la  com- 
piacenza di  possedere,  ed  usare,  vasel- 
lami di  arg:ento  ed  oro.,, Plus  les  métaux 
5,  précieux  abondent  en  Europe  (  dice 
55  Gerbous,  autore  de  la  demonetisation 
55  de  l'or),  pln«  leur  emploi  en  objets  de 
55  luxe  se  multi  pi  ie  ;  et  il  a  été  constate  à 
55  la  monnoie  de  Paris,  que  depuis  1709 
55  jusqu'à  f  2991'accroissement  de  la  vais- 
55  selle  a  été  dans  la  proportion  de  1  à  7,, 
il  clie  indica  l'aumento  della  prosperità 
nazionale . 

La  massa  d'oro ,  e  di  arp:ento,  presso 
on;ni  nazione,  che  non  abbia  chiuso  le 
sue  porte  al  commercio,  è  sempre  divisa 
in  lavori ,  e  moneta  :  moneta  quanta  ap- 
punto ne  richiedono  le  contrattazioni  e 
non  più;  lavori  quanti  ne  concede  la  ri- 
dondanza . 

La  rifondita  del  numerario,  che  il 
Marchese  del  Carpio  fece  nel  Regno  di 
Napoli ,  indicò  con  bastante  approssima- 
zione qual  fosse  la  massa  della  moneta 
ivi  esistente,  avendo    egli  emesso   per 


56o4'^'^9  ^"^^*^  (^)  •  Gallarli  ne  porta  su- 
periormente la  quantità  da  6  a  8  milio- 
ni in  argento  ,  ed  uno  mezzo  in  rame  (2) 
e  calcola  che  vi  fosse  al  suo  tenipo,  per 
dodici  milioni  di  ar<i:ento  non  coniato, 
sei  dei  quali  ne'  luoolii  sacri  del  Regno , 
e  sei  altri  nelle  private  famiglie. 

Ecco  la  grande  cassa  di  riservo  della 
nazione,  per  i  bisogni  massimi  generali  e 
particolari ,  fatta  senza  sollecitudine  del 
Governo  ,  senza  violenza  pubblica,  sen- 
za disastro,  o  inquietudine  individuale! 

Più  volte  si  ricorse  a  questa  cassa  anti- 
camente in  Toscana,  sotto  il  nome  di 
accatto.  Vi  si  ricorse  in  tempi  vicini  a 
noi  ricliiedendo  «rli  argenti  sacri  per  sov- 
venire ai  pubblici  bisogni  nell'anno  ca- 
lamitoso 1766  (8  ottobre)  .  L'imprestito 
fruttifero  ortati  va  mente  domandato  nel. 
dì  8  dicembre  1798,  recò  alla  Zecca,  con 
una  sola  parte  del  più  superfluo,  non  me- 
no di  lire  3459514;  e  la  requisizione 
delle  non  essenziali  suppellettili  sacre. 


(i)  Gallarli   pag.    58. 
(2)  Idem  pag.   ui4. 


254 
fatta  nel  i3  Maggio  1795,  offrì  altra 
quantità  di  argenti ,  per  il  valore  di  lire 
1009913;  non  è  da  temere  perciò  ohe 
sia  intieramente  esaurito  quell'utile  de- 
posito, il  quale  ,  in  Toscana,  non  avrà 
avuto  molto  minor  proporzione  col  nu- 
merario, di  quella  die  si  è  veduta  per 
il  Regno  di  Napoli  poc'anzi;  ed  è  visi- 
bile, che  attualmentt^,  appoco  appoco, 
si  ripara  già  al  vuoto  ,con  la  formazione, 
ed  acquisto  di  opere  piiì  recenti  e  mi- 
gliori . 

Anco  indipendentemente  dai  pubbli- 
ci bisogni ,    mostra  la  giornaliera  espe- 
rienza, che  a  questo  riservo,  di  conti- 
nuo si  ricorre,  non  meno  dai    privati  , 
che  dal  pubblico  ;  giacche  la  ondulazione 
della  fortuna,  e  la  variabilità  delle  cir- 
costanze  particolari  ,  fan  che    si    renda 
incessante  il  passaggio  dei   metalli  pre- 
ziosi, dalle  abitazioni  alla  Zecca,  per 
convertirsi  in  moneta  ;  e  poi  quello  della 
moneta,  dal  circolo  commerciale  al  cro- 
giuolo dell'orefice   ed    argentiere,    per 
ricevervi  nuova,  e  più    utile,  o  conve- 
niente f  »rma  .  Senza  di  questo  le  Zecche 
starebbero  oziose  dopo  Ja  prima  emissio- 
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ne,  sino  alla  lontana  occasione  di  rif<>n- 
dere  la  moneta  consumata  dall' uso  (i). 

Comparisce  chiaramente  da  tutto  ciò, 
quanto  sia  importante  la  ridondanza  di 
quei  metalli,  per  costituire  il  riservo 
della  nazione  ;  riservo  volontario ,  e  spon- 
taneo, che  non  solamente  si  fa  senza 
amarezza,  ma  con  una  vera  compiacen- 
za   e    diletto. 

Il  solo  commercio  è  quegli,  clie  tal 
ridondanza  fornisce  ai  paesi ,  che  non 
possiedon  miniere  (2),  e  tanto  piiì  ne 
fornisce  quanto  è  più  libero  in  ogni  ge- 
nere di  speculazione,  specialmente  su  i 
prodotti  del  suolo.  La  ricchezza  di  uno 
Stato  dipende  più  dalle  leggi  econonii- 


(1)  La  Zecca  di  Firenze  cuonia  annualrnenie  ,  dai 
tre  ai  quaiiro  milioni,  resultato  del  disfacimento  di 
altrettanti  vasellami,  ornamenti,  o  estera  moneta, 
quando  il  cambio  lo  consiglia  .  E  questi  tre  o  quattro 
milioni,  die  non  possono  cumularsi  in  paese,  passano 
a  tornar  vasellami,  ornamenti,  a  procurar  merci  stra- 
niere ,  o  a  cambiare  impronta  in   altre  Zecche. 

(2)  Il  Porlo  di  Livorno  dal  i4  Novembre  1800  al 
i/j.  Dicembre  1801  fece  un  traffico  superiore  molto 
a  3ooooooo  di  lire.  Una  tabella  del  i']5']  dà  presso 
alla  sesta  parte  di  questa  sotùma,  per  l'estrazione  di 
prodotti  patrj  . 
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die,  elle  dalle  sue  circostanze  naturali  ; 
e  quindi  è^  che  sommamente  può  con- 
tribuirvi qualunque  Governo,  col  faci- 
le mezzo  di  non  opporre  ostacolo  alla 
libertà  industriale  (i).  I  vincoli  frap- 
po.-iti,  per  un  faUo  principio  di  avarizia 
al  C'>mmercio,  furono  in  alcuni  paesi 
lina  p'^tente  cagione  di  rapido  decadi- 
mento, e  di  una  visibile  diminuzione  di 
quel  numerario  medesimo,  che  volevavisi 
conservare  . 

La  sete  poco  ragionata  ,  e  insaziabile 
della  moneta  (utile  talvolta  ner^li  indi- 
vidui (2),  perniciosa  sempre  nei  Gover- 
ni )  consigi iaudo  provvedimenti  di  re- 
strizione, j^i  oppone  al  desiderato  cumu- 
lamento  della  moneta  medesima. 

,586  hace  poco  aprecio  (dice  Ulloa)  de 
9,  lo  que  no  es  piata  ù  oro ,  està  es  la  cau- 
55  sa  de  l'abandono  en  que  se  advierten 
55  està  y  otias  especies  de  commercio, 
55  sin   cousideracion  à  que   la   piata  se 


(1)  Questo  fu  il  principio,  che  condusse,  e  rese 
fiorenti  per  fino  le  fabbi  iclie  d'  orologi  sulle  cime  delie 
Slesse  alpi  . 

(2)  Uiilis  est  auri  fames  in  humano  genere: 

Theopbilactus  Sitnocaies  Epist.   io. 
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55  desapan'ece  corno  los  vaporesde  la  tier- 
5,  ra  5  quando  faltaii  las  otrascosas  iiece- 
„sarias  para  la.  vida,  y  que  sin  tener 
5,  medios  de  conservarle  es  un  engano 
55  de  la  appreliension   ,, . 

Furono  sempre  inutili  qnanto  vane, 
quelle  proibizioni  severe,  che  diverse  na- 
zioni opposero  alTuscita  della  propria  nio- 
neta.Se  il  coin  mencio  ha  debito,  con  viene 
inevitabilniente.  che  o  prin.a  ,  o  poi  ef- 
fettui il  saldo  ron  altrettaufa  specie; 
e  quindi  è,  diesi  vede  copia  eventuale 
di  forestiera  moneta  in  tutte  le  Zecche 
libere,  portatavi,  a  scorno  del  divieto^ 
sull'ali    deir  interesse  5  o  del  bisoijno. 

Se  la  opulenza  del  paese,  se  la  fre- 
quenza delle  vendite  cominerciali  dan 
luogo  ad  un  riservo  di  metalli  pieziosi, 
sia  egli  libero,  o  coatto ,  resterà  questo 
prontamente  esaurito,  dopo  che,  im[)ie- 
gandoneali'  acquisto  delle  derrate,  non 
si  permetta  liberamente  alla  industria 
di  ripianare  il  vuoto,  die  abbiavi  fatto 
la  circostanza . 

Il  relatore  Pertusati ,  nella  consulta 
sopra  i  progetti  della  Zecca  di  Milano, 
riferisce, come  il  fisco  milanese  stesso  di- 
diiarasse  „  che  l'unico  mezzo  per  introdui: 

17 
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5,  denari  nello  Stato  di  Milano  era  T  esi- 
55  to  dei  di  lui  frutti  ai  confinanti  ;  per  il 
55  che  fu  sempre  principal  massima  del 
55  Governo  il  facilitarne  l' escita  .  ...  e 
55  se  li  frutti  dello  Stato  non  sortono  da. 
55  quello.^  verrà,  allora  a  mancare  il  giro 
j5  dtl  denaro,  quale,  in  breve  tempo, 
55  tutto  dovrà  sortire  per  ragione  del  con- 
55  tinno  commercio  passivo,  con  dimi- 
55  nuirsi  la  popolazione  e  l'agricoltura; 
55  ed  allo  stesso  tempo  che  manca  il  po- 
55  polo  5  e  r  escita  dei  generi,  verranno 
55  i  grani  a  decadere  a  prezzo  sì  vile, 
5,  che,  dopo  non  resterassi  che  colla  per- 
55  dita  delle  spese,  e  della  fatica  del  ru- 
55  stico,  il  quale  alla  fi  ne  si  vedrà  costret- 
55  to  ad  abbandonare  la  sua  patria  55 . 

Se  una  scarsità  comanda  l'acquisto  di 
tre^o  di  quattrocentomila  sacca  di  granoj 
conforme  ripetutamente  per  noi  avvenne 
nel  1782  (1).,  e  1788  (2)5  richiederassi. 
l' escita  di  sei  a  sette  milioni  di  lire: 
qual  altro  mezzo  più  efiicace^e  migliore 


(O  Per  mezzo  del  solo  porlo  di  Livorno  enirarona 
in  quell'anno  sacca  3^7984,  e  fu  circa  un  mese  « 
mezzo  di  sussistenza  . 

(a)  Sacca  373355. 
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per  recuperare  questa  somma,  clie  quello 
di  vcmdere  ,  quando  avanza  ,  altrettanto 
grano  al  vicino?  A  questo  appunto  è, 
che  conduce  il  sistema  di  libertà  :  iii 
quelle  due  annate  infelici  fummo  pun- 
tualmente provveduti  dell'occorrente, 
uè  più,  né  meno,  dal  libero  commercio, 
senza-  intervento  ,  e  inquietudine  del 
Governo,  senza  scapiti,  senza  residui 
onerosi;  ed  il  pubblico  non  sentì  il  vuoto 
delle  somme  emesse  ,  perchè  in  seguito 
le  ricondusse  il  commercio  medesimo,  per 
la  stessa  via  ,  con  le  vendite  dei  nostri 
avanzi . 

Ma,  acciò  si  possa  avere  avanzi  da 
vendere;  acciò  si  slontani  la  svantaggiosa 
circostanza  di  trovarsi  mancanti  di  vive- 
ri; conviene  che  la  sicurezza  dell'esito 
sia  l'incentivo  potente  per  produrne  al 
possibile. 

Se  la  Pollonia,  per  esempio,  non  sa- 
pesse di  arare  i  proprj  campi  per  i  biso- 
gni della  restante  Europa,  si  limitereb- 
bero i  Pollacchi  alla  seminazione  del 
solo  necessario  al  consumo  interno,  sic- 
come molte  altre  nazioni  fanno;  ed  in 
vece  di  avere  costantemente  una  quanti- 
tà di  grano  da  fornire  al  commercio,  si 
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troverebbero  essi  pure,  di  quando  in 
quando,  a  scarsegfi^iare  di  pane  per  cat- 
tiva raccolta ,  conforme  sejiue  nei  paesi 
di  vincolo  ^  e  non  incasserebbero  annual- 
mente immense  somme  di  straniera  mo- 
neta- conforme  fanno  . 

55  E'  fatto  certo  (dice  l'autore  del  Sag- 
^,  eio  sopra  i  mezzi  di  ristabilire  lo  sta- 
^5  to  temporale  della  Chiesa  ),  e  fatto 
5,  certo  elle  più  ha  fiorito  l'agricoltura 
55  ne' Governi  che  hanno  permesso  la  li- 
55  bera  estrazione,  che  in  quelli  ,  ove  è 
55  stata  trattenuta  .  Lo  Stato  che  semina 
55  per  se  unicamente,  ha  una  sola  rac- 
5,  colta  :  quello  che  semina  per  se ,  e  per 
55  £:li  altri  ne  avrà  due  ;  e  questo  rad- 
s,  doppiar  di  prodotti  fa  sì,  che  s'im- 
55  piegan  più  terre,  e  si  hanno  nuovi 
55  mezzi  di  sussistere  55. 

Il  commercio  delle  materie  prime  for- 
mò sempre  la  principale  ,  e  più  sicura 
risorsa  delle  nazioni;  Egli  forma  quella 
deoli  Stati-Uniti  di  America;  e  forma 
da  gran  tempo  fondamentalmente  quella 
del   vasto  Impero  delle  due  Russie. 

Non  direbbe  male  chi  asserisse,  che 
la  economia  rurale  è  base  della  pubblica 
e  politica  economia  ;  e  che  la  economia 
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rurale  si    sostiene  ,  e  si    agjiira  »u   due 
cardini  essenziali^  libertà  ,  e  istruzio- 
ne,  il  secondo   dei  quali  dal  primo  in- 
tieramente dipeuvle. 

La  istruzi(ìne  vi^^n  raramente  curata, 
se  non  è  utile  nell'arte  di  coltivare  i 
campi,  e  se  non  è  libero  nella  specula- 
zione il  coltivatore. 

E'  avvenuto  a  noi  ciocche  all'Inrrbil- 
terra  avvenne,  ed  avverrà  dovunqiie  ; 
cioè:  che  con  la  libertà  del  commercio 
crebbe  l'applicazione  all'  agricoltura; 
aumentò  con  essa  la  produzione  delle 
derrate,  e  ne  scemò  la  introduzione  di 
fuori  dello  Stato,  accrescendosi  giornal- 
mente la  esportazione ,  quantunque  la 
popolazione  pure  gradualmente  aumen- 
tasse. La  consumazione  interna  cresceva 
certan)ente  col  numero  dei  consun  atori; 
ina  crebbe  la  produzione  con  una  regola 
sommamente  maggiore. 

Osservando  scopra  un  quinquennio  del- 
la Dogana  di  Livorno  ,  1'  andamento 
della  negoziazione  dei  grani  ,  si  vede 
che  tra  il  1782  e  il  1786  la  introduzione 
fu  di  sacca  1031991  (1),  e  la  estrazio- 

(1)  Non  deve  trascurarsi  di  rilevare,   che  quel  che 
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ne  jsncca  110686,  e  quindi,  clie  la  in- 
trorlu/ione  tìi  superiore  sacca  921^05. 
E'  presumibile  veramente,  che,  senza  le 
Cfitt'ive  raccolte  del  1782  e  1788  queste 
due  annate  non  avrebbero  dato  una  in- 
trodiìzione  inaoiriore  delle  tre  succe&si- 
ve;  ed  in  tal  caso  la  introduzione  non 
avrebbe  superato  le  sacca  3'237/?4  •  ^^' 
cendo  la  stessa  osservazione  sul  succes- 
sivo quinquennio,  dal  1787  al  1791,  si 
vede  che  V  estrazione  fu  sacca  33364o 
e  la   introduzione  316^77 

e  quindi  la  estrazione  superò  117263. 
Il  prezzo  deir  anno  comune  di  tal 
quinquennio,  quale  corse  in  Livorno, 
per  il  grano  di  qualità  mediocre  (  e  il 
nostro  generalmente  non  è  tale)  si  tro- 
vò essere  di  l.  16.  4*  4  ^^  sacco.  E  con- 
seguentemente tale  estrazione  di  ottimo 
grano  nostrale  deve  aver  portato  un 
introito,  non  minore  al  certo,  di  due 
milioni  di  lire  (t).  Ecco  la  sorgente  del- 
la opulenza  del  paese  ;  ecco  ciò  che  dà 


enira  nel  Porto  di  Livorno  non  è  per  i  soli  Toscani, 
ma  per  i  vicini  ancora  . 

(i)  E  ciò  senza  computare  l'introito  per  la  sortila 
degli  olj,  vini,  ed  altri  generi  greggi. 
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luorro  a  risarcire  11   vuoto  delle  scarsità 
eventuali ,  e  produrre  un  util  riservo  di 
metalli  preziosi  in  seno  alla  nazione! 

Comparando  poi  (  sebbene  con  la  fal- 
lacia ,  ed  imperfezione  cui  van  soggetti, 
e  sempre  a  svanta^jiio,  i  nostri  metodi) 
il  prod(ìtto  del  primo  decennio  «  dal  67 
al  76,  e  l'ultimo  dall'82  al  91  si  trova, 
che  la  Toscana  ha  aumentato,  in  seno 
alla  libertà,  la  produzione  dei  generi 
frumentarj,  per  non  meno  che  sacca 
584539^;  e  di  questi,  valutando  il  j_^ra- 
no,  come  sopra  si  i'ece^  al  prezzo  di  lire 
16.  4-  4  r)  ^  li""^  7-  18.  4  1^  biade,  resulta 
una  somma  di  1.  76518289.  1/^.  4-)  prezzo 
di  tante  materie  frumentarie ,  che  negli 
ultimi  anni  di  Leopoldo  si  raccolsero  di 
più  ,  che  nei  primi  del  suo  governo  . 
Quindi  resta  evidente  ,  che  dopo  la  li- 
bertà del  commercio,  e  per  il  solo  im- 
pulso di  questa,  è  cresciuta  di  settan- 
tasei milioni  ,  e  mezzo  la  rendita  an- 
nuale dei  nostri  campi  in  Toscana  ,  e 
che  più  di  due  mila  milioni  è  aumentato 
il  valore  fondiario  della  medesima.  Se 
questo  rilevante  bene  si  deve  al  venti- 
cinquennio di  libertà  frumentaria,  come 
incontrastabilmente  si  deve  ;  non  vi  sarà, 
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Toscano,  die  non  sappia  ravvisare  in 
e^sa  libertà  ,  il  mitiliore  provvedimento 
annonario  ,  e  non  debba  desiderarlo  in- 
variabilmente perpetuo^  come  l)ase  fon- 
damentale alla  Toscana  Legislazione. 

§.  XXI. 

PRODOTTO    POSSIBILE    DELLA    TOSCANA. 


Non  è  da  supporre,  obe  l'amico  della 
patria,  in  qualiincpie  hio^o  ella  sia,  non 
desideri  di  vedere  inalzato  in  essa  la  pro- 
duzione dei  viveri  al  disopra,  o  a  livello 
almeno  della  interna  consumazione.  Se 
questo  costituisce  il  voto  geneiale,  con- 
forme devesi  presumere,  non  è  da  dissi- 
mulare, clie  la  possibilità  dell'esito  non 
sia  problematica  ancora  per  piìi  d'uno. 

Giovanni  Targioni  non  esitòa  pronun- 
ziare, conforme  riferimmo  altrove,  „  clic 
55  la  Toscana  non  produce  guarito  oc- 
^^  cojTe  al  consumo  ,<)  ed  affermò,  che 
non  lo  possa  produrre,  stante  la  magrez- 
za delle  sue  terre,  l'impeto  dei  torrenti, 
r  incostanza  delle  meteore.  Le  sue  osser- 
vazioni lo  portarono  anco  a  concludere 
(p.  273  )  55  che  il  frutto  della  Campagna 
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55  non  corrisponde  il  più  delle  Ami  te  alle 
„  spese  s  che  vi  fanno  sopra  i  Padroni , 
„  ed  alle  molte,  ef!;randi  fatiche,  che  vi 
55  impiegano  i  lavoratori  „ . 

Se  così  fosse  in  realtà,  sarebbe  forza  di 
renunziare  a  qualunque  pensiero  diretto 
a  formar  magazzini;  poiché,  se  il  suolo 
non  produce  veramente  quanto  occorra 
al    con  suino  ^  non   può  esservi  giammai 
avanzo  da  mettersi  in  riservo:  Nèpotras- 
si  provvedere  il   paese  dall'estero^  per- 
chè, conforme  abbiam  poc'anzi  veduto, ne 
mancherebbero  i  mezzi.  Ma  avendo  anco 
la  possibilità,  o  in  un  modo,  o  nelTaltro 
è  da  aversi  presente  ciò  che  disse  savia- 
mente Herbert  (  p.  104  )  cioè  :  ,,  Ce  n'est 
55  pas  la  garde  opiniàtre  de  nos  blèdsqui 
55  nous  alimente,  mais   leur  production. 
55  successive  5  et  annuelle.  Leur  conser- 
55  vation  est  un  avantage  ,raais  passager; 
55  leur  culture  seule  est  le  fond  impuisa- 
55  ble  de  nos  provisions  55. 

Il  sopra llodato  Giovanni  Targioni ,  vi- 
de realmente  il  male  da  lui  descritto  ,  e 
che  a  suo  tempo  esisteva;  ma  ne  equi- 
vocò le  cagioni.  Sono  di  fatto  ingrate 
generalmente  le  nostre  terre;  sono  inco- 
stantissime le  meteore:  ma  ciò  che  ristrin- 
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geva  la  procluzione  in  allora  era  princi- 
pahnente   il   vincolo,   nel    quale   trista- 
mente gemeva,  e  languiva  oppressa  la 
industria  coloniale. 

Ma  se  il  vincolo  teneva  in  nn  tale  sta- 
to di  degradazione  i  nostri  campi,  per- 
chè mai  non  implorare  allora  il  soccorso 
della  benefica  libeità,  clie  tanto  o;iovò 
all'Olanda,  all'Inghilterra  ,  alla  Pollo- 
nia,  alla  Danimarca,  ed  in  seguito  a 
noi,  e  dovunque  altrove  ella  ha  potuto 
estendere  la  sua  influenza? 

5,  La  liberté  enfante  des  miracles , 
(  disse  un  celebre  scrittore  Francese  ) 
55  elle  trioni phe  de  la  nature  ;  elle  fait 
55  cr«  lire  les  moissons  sur  les  rochers; 
55  elle  donne  un  air  riant  aux  regions 
55  les  plus  tristes  .  .  .  .  „  Ed  infatti ,  bella 
testimonianza  ne  offre  il  piti  volte  citato 
Abate  Cavanilles  ,5  Vease  (egli  dice)  la 
55  parte  del  Reyno  de  Valencia  conocida 
55  con  el  nombre  de  Ribera,  que  com- 
55  prebende  la  Albufera:  se  encontrerà 
55  campos  de  trigo  y  moreras  donde  s« 
55  pescaba.  ha  4^  annos  .  .  .  .  55 

Noi  medesimi  abbiamo  osservato  somi- 
glianti miracoli  nella  stessa  Toscana  . 
Quelle  terre  ,  che  dall'  accurato  Gio- 


vanni  Tnrgioni  furono  giudicate,  quasi 
die  in^uff^^ienti,  per  fìsica  situazione  ^ 
a  nutrire  i  Toscani  in  allora,  si  videro 
poi  docili,  ed  obbedienti  aumentare  il 
prodotto  dei  grani»  ed  altri  farinacei, 
da  sotto  gli  otto  milioni  (i)  di  staja,al 
di  sopra  di  dodici  njilioni  5  detratto  il 
seme  . 

L'umido  e  già  insalubre  circondario 
Pisano  ,  cbe  lentau  ente  asciufrandosi  si 
faceva  ferace,  divenne  prontamente  un 
fecondissimo  territorio,  mediante  la  li- 
bertà (2)  La  valle  di  Nievole,  già  nido 
di  febbri  intermittenti  ai  suoi  scarsi  abi- 
tatori (3),  ha  veduto  sorger  case  ruiali 
dovunque  ,  ed  è  diventata  modello  di 
coltivazioni   (4) .   Le   campagne  Areti- 


(i) L'anno  medio  dal  17 'ji  al  76  offrì  staja 84552 12, 
fi  mezzo. 

(2)  La  Città  di  Pisa  nel  1765  aveva  i5o6o  abitanti; 
il  suo  territorio  71470,  nel  1794  si  enumerò  nella 
Città  167  12,  e  nel  territorio  80072,  perla  enumera- 
zione dell' 84  ,  dipoi  molto   cresciuta. 

(3)  Vedasi  il  Ragionamento  del  D.  G.  Targioni  Toz- 
zeiii  s  pra  le  cause,  e  sopra  i  rimedj  della  insalubrità 
della  Valdinievole,    1761. 

(4)  Vedasi  Simondc. 
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ne{i),  le  Volterrane,  cambia rono  intie* 
jamente  d'appetto  ;  e  gli  stessi  bassi  fondi 
delle  Maremme,  che  al  tempo  del  Ban- 
dini  avevano  appena  35coo  sacra  dì 
grano  da  n  ettere  in  commerciti,  iiiim- 
sero  nel  1798  a  trovarsene  in  avanzo, 
al  consumo,  annualmente  iSócco,  e  non 


meno: 


Ma,  dice  taluno,  que«?to  prodotto  in 
grano,  forzato  dai  prezzi,  è  piuttosto  no- 
civo, poiché  ci  depaupera  di  combusti- 
bili ,  stante  la  diminuzione  del  bosco  .  Si 
affermò  da  qualche  scrittore,  che  una 
colonia  di  Arcadi  siasi  stabilita  antica- 
mente in  Italia  :  è  da  supporre ,  che  colo- 
ro, i  quali  vedono  con  dispiacere  suben- 
trare il  grano  alla  querce,  al  sondro,  alla 
felce,  siano  legittimi  discendenti  di  quel 
popolo  avvezzo  a  pascersi  di  ghianda  ,  e 
selvaggiume:  sono  perciò  scusabili,  e  non 
da  vilipendersi,  o  aversi  a  scherno. 


(1)  Eccone   lo   stato,  qual  era,  pennelleggiato   dai 
Divino  Dante. 

»  Qual  dolor  fora  se  degli  Spedali 
M  Di  Valdichiana  Ira '1  Luglio,  e '1  Settembre. 
»  E  di  Maremma,  e  di  Sirdegua  i  mali 
»  Fossero  iu  una  fossa  tutti  iasembre! 
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E'  ìnne^aLlle,  che  la  coltivazione  nii- 
menta  ,  col  valore  dei  fondi.,  la  quantità 
del  denaro  e  deii;li  uomini  ;  e  ninno  ere- 
derà  (  riflettendo)  che  sia  da  discutere, 
se  nietilio  giovi  alla  prosperità  di  una  un- 
zione eulta  l'abbondar  più  di  bosco. che 
di  grano;  più  di  abituri  da  lupi,  che  di 
case  rurali  (j)  . 

Ma  cerchiamo  adesso,  se  la  Toscana 
sia  ancora  giunta  a  quel  irrado  di  colti- 
Tazioni,  di  cui  può  riputarsi  suscettibi- 
le, anco  senza  una  dannosa  distruzione 
dei  suoi  boschi  ,  molti  dei  quali  non 
sono  di  profìtto  alcuno  . 

Chiunqìie  si  <«arà  per  alquanto,  e  non 
molto,  scostato  dalle  Citta  5  e  da  alcune 
vie  Regie,  «ebbene  abbia  veduto  aumen- 
tato pertutto  (dopo  la  libertà  del  com- 
mercio) e  coltura,  e  popolazione,  avrà 
anco  notato  quante  sodaglie  restino  tut- 
tavia da  dissodare;  ne  sarà  esaoerato  il  di- 
re, che  queste  sole  si  estendono  molto  al 
di  là  di  una  terza  parte  del  coltivato. 


(1)  Fa  spavento  veder  su  i  pubblici  fogli  la  fre- 
quenza con  la  quale  in  Francia,  iu  Spagna  ,  e  nell'Ita- 
lia supcriore  i  lupi  assalgono  gli  armenti  non  solo  , 
ma  gli  slessi  viandanti  e  lavoratori. 
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Tra  le  circostanze  inqualclie  maniera 
deplorabili  della  Toscana,  può  enume- 
rarsi il  mancar  essa  tuttavia  di  una  di- 
ligente Mappa  Topografica ,  e  di  un  esat- 
to Estimario .  Pur  si  può  assumere  ,  senza 
significante  errore,  chela  sua  superficie 
si  estenda,  in  circa,  a  diecimila  rainrlia 
quadre  (i)  .  Accettando  questa  esten- 
sione, si  desume,  che  gli  abitanti  siano 
in  numero  di  120  per  miglio  quadro  : 
mentre  il  territorio  Milanese  ne  ha  127; 
il  Lucchese,  e  la  Svizzera  166  ec.  ec.  :  e 
questo  solo  prova  che  è  suscettibile  di 
popolazione  maggiore .   Quanto   al  pro- 

(i)  Pciolini  (legitt.  del  corum.  T.  -2  p.  86)  deter- 
mina l'estensione  delle  sole  terre  arative  a  3'7.5o  mi- 
glia quadre  di  6^  5  al  grado  ;  e  dicendo  capace  la  To- 
scana di  due  milioni  di  abitanti,  crede  che  potrebbe 
avanzare  al  consunrjo  loro  tre  milioni  di  Btaja  di  grano 
da  mettersi  in  commercio.  Si  renderà  facilmente  pro- 
babile questo  ,  ed  un  maggior  resultato  ,  rispetto  all'au- 
mento di  popolazione,  da  ciò  che  osservò  il  D.  Gre-w 
rapporto  all' O'anda  ,  la  cui  superficie  non  è  che  uà 
milione  di  acri  Inglesi,  e  mantiene  2400000  di  abitanti  . 
Il  D.  Clerk  nella  sua  Survey  of  the  opulence  of  great 
Briiain,  dà,  sull'autorità  del  Parlamento,  731786^8 
acri   di  superficie  alla  Gran  Brettagna  . 

La  To-icana  ,  assumendo  la  superficie  di  loooo  tni- 
jìia  avrebbe  acri  635oooo. 
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dotto  in  «irano,  gi  può  rilevare  quel  die 
il  tutto  darebbe,  comparandolo  ad  una 
nota  parte  di  se  stesilo,  qualunque  siane 
la  coltivazione  attuale. 

Dall'ultimo  estimarlo  di  Asinalnnp;a 
fatto  dall' Abate  Borghi,  si  sa  per  esem- 
pio.)Che  il  territorio  di  questa  Comunità, 
composto,  come  ogni  altro,  di  terre  so- 
de, in  sgombre,  boschive,  arative,  incol- 
tivabili ,  si  estende  a  miiilia  ventinove 
quadre.  Il  grano,  che  vi  si  raccoglie  (e 
devesi  avvertire  clic  non  si  tratta  del  più 
coltivato ,  e  piìi  fertile  territorio  )  giunge 
a  staja  78000,  oltre  22000  staja  di  bia- 
de; e  adunque  la  Toscana  intera,  non 
con  la  massima  coltivazione,  ma  con  una 
soltanto  simile  a  quel  territorio,  qual  è^ 
sarebbe  suscettibile  di  produrre  più  di 
ventisei  milioni  e  mezzo  di  staja  in  gra- 
no, e  di  sette  milioni  in  <iranai!i;lie  :  esu- 
beranza  sì  grande  capace  di  nutrire  più 
che  una  doppia  popolazione,  con  quella 
sola  quantità  di  grano  porrebbe  per  sem- 
pre il  paese  al  coperto  delle  carestìe  in 
qualunque  più  cattiva  raccolta;  manter- 
rebbe sicura  una  facile  costanza  nei  prez- 
zi del    genere;  e  con  quel  che  potesse 
mettere  allora  in  commercio,  a  vantag- 


^\o  di  meno  felici  popolazioni,  verrebbe 
ad  assicurarsi  un  introito  annuale  di  al- 
meno 5o  iTìilioni  di  lire  ,  da  rivolirere  a 
favore  della  industria  modificatrice  (i). 

Quale  maniflittura  mai,  qual  miniera 
perenne  potrebbe  procurare  un  eguale 
vantaggio  ad  una  piccola  nazione  come 
la  nostra  ! 

Ma  chi  può  mai  condurre  la  Toscana 
al  suo  maggiore  prodotto,  se  non  la  li- 
bertà di  agire,  Pallettamento  dei  prez^ 
zi  ,•  e  la  certezza  di  poter  vendere  in  ogni 
modo  e  tempo ,  secondo  l'esigenza  del  l'in- 
teresse ?  qualunque  operazione,  die  si 
opponga  al  progresso  dell'  agricoltura 
tra  noi  ,  priva  il  paese  di  un  prodotto 
annuo,  capace,  come  si  è  veduto,  di 
sostenere  una  doppia  popolazione^  e  to- 


(i)  Sarehhevi  da  aggiungere  non  meno  di  i5  mi- 
lioni per  il  valor  delle  bia-ìe,  e  più  il  prodotto  della 
non  mai  vietata  estrazione  delle  castagne  ,  che  per  anno 
medio  suole  ascendere  da  '20  a  24  nj'Ja  ™ogg'à  ^^^ 
IMuqello  alto  co' Bolognesi  ;  dalla  montagna  alta  di  Pi- 
sioja  co'  Bolognesi  e  Lucchesi  ;  dal  Barghigiano  co'  Luc- 
chesi e  Modanesi  ;  da  Poniremoli  co'Genovesi  ;  dal  Ter- 
ritorio fiorentino  con  Livorno  per  il  commercio  oltre- 
mare,  ove  calano  pure  circa  4^00  sacca  di  marrooi 
freschi  . 


27-^ 
j'iìie    allo    Stato   la    metà  almeno   della 

8 uà  potenza . 

L'aini(5o  deffli  Uomini  dice,  per  la 
Francia,^  que  faudra-t-il  Taire  ponr  iiiain- 
,5  tenir  rabr>ndance  dans  le  Royanme? 
„  Rien  „  E^li  risponde  a  se  stesso  (i). 
Noi  diremo  a  chi  chiedesse  :  che  oc- 
corre egli  fare,  per  aumentare  al  pos- 
sibile la  produzione  in  Toscana?  Niente. 
Ciò  non  basta:  bisogna  far  meno  che 
niente,  se  poi'  può  dirsi:  bisogna  (insi- 
nueremo con  r  istesso  Mirabeau  )  non  dar 
la  pili  piccola  ombra  della  intenzione  di 
fare;  non  prestare  orecchio  a  chi  consi- 
glia di  far  qualchecosa  ;  poiché  non  è 
utile  ,  non  è  benefica  quella  libertà  che 
non  è  sicura,  che  non  è  patente,  che  non 
è  irrevocabile,  e  che  lascia  am^.o  la  mini- 
ma inquietudine  sugli  utili  che  ripromet- 
te .  Ella  è  la  più  esatta,  la  più  pronta 
provveditrice  ad  ogni  bisogno;  i  mari,  i 
rischj,  le  distanze,  sono  un  niente  per 
lei  ,  quando  ninna  cosa  disturba  le  sue 
operazioni  i  ncessanti  :  Ella  prov^vede,  con 


(i)  Tjo  stesso  rispose  per  il  commercio  1'  Iiueutleiue 
Gournais  . 

i8 
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una  rara  esattezza ,  non  solo  ai  Lisoorni 

fondamentali,    ma    al    consumo   preciso 

delle  drofilie  voluttuose  delle  Indie,  dei 

Baccalari  d'America,  e  di  quant'altro 

occorra  ai  bisogni  secondar),  ed  anco  ai 

diletti  della  vita  umana. 

La  raccolta  del  1782  fu  scai'sa  a  sepcno 
tra  noi  (lo  abbiamo  altrove  avvertito)  cbe 
le  poche  biade  non  servirono  per  la  suc- 
cessiva sementa  ;  la  sola  voce  del  bisogno 
portata  dal  soffio  rapido  dell'interesse 
libero,  fece  correre  a  Livorno  una  molti- 
tudine di  speculatori,  con  carichi  del 
genere  che  mancava  ;  e  la  Toscana,  sen- 
za pubblica  inquietudine  e  aggravio  , 
quasi  può  dirsi,  senza  accorgersene,  fu 
provveduta,  e  non  poteva  esser  meglio 
provveduta  di  quello  che  effettivamente 
lo  fu. 

Alla  carestia  del  176^  al  1764  si  op- 
pose dal  Governo  tutto  il  vigore  dei  re- 
golamenti, il  quale  produsse  il  suo  natu- 
rale e  costante  effetto,  cioè  ,  quello  di 
un  alzamento  nei  prezzi  :  il  Governo  com- 
prò nel  1763  tra  grano,  e  biade  ,  per  il 
valore  di  scudi  1062291  .  La  successiva 
carestia  (molto  più  grave)  dal  1766  al 
1767  fu  confidata  al  benefico  principio 


di  libertà  ;  il  Governo  non  spese  niente, 
cil  i  prezzi  dei  grani  ^  come  è  notorio, 
andarono  gradualmente  scemando  sin 
dal  primo  momento  .  Nella  mentovata 
scarsità,  non  indifferente,  del  1782, 
senza  pericolo,  senza  dispendio,  confor- 
me si  è  detto,  la  Toscana  ottenne  dal 
commercio,  ed  a  miiilior  prezzo  ,  ciò  che 
non  ottennero  dal  rei!;olamento  i  vicini . 

Vedemmo  già, 'che  in  nn  momento  di 
nrgenza,  il  Governo  trovò  vn^ti  i  suoi 
stessi  pubblici  Granai  .Nel  1790  la  Reg- 
genza Toscana,  prima  di  procedere  al  piii 
improvido  passo,  volle  far  visitare  i  ma- 
gazzini particolari;  e  con  suo  stupore 
trovò  che  vi  si  costudiva  grano  in  una 
quantità  molto  superiore  di  quel  cliemai 
ne  fosse  stato  nei  mai^azzini  famosi  della 
così  detta  Abbondanza  . 

Resta  dimostrato,  anco  da  questi  soli 
ultimi  fatti ,  sebbene  per  loro  stessi  iso- 
lati, quanto  sia  profìcuamente  efficace  la 
libertà,  e  per  accrescere  la  produzione 
del  genere,  e  per  provvederlo  nel  caso  di 
mancanza  .  Ne  credasi  già  che  all'  istesso 
effetto  sodisfaccia  una  tacita  annuenza  al- 
la infrazione  di  un  vincolo,  se  per  legge 
è  vegliante:  non  serve  questa  per  laquie- 
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te  pubblica,  perchè  il  popolosi  crede  in 

diritto  di  lagnarsi,  o  per  la  vigilanza 
neij;letta,  o  per  l'annuenza  alla  contrav- 
venzione, e  ai  delitto:  ì^on  serve  per 
riparare  ad  una  carestìa  qualunque;  per- 
chè, se  nella  sufiìcenza  azzardano  i  pro- 
prietari ,  e  i  mercanti  di  estrarre  i  loro 
grani  per  contrabbando,  niunoosa  intro- 
durne nella  penuria  ,  temendo  di  veder 
tassato,  requisito,  ed  anche  tolto  il  frut- 
to di  una  utile  speculazione,  che  sotto- 
pone al  rischio  di  essere  accusato,  per- 
seguitato, immolato  ancora,  da  una  cieca 
furia  di  popolo,  lo  stesso  speculatore. 

Cerchiamo,  adunque  ,  di  non  aver  bi- 
sogno di  chieder  grani  dall'estero;  pro- 
curiamo di  raccoglierne  quel  più  si  può 
nelF interno,  accrescendo  popolazione, 
e  risparmiando  moneta,  per  mezzo  del 
solo,  e  facile  espediente  di  togliere  ogni 
ostacolo  5  e  lasciar  fare  . 

Non  deve  esser  dubbio  per  noi,  che  il 
negoziato  dei  grani  ,  e  come  prodotto  di 
industria, o  manifattura  (se  voglia  dirsi) 
e  come  articolo  di  commercio  ,  è  il  piti 
importante  alla  prosperiti  del  paese  : 
conviene  perciò,  chela  libertà  pienissima 
ne  incoraggisca  la  produzione,  e  ne  fac- 


eia  l'opj2;etto  favorito  della  speculazione 
^venerale  :  rammentiiTmoci ,  che  due  terzi 
dei  Toscani  si  contano  interessati  nella 
medesima;  e  pensiamo  che  in  questo  fa- 
vorevol  momento  potremmo  impadronirci 
del  rilevante  traffico,  che  in  simil  gene- 
re già  faceva  l'Olanda,  e  per  tal  mezzo 
fu  che  non  ebbe  mài  carestìa  . 

E  seppure  qualche  dubbiezza  restasse 
ancora,  si  rifletta:  i."  Che  il  vincolo  Ro- 
mano, il  dispotismo  Maomettano,  e  le 
sue  imposizioni  arbitrarie,  precipitarono 
in  rapida  decadenza  l'Egitto,  scemando 
la  coltivazione  ,  e  con  essa  gli  abitanti  , 
i  quali  dai  70  milioni,  che,  senza  i  Greci, 
vi  enumera  Gioseffo,  discesero  sino  alla 
scarsissima  popolazione  attuale 

2.°  Che  il  vincolo  unito  alla  tripla  de- 
cima Romana,  ridusse  la  Sicilia  dallo 
stato  florido  di  ricchezza,  potenza  e  po- 
polo ,  che  ebbe  sotto  i  Dionigi,  e  gli  lero- 
ni,  allo  stato  di  degradamento^  in  cui 
adesso  si  vede 

3°  Che  il  vincolò,  l'estensione,  e  il 
modo  dei  tributi  ,  unitamente  alla  tas- 
sazione dei  generi,  tolse  alla  Spagna  col- 
tivazione^ ed  uomini  a  segno  tale,  che 
dei  78  milioni  di  abitanti ,  che ,  nei  tem- 
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pi   anticLi,  ^Vi   attriliuiscono  Feijoo,  e 
Ossorio ,  non   resta  adesso  da  contarne 
che  soli  9 >5oooo 

4."*  Cbe  il  vincolo  introdotto  da  Col- 
bert  in  Francia  vi  scemò  di  1800000  staja 
l'annuale  produzione  del  grano 

5.*"  Che  le  restrittive  variazioni  intro- 
dotte nelle  leL^fi;i  frumentarie  Inglesi, 
hanno  scemata  la  produzione  del  grano 
neirisola.,  per  Tanno  medio  (  sin  ora  ) 
di  staja  06000000   (1) 

6.°  Che  la  oppressione  Romana  ridusse 
dal  più  florido  al  piii  abietto  stato  l'E- 
truria:  che  la  libertà  frumentaria  vi  ac- 
crebbe popolo  5  e  coltivazione  :  e  che  il 
vincolo  ricomparso  in  Toscana  nel  1793 
fece  sì,  che  dal  1798  al  1794  si  contas- 
sero meno  470  famiglie  coloniche,  e  si 
vedesse  scemata  e  minorata  poi  la  rac- 
colta, non  meno  di  staja  6017245  e  la 
sementa  di  staja  1^979. 


(1)  La  coltivazione  del  giano  può  dirsi  nuova  cosa 
per  l' Ingliilierra  ,  giacché  non  vi  si  conosceva  al  tempo 
di  Giulio  Cesare. 


P  A  II  T  E  II. 

KEGOLAMENTI  MINUTI  ,    E  SECONDARI  . 

J\on  è  da  credersi ,  dopo  la  contempla- 
zione di  tanti  fatti  ^  dopo  aver  veduto 
ki  influenza  del  vincolo  e  della  libertà 
sulla  industria  dei  popoli,  che  resti  tut- 
tavia dubbiosa  la  mente  di  chiunque 
abbia  voluto,  anco  per  poco,  rivolgere 
il  pensiero  a  sì  importante  arjiomento. 

Ma  la  indigenza,  inseparabile  dallo 
stato  di  società,  amareggia  ogni  cuor 
sensibile;  e  si  vorrebbe  da  molti,  sic- 
come Enrico  IV  diceva  ►  lapoule  au  -pot^ 
nella   cucina  d'ognuno. 

E' incontrastabile,  chela  libertà  in- 
dustriale tende  a  diminuire,  ed  ha  effet- 
tivamente diminuito  dovunque,  il  nume- 
ro degli  indigenti  :  sperare  di  totalmente 
annientarlo  ,  è  una  chimera.  Ciascuno, 
nello  stato  sociale,  occupa  comunemen- 
te, toltene  le  casualità  in  eccesso  o  difet- 
to, il  luogo  che  compete  al  suo  talento  , 
e  ritrae  frutto  proporzionato  alla  impor- 
tanza delle  sue  operazioni ,  o  gode  il  re- 
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sultiito  di  quelle  degli  antenati  suoi  .  Cia* 
sonno  compra,  e  vende  opera,  o  merci  , 
compresevi  le  vettovaglie  . 

I  prezzi  dei  viveri,  e  mercedi  non  pos- 
sono meglio  proporzionarsi,  che  dalla 
libera  facoltà  di  piodurre,  e  di  aprire. 
La  concorrenza,  e  da  un  lato  e  dall'  al- 
tro ,  cresce  gli  operanti  e  le  produzioni  a 
misura  delle  richieste;  e  tale  concorren- 
za in  ambi  i  casi,  riduce  circostanzial- 
mente al  meno  possibile  i  valori .  Ne 
3'avidità  troppe  volte  supposta,  ne  l'e- 
quità vanamente  desiderata  possono  aver 
parte  alcuna  nel  libero  vendere,  e  com- 
prare .  Tutti  quei  che  non  vogliono  dar- 
si l'incomodo  di  calcolare,  e  sono  molti, 
non  vedono  nel  suo  chiaro  lume  queste 
importantissime  verità.  Quindi  nacque 
il  funesto,  ed  inquietante  sogno  di  sup- 
por  diviso  in  due  fazioni  quel  paese,  clie 
ebbe  libertà  di  commercio,  una  sover- 
chiatrice,  una  compressa,  ma  pronta  a 
venire  alla  violenza  aperta  ,  e  correre 
alla  via  di  fatto  .  Quindi  è  pure,  che  an- 
co da  quei  ,  che  persuasi  sono  dei  van- 
tatici reali  del  libero  commercio,  non 
altrimenti  si  pensa,  né  si  riflette  che  pres- 
so al  1766  la  più  bassa  mercede  della 
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giornata  era  discesa  alle  dieci  crazie,  o 

r5  ...  . 

cinque  sesti  di  lira,  e  non  continua  tro- 
vavasi  l'occupazione;  e  che,  dopo  quell'e- 
poca ,  V  infimo  salario  diventò  di  una  li- 
ra, sino  all'attuale  momento,  ed  il  lavoro 
non  manca  .  Quindi  venne  anco  creduto, 
che  realmente  deteriorata  fosse  la  condi- 
zione del  popolo,  per  1'  aumento  tempo- 
rario  del  prezzo  delle  vettovaglie;  non 
osservando ,  che  i  lamenti  sul  difficile  e 
caro  vivere  sono  un  eco  perenne,  inestin- 
guibile, che  nacc|ue  con  la  società,  e 
durerà  quanto  essa . 

Molte  pie, e  facoltose  persone  vi  sono, 
che  commosse  dalle  doglianze,  e  pene- 
trate da  un  vero  sentimento  di  carità  cri- 
stiana ,  distribuiscono  in  silenzio  il  loro 
superfluo  agl'indigenti; altre  ve  ne  sono, 
i  cui  mezzi ,  forse,  non  possono  seconda- 
re la  generosità  del  loro  ounre;  e  queste, 
credono  supplire,  presentando  progetti 
al  Governo  per  sottrarre  possibilmente, 
come  esse. pensano,  la  indigenza  alla  cu- 
pidigia. Alcune  altre  persone  denunzia- 
no r  avarizia  dei  mercanti;  altre  accusa- 
no la  n^ala  fede  dei  fornaj;  ed  altre,  in 
fine,  ad  imitazione  di  Sempronio  Gracco, 
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vorrebbero  un  prezzo  diverso  dal  comu- 
ne, a  favore  delia  più  povera  fente  . 

§•  I- 

TARIFFA  y    O    SCALETTA    DEL    PANE . 

Si  provarono,  e  riprovarono  mille  vol- 
te, ed  altrettante  si  trovarono  inutili  i  mi- 
nuti provvedimenti  diretti  ad  assegnare 
un  limite  locale  al  mercato;  un'ora  per 
la  vendita  al  consumatore  immediato;  un' 
altra  al  rivenditore,  reso  esclusivo  in 
vigore  di  una  tassa.  Si  vessarono  in  mille 
modi  i  fornaj  già  limitati  in  numero,  e 
riuniti  in  corpo  collegiale,  la  cui  opera 
or  SI  dette  in  appalto  (i),  or  si  tariffò, 
or  si  prescrisse,  nonostante  ciò  che  a  fa- 
vore della  libertà  dettavaci  la  ragione. 

Leopoldo,  giustamente  persuaso,  che 
la  libera  concorrenza  sola  acuisce  quanto 
è  possibile  ^industria,  e   livella  con  i 


(i)Nel  i-jaa  si  dettero  in  appalto  i  diciassette  forni 
della  Città  di  Napoli  per  3()2oo  ducati.  Questo  lucro 
dei  Governo  al  disopra  di  quello  del  Fornajo,  dovevasi 
necessariamenie  pagare  dal  consumatore . 
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prezzi  j  guadagni;  toJse,  ed  annientò 
quell'ammasso  enorme  di  minuti  vincoli 
vessatori,  clic  accrescevano,  anzi  die  di- 
minuire i  prezzi,  e  che  dando  giusta 
scontentezza  al  popolo,  conducevano  al- 
la miseria  il  paese. 

E' di  fatto,  die  in  avanti,  sotto  il  si- 
stema regolamentario,  il  popolo  bene 
spesso  veniva  costretto  a  mangiare  un 
fetido,  e  cattivo  pane;  e  talvolta  si  tro- 
vava intieramente  a  niancarne. 

Fatta  libera  la  panizzazione,  ciascu- 
no si  trovò  talmente  contento  della  supe- 
riore abilità  dei  fornai ,  die  parve  eco- 
nomico al  pubblico  di  lasciar  fare  il 
mestiero  a  clii  sa;  molto  diminuì  per 
questo  la  ])anizzazione  domestica  ,  quasi 
non  più  venne  intorbidata  la  quiete  pub- 
blica con  tal  pretesto,  e  le  triste  voci 
di  fame  e  carestìa  ^  conforme  altrove  av- 
vertimmo, non  si  sentirono  proferire  du- 
rante una  intiera  generazione. 

Pur  non  ostante,  siccome  raro  è  quel 
campo,  ove  non  sorgano  dei  logli ,  e  del- 
le avene  ,  così  non  mancano  dei  semina- 
tori di  malcontento  tra  il  popolo  il  più 
tranquillo.  Quantunque  vedano  questi, 
che  il  fornajo  è  necessariamente  ridotto 


s84 
dalla  libera  concorrenza,  all'esercizio 
(li  un  mestiere  di  semplice  guadagno 
iiatiirale,  quando  non  va  unito  con  la 
mercatura,  o  sostenuto  da  rispettabili 
capitali  ;  ciò  non  di  meno  non  trascurano 
di  segnare  a  dito  qualche  fornajo  ricco  , 
come  una  sanguisuga  del  povero,  e  di 
proclamare  gli  abbassamenti  del  grano, 
tosto  die  seguono  alla  piazza,  rilevando 
che  il  pane  non  abbassò,  anco  quando 
non  doveva  naturalmente  abbassare. Non 
sanno  essi  comprendere  ,  conje  dovrebbe- 
ro ,  che  in  Toscana  è  libero  a  tutti  il  larsi 
il  proprio  pane  (i)  ,0  prender  parte  nella 
speculazione  ,  se  veramente  è  lucrosa  : 
non  rilevano  anco,  che  oltre  i  fornaj  ur- 
bani si  vedono  concorrere  alla  vendita 
alcuni  minuti  panizzatori  sulle  pubbli- 
che vie  (2) ,  ove  concorrono  pure  specula- 
tori dal  la  campagna  vicina  (3), e  che  dal 

(1)  Avvenimmo  già  che  furonvi  Ciilà  in  Italia,  ove 
questa  manifaUura  era  proibita,  anco  sotto  pena  di 
morte  ai  Cittadini,  v.  pag.  206  in  nota. 

(2)  Sono  in  numero  i  piccoli  Speculatori ,  che  pa- 
uizzauo  giornalmente  uno  o  due  staja  di  grano,  e  pon- 
gono in  vendita  il  pane  a  peso  in  più  luoghi  della 
Città  . 

(3)  Prato,  e  Sesto  mandavano  a  vendere  del  loro 
pane  a  Firenze . 
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conflitto  libero   degP  interessi   ne    deve 
sorgere   il  miglior   pane,  ed   il   miirlior 
vantaggio  per  la  massa  dei  compratori, 
come  appunto  oggi  segue  tra  noi  (i) . 

Ma  non  ostante  la  insussistenza,  e  la 
vanita  dei  temuti  effetti  della  pretesa 
cupidigia  dei  possessori  e  fornaj,  pur  si 
condist;ese  talvolta  ad  opporvi  provvedi- 
mento ,  cioè  a  stabilire  una  regola  per  il 
prezzo  alla  vendita  del  pane  . 

In  Inghilterra  si  obbliga  il  fornajo  a 
vendere  il  pane  ad  un  prezzo,  che  stia 
in  prporzione  a  quello  del  grano,  come 
il  25  al  i5 ,  o  come  il  5  al  3  (2)  ,  ed  il 
pane  è  di  tal  qualità  da  non  trarne  piìi 
di  libbre  5o  per  stajo,  cioè  di  sola  fa- 
rina , 

In  Francia  si  accorda  un  soldo  tornese 
per  la  fattura  d'ogni  libbra  di  pane.  E 
da  noi  5  la  nostra  così  detta  scaletta^ 
che  non  si  occupa,  che  del  pan  bruno, 


(1)  Nel  tempi  del  vincolo  in  Toscana  ,  quando  i  for- 
nai formavano  arte,  o  corporazione,  non  fu  raro  il 
veder  processare  un  tal  fornajo  più  degli  altri  onesto 
ed  industrioso,  perchè  sapeva,  e  voleva  far  pane  mi- 
glior degli  altri  ! 

(a)  Arbuihnot . 
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o  da  57  libbre  per  stajo  concede  soldi  10, 
e  denari  7  di  effettivo  massimo  guada- 
gno per  tal  misura  (i)  nella  pan  izza  zi  0- 
ne:  ma  repartito  in  modo  sugli  aumenti 
dei  prezzi  cui  va  soggetto  il  grano  ,  da 
discendere  sino  ad  un  vero  scapito,  per 
ritornare  di  poi  con  le  stesse  regole  al 
primitivo  profìtto . 

I  fondamenti  di  queste  regole  non  so- 
no, che  il  resultante  onesto  guadagno^ 
del  quale,  in  quel  solo  mestiere,  si  fa 
allora,  e  non  senza  ingiustizia  ,  tassatore 
il  Governo.,  non  ostante,  che  non  abbia 
altri  dati  sicuri,  oltre  la  sua  semplice 
volontà  . 

II  metodo  Parigino  è  ,  in  oltre  ,  ingiu- 
sto in  se  stesso,  perchè  non  accorda  al 
fornajo,che  un  medesimo  premio  costan- 
te (2);  anco  quando  il  caro  vivere  può  au- 
mentare 02;ni  mano  d' opera  ,  e  quando 
nella  carestìa, diminuisce  di  alquanto  la 
consumazione  del  pane  per  il  domestico 
risparmio,  conforme  abbiamo  in  altro  luo- 


go avvertito  . 


(i)  Il   lolale  della  spesa  essendo  lire  1 .  8.  4- 
{'A  Mollo   maggiore  dell'  accordato  ai   Fornaj    To- 
scuai  . 
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II  metodo  Inglese  è  più  ragionevole; 
poiché,  seguendo  il  prezzo  del  grano ,  di- 
minuisce, o  aumenta  la  fattura  al  Fornajo 
con  una  qualche  misura  fondata  sul  va- 
lore della  sussistenza;  ma  se  vogliamo  ve- 
dere r effetto.^  che  questo  metodo  avreb- 
be prodotto  tra  noi  ,  osserviamo  che  in 
quel  poco  tempo  ,  nel  quale  pagammo  il 
grano  60  lire  il  sacco,  il  pane  sarebbe 
stato  venduto,  con  quella  regola,  un  pao- 
lo la  libbra  ,  e  non  meno  . 

Il  metodo  tassativo  a  scaletta  è  di  an- 
tica data  in  Toscana  ;  e  ne' suoi  varj  modi 
di  esistenza ,  ogni  volta  che  è  risorto  ,  do- 
po successive  abolizioni,  è  stato  quasi  che 
stabilito  di  concerto  con  i  periti  nell'ar- 
te, ossiano  i  Fornai,  i  quali ,  per  mettersi 
al  sicuro  delle  difficoltà  e  vessazioni ,  si 
sono  riserbati  (  coperti   con  la  garanzia 
del  Governo)  un  guadagno  tale,  cni  non 
arrivano,  quando  sono  abbandonati  a  se 
stessi  .  La  scaletta  non  è  adunque,  che 
un  salvaguardia,  non   per  il  popolo,  ma 
per  i  fornaj,  sotto  al  qua  le  essi  possono  far 
pagare  impunemente  il  pane  al  compra- 
tore, più  caro  di    quello,  che  natural- 
mente sarebbe;  e  (;iò  senza  temere  allora 
gli  effetti  della  libera  concorrenza. 
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Sia  prova  di  questo  il  vederf;  che  la 
scaletta  stabilisce  il  prezzo  del  pane 
scuro,  o  di  57  libbre  per  stajo,  a  soldi 
3  e  denari  4  P^i''  libbra,  quando  il  <»;rano 
arriva  a  lire  '2.3  il  sacco:  e  noi  vediamo 
attualmente,  senza  il  precetto  dei  tassa- 
tori  ,  che  si  vende  a  soldi  3  den.  4  la  lib- 
bra quella  stessa  qualità  di  pane. abben- 
chè  il  i:;rano  costi  sopra  le  trenta  lire(i). 

Il  piissimo  Regnante,  che  per  estrema 
bontà  di  cuore,  intese  volgere  le  sue  cure 
all'affare  della  panizzazione ,  si  deter- 
minò poi  a  far  tralasciare  la  formazione, 
e  molto  pili  ancora  la  pubblicazione  dei 
resultati  della  scaletta^  perchè  essa  ,  sul 
corrente  valor  del  grano,  dava  sempre 
al  pane  un  prezzo  più  alto  di  quello, 
che  vendevasi  liberamente. 

Il  grano  non  è  una  merce,  come  l'oro 
e  l'argento,  dotata  di  una*  fissa  e  cono- 
sciuta bontà,  Tconforme  abbiamo  veduto 
nei  precedenti  capi  ;  e  la  incertezza  di 
questo  solo  elemento  basta  per  rendere 
erronea  una  tassazione  qualunque. 


(i)  All'epoca    della    prima  compilazione  "di   questo 
scrino  . 
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Oiinnno,  o  molti  aìineno  ,snnnn  (juan- 
to  sia   vario,   riguardo  all.i   quantità    di 
pane,  il  prodotto  di  un  grano  più,  o  me- 
no •i:iovine ,  pili  o  meno  ascintro,   più  o 
men  pulito  ec.  Ma  la  giusta   influenza  di 
tali  attributi  non  è  ben  n«ìta  che  alP  uo- 
mo oiìiisumato  nelFarte  .  Gli  esperimenti 
solenni ,  fatti  per  ordine  supremo  dall'an- 
tica Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 
e  per  essa  dall'immortale  Lavoisier,  mo- 
strarono lina  infinità  di  incertezze  deri- 
vanti da  tanti  elementi ,  che  perse  solo 
bastano   a    stabilire   quanto  sia  utile  al 
pubblico,  che  resti  affatto  libera  questa 
speculazione  importante. 

La  misteriosa  influenza  della  qualità 
del    grano,   e   quella   delle    sottigliezze 
dell'arte  sulla  quantità  del   pane  risul- 
tante dallo  staio  ,  o  dal  sacco,  mostra  ben 
chiaro  quanto  debba  esser  vana  in  se  stes- 
sa la  precauzione,  di  cui  si  armarono  al- 
cuni Magistrati;  quella  cioè  di   far  fare 
un   saggio  di    panizzazione  in  faccia   di 
elettissime  persone, e  prescrivere  i  resul- 
tati del  loro  scandaglio  ,  come  norma  in- 
variabile al  panattiere  :  ma  ,  in  oltre,  si 
sa  dai  pratici  nel  mestiere,  quanto  facile 
sia  alla  riunita  accortezza  del  njugnajo  , 

lì) 
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e  fornajo,  i  quali  debbono  aver  parte 
all'espei'imento  normale,  il  ricavare  lib- 
bre più  ,  libbre  meno  di  pane  dallo  stajo 
dell'  istesso  grano;  e  quindi  influire  come 
e  quanto  vogliono  alla  fissazione  di  un 
prezzo  ,  che  resulta  sempre  a  vantaggio 
loro  . 

Resta  ancora  una  considerazione  da 
farsi ,  relativamente  a  questo  genere  di 
provvedimento  ,  ed  è  che  sarebbe  barba- 
ro, e  ingiusto  che  da  uno  scandaglio  fat- 
to sul  genere  in  sorte,  o  sopra  una  data 
qualità  di  grano,  si  volesse  fissare  il  prez- 
zo del  pane  generalmente.  11  pubblico  ne 
sarebbe  leso  e  scontento,  del  pari  che  gli 
stessi  fornaj  :  se  questi  non  vi  trovassero 
il  guadagno  compensativo,  abbandone- 
rebbero il  loro  traffico  ,  ed  il  pubblico 
mancherebbe  di  pane,  o  ciascuno  sareb- 
be costretto  a  sottrarre  alcuni  momenti 
alle  sue  naturali  occupazioni,  per  farselo 
da  se  stesso . 

Il  Governo,  forse,  si  troverebbe  allora 
nella  necessità  di  prescrivere  lo  spiano  (1) 


(1)  Voce  indicante   la  massa  di  farina   da   ridursi  \\\ 
pasta,  e  pane. 
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di  determinare  il  numero  dei  fornaj^  pa- 
teritarli  esclusivamente;  e  volendo  olie  il 
]);ine  non  passasse  un  dato  valore,  sareb- 
be costretto  a  somministrar  loro,  anco  il 
i;rano  ad  un  prezzo  determinato  (1).  Ec- 
co adunque  il  Governo  intricato,  benché 
contro  sua  voglia,  nel  bosco  reaolamen- 
la  rio;  fattosi  responsabile  della  pubblica 
sussistenza;  soii;«;etto  alle  ibrida,  alle  in- 
vettive  del  popolo,  ed  a  scapiti  consi- 
derabili (2) . 

Caduta  in  tale  errore  la  Città  di  Na- 
poli ,  dice  il  Principe  Cantalupo,  ed  ob- 
Lliu^ata  a  questo  genere  di  rovinoso  com- 
mercio, fece  i  suoi  conti  nel  1697,  e  si 
trovò  al  di  sotto  per  tre  milioni  d'oro. 
Nel  1680  lo  scapito  giunse  a  undici,  e 
più- milioni  di  ducati;  dal  1764  al  1768 
perse  ducati  544^  i  ^'^^  17^7  ^^  ^7^^  clu- 
cati  345511 . 


(i)  Così  era  appunto  nel  tempo  dell'Abbondanza, 
Uffizio  ,  cbe  ora  obbligava  i  Fornaj  a  comprare  da  lui 
una  stabile  quanliià  di  grano  (  vedasi  pag.  2^4  )  '•  ora  , 
come  con  legge  del  i'^63  proibiva  loro  la  compra  del 
grano  cbe  esso  mandava  in  piazza  . 

(2)  Si   sono  già  notali  gli  scapili  falli  dalla  Gillà  di 
Siena  e    di  Firenze  a  pag.  45  e  seg. 


Il  Popoloj  il  quale  sa  che  il  suo  Governo 
in  quel  caso  si  erige  in  suo  mercante,  o 
fornitore  di  grano,  non  è  mai  contento 
del  prezzo,  perchè  lo  crede  in  suo  arbi- 
trio; e  chiede  sempre  ribassaniento .  La 
plebe  di  Napoli  giunse  anco  piìi  oltre: 
non  sodisfatta  del  solo  pane,  volle  che 
gli  fossero  venduti  a  tariffai  maccheroni; 
convenne  adunque  somministrare,  anco 
per  questi  le  occorrenti  farine  ad  un 
prezzo  fìsso:  e  dal  1767  al  1780,  il  comu- 
ne perse  coli' arte  dei  pastai,  ducati 
67782,  e  riunendo  a  questi  approvvisio- 
namenti  anco  il  negoziato  degli  Olj ,  la- 
perdita  fu  di  ducati  263i2645. 

Se  un  Sovrano  desse  luogo  da  credere 
che  in  sua  mano  sta  la  piogL^ia,  e  le  gran- 
dini, avrebbero  ragione  gli  Agricoltori  di 
venire  a  chiedergli,  e  pretendere l'equa- 
l)ile  distribuzione  delle  meteore,  confor- 
me per  la  quantità  del  valore  dei  viveri 
fu  assaltato  Claudio  al  mercato  dalla 
plebe  di  Roma,  avvezza  a  pensare  che 
dalla  Sovranità  dipenda  il  prezzo  delle 
sussistenze.  La  insolenza  dei  Ciompi  in 
Firenze  nel  1070  ebbe  la  stesssa  ori- 
gine . 

Uno    scandalo    simile   non    ebbe,   ne 


avrebbe  mai  avuto  luogo  negli  Stati  uniti 
o  nelle  Provincie  unite,  ove  lo  Statolder 
non  fece  mai  il  provvisioniere,  né  il 
ta ssatore  . 

L' aver  voluto  estendere  la  Sovrana  in- 
fluenza sul  prezzo  delle  derrate  ,  lia  sem- 
pre fornito  ai  facinorosi  un  pretesto  per 
cominciare  un  tumulto  (i)  sostanzial- 
mente diretto  a  mutazione  di  Governo, 
con  la  principale  veduta  di  depredare,  o 
di  migliorar  condizione  (2) .  E' di  somma 
})rudenza  prevenire  il  delitto,  toglien- 
done la  occasione. 

Lo  scandaglio  non  è  adunque  soltanto 
insufficiente,  ma  anco  pericoloso:  e  ben 
lungi  dall'essere  un  provvedimento  di- 
retto alla  sodisfazione  ,  e  vantaggio  del 
Popolo,  diventa  anzi,  nella  sua  insuffi- 
cienza, un  seminario  di  querele,  discor- 
die e  tumulti . 

Persuaso  di  questa  verità  eterna  il  Go- 


(i)  Il  popolo  Ila  romoifggialo  perciò  in  tuUa  quaniji 
la  Francia  nel  corrente  anno  (  1817  )  promovendo  il 
disordine,  e  non  senza  qualche  effusione  di  sangue. 
Lo  stesso  anco  nel  Belgio  .  L'  Edit. 

(2)  Vedasi  la  definizione  che  Alfieri  nelle  sue  Opero 
Postume,   fa  della  classe   lumultante  . 
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verno  delia  Lombardia  (  dopo  l' esperi- 
mento felice  della  Toscana  )  abolì  la  me- 
ta o  prezzo  fisso  del  pane  in  Cremona 
nel  27  Ap;osto  1781 ,  ed  a  Lodi  nel  suc- 
cessivo Dicembre  ;  a  Milano  nell'  A^^osto 
1774  ;  a  Pavia  ,  ed  a  Mantova  nel  luglio 
1785  (i);lasciando  a  ciascuno  la  libertà 
di  vendere  ,  e  comprare  pane  di  qualun- 
que forma  ^  qualità  ,  e  prezzo,  conforme 
lo  era  tra  noi,  sino  dal  1767.  Vero  è, che 
il  Popolo  è  soggetto  tal  volta  ad  associa- 
re delle  idee  disparate ,  ed  ha  creduto 
clic  libertà  di  commercio  ^  sia  anco  li- 
bertà di  frodare  il  compagno  .  In  questo 
è  d'  uopo  che  siano  rigorosamente  oculati 
i  Preposti  al  buon  ordine  ed  alla  giusti- 
zia, e  ne  iiiipediscano  l'abuso:  della 
buona,  o  rea  qualità  delle  cose  possono  , 
iìno  a  certo  punto,  essere  giudici  i  sensi; 
del  prezzo  è  arbitra  la  concorrenza:  ma 
per  la  quantità  è  forza  ri m mettersi  alla 
fede  di  un  istrumento,  die  è  in  balìa  per 
lo  più  di  cbi  vende:  se  la  bilancia,  la 
stadera,  la  misura  sono  artificiosamente 
fallaci  5  è  d'uopo  che  tutta  la  severità 


(i)  Gìoja  citalo 
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della  legge  piombi  gravemente  sul  falsa- 
rio 5  sul  truffatore  - 

§.  II. 

VARIA   quantità'    DELLA    MATERIA    NUTRIENTE 
CONTENUTA    NEL    GRANO . 

Le  incertezze  cui  abbi  a  m  veduto  andar 
sottoposto  inevitabilmente  l'articolo  dei 
consumi,  dispenserebbero,  quasi, da  ogni 
ulteriore  e  più  minuta  indagine  sulla  so- 
stanza, che  ne  fa  il  soggetto.  Ma  pure, 
quando  si  vooliono  far  provvisioni  di 
grano,  e  molto  piùquanrlo  si  voglion  im- 
por  tariffe  al  pane  che  ne  resulta  ^  sarà, 
.d'uopo  di  por  mente  alla  natura,  allo 
stato  attuale,  alla  proporzione  che  passa 
tra  la  farina, e  la  crusca  del  grano  che  si 
provvede  e  si  serba; ed  anco  al  modo  mec- 
canico usato  per  separare  queste  due 
diverse  sostanze.  Senza  di  ciò  non  si  po- 
trebhe  concludere,  se  la  sua  facoltà  nu- 
triente sia  proporzionata  al  bisogno: 
Quindi  si  incorre  in  gravissimi  errori, che 
possono  esser  dannosi ,  se  sia  in  eccesso  ^ 
giacche  la  vendita  del  superfluo  porte- 
rebbe a  uno  scapito  manifesto.  E' noto 
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generalmente  elle  la  quantità  della  fari- 
na ,  varia  non  poro,  secondo  l'annata 
più,  o  men  favortv  >le  alla  maturazione 
del  o;rano  ;  secondo  il  uradodi  con^rrv;i- 
zione  in  cui  si  trova  ;  secondo  In  sua  qua- 
lità,  non  meno  che  la  sua  derivazi(»ne . 

Avevano  ìiin  osservato  ^li  antitdii.  che 
il  urano  delPItnlia  rendeva  un  dodice- 
simo più  in  pane^  die  quello  delle  Gal- 
lie;  che  il  grano  di  Pisa  in  Toscana  ren- 
deva un  sestario  di  più  per  modio  in  fi- 
na farina,  clie  quello  di  Campania;  e 
che  il  £j:rano  di  Chiusi,  e  di  Arezzo  ne  ren- 
deva  ancora  un  sestario à\  più. 

Si  sa  che  quanto  il  grano  è  migliore, 
cioè  che  più  rende  farina  ,  altrettanto  è 
nia2:giorela  sua  ^pecifica  gravità,  la  quale 
si  desume  dal  peso  di  una  data  misura. 
Variò  il  peso  dello  stajoin  Toscana  per 
causa  delle  stagioni,  dalle  libbre  58  alle 
33.  In  Francia  si  riconobbe  variare  in 
proporzione  di  i3  a  22  ,  clie  è  appresso  a 
poco  lo  stesso;  e  cresce  con  vario  modo 
in  tal  caso,  il  rapporto  della  cru?scaalla 
farina,  ossia,  la  parte  nutriente  è  più, 
o  meno  grande  in   una  stessa  misura  . 

Si    riportano  da   Panel on    i    resultati 
d'alcuni  esperimenti  fatti  in  Alen^on, 


dai  quali  resulta  clie  da  un  fìoisseauo 
Mina  di  grano,  che  pelava  libbre  22  se 
ne  cavarono  libbre  i8  di  farina,  e  sole 
quattro  di  rrusca  ;  che  dal  grano,  il  cui 
Boìsseazi  non  pesava  che  S.  17  ^  ne  usci- 
rono i3  di  farina,  e  4  ^  ^'  crusca:  che 
il  grano  del  peso  libbre  16  |  dette  lib- 
bre 10  I  di  farina,  e  5  -^  di  crusca;  e  fi- 
nalniente,  che  da  un  Boisseaii  del  più 
cattivo  grano,  del  peso  di  i3  libbre  ne 
resultano  da  3  a  4  di  farina  mediocre  in 
qualità  ,  e  da  9  a  i  e  di  crusca.  Escono 
da  questo  grano  tra  4  5  ^^  ^  libbre  dj  pa- 
ne, mentre  cLe  dal  errano  ottimo  ,  che 
pesa  2-2  libbre,  sene  traggono  18  di  fa- 
rina, che  offi  e  27  libbre  di  pane  .  Lo  stes- 
so autore  per  altro  trova  straordinario 
se  non  è  error  di  nuniero,  questo  ultimo 
resultato  relativamente  al  pane,  e  con- 
clude su  i  dati  di  Dupre-de-Sain-Maur, 
che  se  anco  si  volesse  usare  il  tettale  del 
grano  per  l'alimento  degli  uouiini.,  niente 
lanciando  di  esso  per  gli  aniniali,  che 
con  noi  spartiscono  le  produzioni  della 
teria  ,  il  Boisseaii  non  renderebbe  che 
da  22  a  2  5  libl)re  di  pane,  e  pane  bru- 
no. Muller,  nella  sua  arte  di  fare  il  Pa- 
ne dice,  che  il    Boisseau   di  20  lilbre  ^*^>m> 
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«leve  darne  i8  |  di  blandi  Issi  mo  pane; 
pesando  22,  ne  avrebbe  date  20.  li 
pane  da  munizione  per  le  truppe  Roma- 
ne si  faceva  in  proporzione  di  quattro 
libbre  di  pane  sopra  tre  di  forano;  dun- 
que il  Boìsseau  di  22  libbre  non  ne 
avrebbe  date  meno  di  29  (1).  Conviene 
adunque  che  i  Magistrati  approvvisio- 
natori  ,e  tassatori  abbiano  riguardo  alla 
provenienza.^  alla  varietà,  al  In  qualità, 
egravità  specifica  del  grano,  quando  vo- 
gliono stabilire  la  sufficienza  della  prov- 
visione ;  giacché,  come  resulta  dalle  pre- 
cedenti osservazioni,  la  sua  parte  sostrm- 
7>iale  e  nutriente  può  variare,  sino  da 
unoasei  ,  edar  luogo  ad  un  approvvisio- 
na mento  d'altrettanto  superiore,  o  d'  al- 
trettanto deficiente  al  bisogno . 

Può  contribuire  a,  minorare  il  prodotto 
in  farina  di  un  dato  grano ^  anco  il  modo 
più,  o  meno  accurato  di  macinarlo  .E'  di 


(i)  Si  osservi  a  queste  differenze  enormi  di  sosian- 
zialissirni  resultali  ,  e  si  concluda  quanto  giusti  esser 
possano  quelli  di  esperimenti  e  saggi  ,  clie  sopra  una 
sola  data  qualità  di  grano  si  fnnno  far  dai  Governi,  e 
dei  quali  si  vuol  far  norma  invariabile  di  ogni  altra 
qualità,  che  può  essere  sommamente  diversa  . 
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comune  notizia,  come  cala  variamente 
in  peso  il  grano  alla  macinatura,  per 
cagioni  non  sino  ora  bene  avvertite,  e 
che  resta  più  o  meri  farina  attaccata, 
alle  sue  spoglie .  Disse  perciò  con  ragio- 
ne Paucton  „  les  différences  de  la  mon- 
tare en  occasionnent  dans  la  quantité 
du  pain  „ .  Quindi  è  necessario  che  a  que- 
sta circostanza  pure  ponga  mente  chiun- 
que si  propone  di  far  pubblici  approv- 
visionanjenti ,  ed  impor  tariffa  di  peso 
e  prezzo  al  pane  .  Questo  stesso  scrittore 
riferisce ,  in  proposito,  gli  sperimenti  fat- 
ti da  Lamarre,  in  uno  dei  quali  si  trova 
che  il  grano  all'uscir  dal  mulino  si  ri- 
scontrò del  medesimo  suo  primitivo  peso; 
e  da  cinque  altri  resulta  che  sopra  240 
di  grano  vi  fu  un  calo  da  4  ^  ^  nella 
macinatura  .  Parmentier  stabilisce  que- 
sto calo  a  5  sopra  240,  che  è  il  peso  del 
lettiere  .  Malouin  , all'articolo  du meu- 
nier.)  dice  che  in  Parigi  sul  sacco  di 
farina  del  peso  di  325  libbre,  se  ne  "ac- 
cordano 5  di  calo,  che  fimo  T  i,53 
per  cento. Questo  calo  è  sul  totale  della 
massa  ,  e  vedremo  in  seiruito  da  che  de- 
rivi:  un  altro  ve  n' è  più  reale,  tlipen-* 
dente  dalla  più  o  men  perfetta  separa- 
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zinne  della  farina.  Fu  iinmaoinato  da 
Malassier  di  ripassar  nuovamente  le  cru- 
sche e  tritelli  sotto  1a  macine,  dopo  la 
quale  operazione,  di  fatto,  nuova  fari- 
na si  ottiene  ;  v  questo  metodo  fu  chia- 
mato monture  e conomique  .  Il  già  citato 
Paucton  diceche  due  settieri  di  grano, 
che  pesavano  insienie  480  libbre, essen- 
do macinati  alla  maniera  usuale  produs- 
sero da  3'25  a  027  libbre  di  farina,  e 
25  di  crusca  ;  mentrechè  altra  simile 
quantità  macinata  alla  maniera  econo- 
mica suddetta,  offrì  3/|0  libbre  di  farina 
cioè  i3  di  più,  osia  circa  a  due  e  mez- 
zo per  cento,  quantità  non  trascurabile 
certamente . 

Parmentier  ne  ottenne  ancor  piiì;  ed 
ebbe  quindi  ragione  di  dite^  per  rapporto 
alla  Francia  „nousdeplorons  bien  Taveu- 
„  olement  de  ceux,  qui  pouvant  se  ser- 
„virde  la  mouture  économique,  conti- 
„  nuent  de  donner  la  préférence  à  la 
„  mouture  à  la  grosse.  „  Il  resultato  che 
ecrli  medesimo  dette  della  macinatura 
economica,  nel  trimestre  autunnale d^l- 
la  società  Agraria  di  Parigi  per  il  1^83 
è  come  segue  -^  cioè  : 
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Grano  nel  suo  peso  primitivo  di  JiLb,  240 

offri  di    farina 180 

di    crusca 54 

calo 6 

Il  calo,  in  questo  caso,  ragiruagliò  il 
due  e  mezzo  per  cento:  la  crusca  il  22; 
la  farina  non  meno  del  ^5  . 

Questo  resultato,  quantunque  nnn  si 
conosca  da  clie  qualità  di  giano  derivi, 
ed  ancor  più  il  rimprovero  dell'autore, 
eccitò  i  Compilatori  del  Giornale  Fioren- 
tino  d'Agricoltura,   a   far  rilevare  clie 
col  metodo  comune  di  macinare,  pratica- 
to sin  da  grande  antichità   in  Toscana, 
non    si    ricava  dal  grano   grosso ,  o  ari- 
stato ,  che  sole  28  libbre  di  crusca  e  tri- 
tello, sopra  libbre  240;  e  dal  grano  gen- 
tile,o  senza  resta  ,  libbre  44-  Q'iindi  re- 
sulta, che  la   macinatura  Toscana  ,   non 
solamente  è  superiore  al  metodo  comune 
o  alla  grossa  dei  Francesi,  ma  anco  al- 
la loro  Mouture  économique.   Riferisco- 
no, per  di  pili  quei  compilatori  medesi- 
mi, che  un  abile  Mugnajo  Toscano  comu- 
nicò loro  il  resultato  del  suo  mulino,  e 
fu  die  da  staja  18  di  grano  gentile,  nel 
peso  di  libbre  964  •>  non  estrasse  che  so- 
le libbre  17  di  crusche,  e  da  staja  18  di 
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erano  duro  in  libbre  180  ,  ne  cavò  sole  9. 
Non  fu  reso  conto  del  calo  avvenuto  in 
quella  macinatura;  ma  in  generale, nei 
buoni  mulini  Toscani,  non  ascende  co- 
munemente a    1,28  per    cento.  Ma   in 
che  consiste?  da  che  deriva?  Questo  si 
volle  determinare  con  particolare  atten- 
zione; ìji;iacchè,  se  era  deperdizione  di  fa- 
rina ,  dovevasi  rimediare.  Si  istituirono 
a    tale   effetto  esperimenti   alle   mulina 
delBarco,  presso  Firenze,  le  cui  macini 
avevano   Braccia  due   e   mezzo  di   dia- 
metro. L'inferiore  era  di  sasso  arenario 
la  superiore  di  gabbro,  o  roccia  magne- 
siaca ;  non  erano  queste  macini  auzzate 
di  recente 8  e  si  trovarono  aver  già  con- 
cepito un  calore  di  gradi  3o    Reaumu- 
riani  per  una  preventiva  macinatura  . 

lii  velocità  con  la  quale  si  movevano 
fìiceva  loro  far  cento  rivoluzioni  per  mi- 
nuto d'ora  .Il  grano  sottoposto  a  questa 
prova  era  di  quella  sorta,  che  chiamasi 
civitella,  qualità  mezzana  tra  il  grano 
2;rosso  eil  il  grano  gentile,  ottima  per 
offrire  un  resultato  medio,  al  quale  era 
favorevole  pure  la  temperatura  dell'am- 
biente, lontana  essendo  dal  calore  delTe- 
state  5  e  dal  rigor  dell'inverno.  Il  sacco 
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(  misura )    di  questo  grano    pesava    168 
libbre,  e  restò  ridotto  in  ottima  farina 
nello    spazio    di    29   minuti  .  Si   ebbero 
da  questa  operazione  libbre  164  di    fa- 
rina ,    ossia    di    macinato  ;  si  trovò  una 
libbra,  e  mezzodì  grano  intiero  restan- 
te nel  foro  centiale  della  macina  ,  e  iVi 
valutato  che  circa   mezza  libbra  di  fu- 
scello (1)  volatilizzandosi  5  fosse  attac- 
cata alle  mura  ed  alle  vesti  degli   assi- 
stenti; così  che  il  calo  si  residua  a  due 
libbre  sopra  l6ó  ^  ,  ossia  1,5  per  cento. 
Si   esplorò  il  calore  concepito  dalla  fa- 
rina all'escire  dalla  macine,  e  si    trovò 
giungere  a  l\o  gradi  .  Si  fece  luogo  a  so- 
spettare cheil  calo  avvertito  (oltreil /!/- 
scello)   non  derivasse  da  altro  che   da 
umidità  evaporatasi  per P  effetto  di  quei 
calore    medesimo.    Per   verificare  simil 
sospetto,  si  polverizzarono   cento   parti 
di  grano  in  un  levigatissimo  morfcajo   di 


(i)  Fuscello  ,  volalia ,  volandola,  chiamasi  in  To- 
scana quella  finissima  polvere  bianca  che  si  solleva  nel 
macinar  del  grano  al  mulino,  e  che  non  è  farina  pa- 
nizzabile  ,  perchè  non  formenta,  e  perche  se  si  inuo- 
duce  in  qualche  copia  nel  pane  lo  rende  di  sapore 
amaro  . 
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porfido  5  e  non  sì  riscontrò  altrt)  calo  clic 
O  5  29  5   cagionato,  forse  dalla  semplice 
avolazione   delTavvertito   fuscello.    Fu 
esposta   allora    la   polvere,  o  ialina   re- 
sultante, ad  un  calore  di  40  gradi ,  du- 
ranti 3o  minuti  :  ripesata  poi  così  calda  , 
si  trovò  ridotta  nel  peso  a  parti  97  ^34? 
alle  quali   restituendo  le  o ,  29  supposte 
derivar  dal  fuscello^  resta   la  quantità 
dell'acqua  evaporata  per  asciugamento 
dal  calore,  circa  2,5.  Questa  quantità, 
e  qualità  di  perdita  è  maggiore  di  quel- 
la osservata  nella  esperienza  fatta  al  mu- 
lino: ciò  si  deve  attribuire  alla  non  cer- 
ta dose  della  primitiva  umidità  del  grano 
ed  al  maggior  tempo  che  restò  sottopo- 
sta la  sua  farina  alla  azione  del  calore  . 
Non  è  dunque  da  por  mente  ai   cali    di 
macinatura,  se  non  siano  fraurlolenti  per 
parte  del  raugnajo  ;  ma  è  ben-ì  da  osser- 
vare, che  la  macinatura  sia  tale  da  trarre 
l'intiera  quantità  della  farina. 

Origine  di  non  trascurabile  incertez- 
za nei  calcoli  di  proporzione,  che  in 
questo  genere  si  voglion  fare,  è  anco  la 
variazione,  che  le  circostanze  meteoro- 
logiche inducono  al  volume  ,  e  l  al  [»eso 
del  grano  ,  cosa  ohe   in  passato  non  fu 
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bastantemente  avvertita  .Ejili  era  natu- 
rale, per  altro,  il  pensìare  che  il  grano 
è  una  sostanza  igrometrica,  ohe  deve 
inzuppare  ramidità  dell'ariane  variare 
in  peso  e  volume;  talché,  comprando 
grano  a  misura,  o  peso,  si  deve  andar 
soiiiietti  a  credere  di  avere  immaiiazzina- 
to  una  quantità  di  resultante  farina,  che 
in  altro  forse,  non  si  risolve  poi,  che  in 
acqua  assorbita  dall'atmosfera  .  Se  ciò 
si  rende  trascurabile  nelle  tenui  e  pri- 
vate compre  ,  può  non  lo  essere  intiera- 
mente nelle  pubbliche  provviste,  e  net 
calcoli  destinati  a  proporzionare  econo- 
micamente la  materia  nutriente  al  biso- 
gno di  grandi  popolazioni,  e  da  stabilir 
con  qualche  tollerabile  approssimazione 
il  prezzo  del  pane  derivante  da  una  da- 
ta   quantità  di  grano . 

Ripetute  prove  ci  assicurarono  che  il 
grano  asciutto  e  buono,  contiene  natu- 
ralmente più  che  un  sei  per  cento  di 
acqua,  di  cui  si  puòspogliare ,  mediante 
un  calore  di  80  gradi  ,  senza  dematnrar- 
lo,nè  togliergli  la  facoltà  vegetativa . 
Per  veder  poi  Teffetto  delle  abituali  va- 
riazioni dell'  atmosfera  ,  si  pose  htin 
disteso  sul  bacino  di  delicata  bilancia  uii 
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pco  di  12,000  grani  di  ottimo  frumento 
nell'ottobre  del  1795, osservandone  gior- 
nalmente le  differenze  ,  sino  a  tutto  l'an^ 
no  1797.  Queste  differenze,  molto  con- 
siderabili, sef!;uivano, come  era  naturale, 
le  indicazioni  dell'igrometro,  piti  di 
qualunqne  altro  meteorologico  istrnmen- 
to  .  La  maggiore  diminuzione  in  peso  eb-s 
he  luogo  nel  primo  giorno  di  settembre 
dell'anno  1797.  Il  grano  in  osservazio- 
ne »i  trovò  più  leggiero  i34ii:rani  in  quel 
giorno.  L'igrometro  di  Brande  r  era  a  242 
gradi  di  asciuttore;  il  termometro  Reau- 
muriano  a  19,  spirando  un  vento  setten- 
trionale nell'atto  della  osservazione.  Per 
contrario,  il  maggiore  accrescimento  di 
peso  era  stato  nel  giorno  venti  di  mag- 
gio in  quell'anno  medesimo,  essendosi 
riscontrato  un  aumento  di  3oo  grani  sul 
primitivo  peso  di  12000;  1'  igrometro 
era  a  gr.  i58  di  umidità;  il  termometro 
a  14  !)  5,  ed  il  vento  soffiava  dall'occi- 
dente. Si  vede  da  questo,  che  la  dif- 
ferenza tra  i  due  estremi  è  di  364  dodi^ 
cimillesimi,  ossia,  di  tre  per  cento,  co- 
stituita da  altrettanta  acqua  pura  ,  che 
pagherassi  a  prezzo  di  grano,  compran- 
dorie  a  peso,  e  sulla  quale  si  calcolerà 
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come  farina  fosse,  il  che  è  ben  lontano 
dall'essere  indifferente  nelle  grandiose 
operazioni ,  e  nell'ini  porre  una  tariffa  al 
pane.  Ma  il  grano  Vendesi  generalmen- 
te a  misurale  non  a  peso,  sebbene  a  pe- 
so, sempre  si  venda  il  pane.  Per  venire 
in  chiaro,  quali  o  quanto  maggiori,  o 
minori  variazioni  accadessero  al  grano 
nel  suo  volume,  fu  riempiuto,  più  volte 
che  pos^ibil  fosse,  e  in  diverse  indica- 
zioni igrometriche,  un  gran  vaso  cilin- 
drico di  vetro  ,  sempre  con  lo  stesso  grano 
facendolo  cadere  da  una  costante  altezza; 
la  differenza  igrometrica  tra  le  estreme 
esperienze  non  fu  che  di  20  gradi  all'istru- 
mento  di  Brander;  cioè  dal  grado  i  5o  al 
172.  Il  resultato  medio  di  queste  osser- 
vazioni offrì  una  diversità  che  giunse  a 
un  sedicesimo  sulla  quantità  del  grano 
che  capiva  nella  misura  suddetta  ,  diffe- 
renza che  vedemmo  costituire  un  poco 
più  del  sei  per  cento  in  volume.  Abbiamo 
rilevato  che  le  indicate  osservazioni  sul 
peso  del  grano  si  estesero  sopra  un  corso 
di  112  gradi  igrometrici.  Se  una  egual 
differenza  nella  umidità  dell'ambiente 
fosse  avvenuta  ,  quando  se  ne  esaminava 
il  volume,  non  è  da  dubitare  che  il  resul- 
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lato  non  ne  fosse  stato  mafciiiore;  ma  oi 
asterremo  dal  desumerlo  per  semplice 
analogìa.  Gli  Agricoltori  ben  sanno  che 
il  grano  aumenta  in  numero  di  misure  , 
cioè  in  volume,  riposto  che  sia  nel  gra' 
najo^  subito  dopo  la  messe  .  Si  trova  .^  in 
fatti,  nei  magazzini  di  deposito,  o  siano 
i  pubblici  granai  di  Napoli ,  un  resto 
molto  considerabile,  dopo  avere  restitui- 
to con  la  stessa  misura,  il  grano  deposi- 
tatovi dei  particolari  immediatamente 
dopo  la  raccolta .  La  ragione  è  chiara  :  il 
grano  risucchia  dall'atmosfera,  al  fre- 
sco del  majxazzino,  l'umidità  di  cui  l'ave- 
va  privato  il  calore  della  stagione,  e 
riiioniìa.  Il  "rano  in  Italia  soffre  nel  cam- 
pò  una  specie  di  torrefazione  ,  restando 
esposto  all'azione  di  40  a  4^  gradi  di 
calor  solare.  L'esperienza  dimostra  ,  che 
questo  calore  può  far  perdere  al  grano 
fino  a  quattro  centesimi  del  suo  peso; 
ed.  è  da  credere  che  lo  stesso  grano  deb- 
ba riacquistarli,  tosto  che  quel  calore  ces^ 
sa  di  afi^ire  sopra  di  lui ,  essendo  alla  sua 
media  umidità  l'atmosfera.  Questa  ve^ 
i^ità  è  stata  assicurata  dal  fatto  ;  e  se  il 
grano,  assorbendo  acqua  ,  cresce  in  vo- 
Iqn^e,  conforme  può  veder  chiunque  ne 
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tensfci  in  molle,  dee  scemar  di  volume 
quando  il  calor  lo  rasciuga  .  La  pratica 
del  commercio  £Ìà  conosce,  che  il  sira- 
noffonfia  sinirolarmente  nei  lunf!;hi  viat*;- 
gì  di  mare:  ed  è  perciò  appunto^  chele 
commissioni  in  cjuesto  genere  ammetto- 
no sempre  una  considerabile  latitudine. 
Si  ebbe  sott' occhio  il  resultato  di  un  fat* 
to  di  questa  sorta,  accaduto  in  Livorno 
al  neicoziante  Marchiò:  ed  è  il  se*iuente 
che  qui  giova  di  riferire:  Il  vascello  En- 
drin  Jacob,  Capitano  Clary  Vildenhock», 
doveva  portare  al  medesimo  77  lastri^  4 
sacca  5  e  |  di  segale,  caricata  a  Rotter- 
dam. Giunse  il  vascello  a  Livorno  nel 
maggio  ;  e  misurata  la  segale  ,  si  trovò  es- 
ser 333o  saccadi  ottima  qualità,  con  più 
25  sacca  di  scarto,  e  vagliatura;  talché 
si  trovò  aumento  di  270  sacca  sul  totale, 
ossia,  di  tre  sacca  per  ogni  lastra  Olan- 
dese, che  corrispose  a  4'^  sacca  Toscane, 
in  vece  di  40  che  ne  doveva  produrre. 
Un  altro  carico  di  ottimo  grano  aumentò 
210  sacca,  al  medesimo  negoziante,  cal- 
colando sulla  medesima  qualità  .  Si  vede 
bene  che  tre  sacca  sopra  a  quaranta  for- 
mano sette  e  mezzo  per  cento  in  misura, 
invece  del  sei,  che  si  era  trovato  nelle 
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preoedentemente  riferite  particolari,  e 
pili  limitate  esperienze.  E'probabile  che 
ciò  sia  dovuto  ,  o  a  una  maggiore  umidità 
igrometrica  ,  o  a  quella  maggiore  esattez- 
za che  risulta  da  una  massa  tanto  consi- 
derabile^ e  che  merita  bene  di  esser  pre- 
sa in  considerazione  ,  quando  si  tratta  di 
pubblici  appi'ovvisionamenti ,  o  calcoli 
sul  consumo  delle  popolazioni,  o  prescri- 
zione, di  peso  e  prezzo  ai  fornai .  Risul- 
ta evidente  dalle  indicate  osservazioni  e 
fatti,  che  sopra  ogni  milione  di  misure 
per  approvvisionamento,  si  avrebbe  una 
incertezza  di  76000  misure  per  effetto 
del  solo  umido  dell'atmosfera;  mentre 
che  ,  da  altro  lato ,  la  massa  del  raccolto, 
alla  quale  si  conta  supplire  con  simile 
approvvisionamento  ,  potrebbe  fire  tale 
mancanza  nelle  infelicissime  annate,  con- 
forme abbiamo  rilevato  (  riguardo  alla 
sostanza  alimentare  di  ciascuna  misura  ) 
che  per  ogni  milione  di  misure  non  si 
avesse  farina  che  appena  in  proporzione 
di  500000,  dalla  quale  cattivo  pane  si 
avrebbe  ,  e  sufficiente  appena  per  la  me- 
tà della  popolazione  che  volevasi  soste- 
neie  . 


3u 

iir. 


TORNI    NORMALI. 


tJn  celebre  Monarca  (  Federigo  il  Gran- 
de )  fece  proporre  a  I  la  sua  stessa  Accade- 
mia di  scienze  e  lettere  il  problema  „  se 
,.,  fosse  utìleingannarv  il  popolo  „  e  la 
Pilosofia  vide  con  rossore  un  simile  tratto 
nella  storia  dello  spirito  umano  , 

L'inganno,  quantunque  a  buon  fine 
diretto  è  sempre  analogo  a  quella  falsa 
bilancia,  che  distribuisce  dieci  once  di 
pane  in  vece  di  una  libbra,  quanto  ne 
promette  il  contratto .  Il  popolo  si  disin- 
ganna alla  fine,  e  giunge  a  detestare,  o 
almeno  a  togliere  la  sua  fiducia  ali' autor 
dell'  inganno  . 

Niente  vi  è  di  piiì  utile  per  la  stabili- 
tà ,  per  la  quiete  dei  Governi ,  che  il  dire 
ad  alta  voce  al  suddito  :  „  la  mia  autorità 
5,  non  arriva  a  tal  segno  : „  la  mia  in- 
fluenza produrrebbe  un  effetto  contra- 
rio a  quello  per  cui  si  implora  . 

Il  pubblico  è  sempre  obbediente,  e 
sommesso  a  quel  fermo  ,  giusto  e  leal  Ma- 
gistrato, che  (se  incompetentemente  mo- 
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strisi  minaccioso  )  gli  fa  sentire  di  non 
temerlo;  di  coadiuvare  sinceramente  al 
suo  bene  e  non  volerlo  ingannare  . 

Pur  qualclie  volta,  non  con  spirito  di 
illudere,  ma  con  l'idea  (  per  altro  erro- 
nea) di  calmare  le  popolari  apprensioni, 
da  quei  Ministri,  die  riconobbero  per 
cattivo  espediente  la  scaletta  ,  o  tariffa  , 
e  per  pessimo  il  vincolo  al  commercio 
delle  cereali,  si  pensò  ad  un  compenso 
per  assicurare  al  popolo,  che  non  sarà 
certamente  vittima  della  mal  temuta  cu- 
pidigia deifornaj. 

Ouesto  compenso,  tra  noi,  si  risolse  in 
erigere  alcuni  Forni  normali  ,  la  cui 
condotta  fu  affidata  alla  presumibile  sa- 
viezza deali  Amnrinistratori  di  pij  stabi- 
limenti, o  alla  indubitata  carità  delle 
religiose  Corporazioni. 

Ma  mentre  il  popolo  ,  forse,  sperava  in 
questa  istituzione  una  fedele  norma  alla 
vendita  ,  un  limite  insormontabile  dalla 
sete  per  il  guadagno ,  il  pensatore  non  al- 
tro vedeva  ,  die  una  sicura  cagione  di 
inaspettato  lucro  al  fornajo,  e  di  un  inal- 
zamento nei  prezzi  del  pane,  al  di  sopra 
del  vero  e  naturale  livello  . 

Primieramente,  ognuno  scorgerà,  quan- 
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to  anco  per  se  stessa  insufHciente  sia  la 
noiiiialità  di  quattro  ,o  sei  miserabili  go- 
le di  forno  ,  in  nna  Città  .  che  conta  al 
di  là  di  80000  abitanti  :  più  insufficiente 
ancora  d  1  venta,  perchè  non  condotta  con 
lo  stesso  stimolo  della  privata  industria; 
né  con  la  stessa  molta  perizia,  propria 
alla  gente  già  consumata  nell'arte. 

Lo  scandaglio  alla  norvia ,  si  fonda  per 
i  forni  normali  su  i  prezzi  ,chc  corrono  ai 
mercati  «erronei  per  più  ragioni  ^  confor- 
me si  è  altrove  opportunamente  osservato; 
ne  si  bada  che  si  può  far  nascere  un  ele- 
mento di  scapito ,  tenendo  a  calcolo  le 
vendite  fatte  a  respiro ,  e  quelle  non  fat- 
te ad  epoca  favorevole;  o  può  mostrarsi 
un  falso  ed  illusorio  guadagno  da  quelli, 
che  forniscono  ad  una  necessaria  ed  im- 
niancabile  consumazione  ;  quindi  è  che 
mentre  si  videro  alcune  Corporazioni  , 
che  si  mostrarono  necessitate  a  cessare  la 
prescritta  vendita  del  pane,  per  non  an- 
dare in  rovina  ;  altre,  con  vero  scandalo, 
presentarono  nei  loro  bilanci  un  guada- 
gno di  33  e  mezzo  per  cento  su  i  capitali 
del  forno  normale,  nel  tempo  stesso,  che 
alcuni  pubblici  fornaj  vendevano  a  di- 
screto lucro,  ma  con  apparente  perdita. 
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per  chi  avesse  voluto  fondar  dei  calcoli 
sull'attualità  dei  mercati. 

La  sostanza  dei  niaj:^giori  guadarmi  del 
fornajo  libero  ,  deriva  principalmente 
dalla  destrezza  nelle  sue  provviste:  ed  il 
segreto  della  privata  speculazione  in  que- 
sto oenere ,  non  è  mai  conosciuto  dalle 
Corporazioni  religiose,  e  molto  meno  dai 
Magistrati. 

§.  IV. 

LIMITAZIONE    DI    PROVVISTE  ,    E    RIVENDITE. 

A  chiunque  concepisca  la  importanza, 
ed  influenza  della  opportunità  nella 
provvista  del  ^re nere  primo,  per  la  eco- 
nomia di  qualunque  siasi  manifattura, 
parrà  incredibile,  improbabilissima  la 
esistenza  di  un  provvedimento,  che  a  ta- 
le orriijetto  si  opponga . 

Eppure  la  legge  del  3o  luglio  1697^ 
ripetizione  di  altre  precedenti  molte  (i), 


(1)  Cioè  5  Aprile  i  5jo,  18  Giugno  i  5^8 ,  "ì  Luglio 
1 58o ,  2  Luglio  1  58  f  ,  3  Luglio  i  SqS  ,  y  Novembre 
1619,  'j  Marzo  1 63  3  ,  ec. 
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proibisce  nominatamente  ai  fornai  di  pre- 
vedere al  di  là  di  quelche  possa  occorrere 
per  il  loro  traffico  di  un  solo  mese;  e  alle 
fami<ilie  private  non  permette  l'acquisto 
di  vettovaglie,  che  per  il  consumo  di  un 
solo  anno . 

Parimente  erronei ,  e  non  meno  severi 
erano  anco  i  provvedimenti  più  antichi; 
giacché  nello  Statuto  Fiorentino  si  trova 
un  titolo  (i)  „  De  non  emendo  ultra  duos 
55  sextarios  grani  „  altro  (2)  ,5  de  non 
55  emendo  granum  magis  quam  expediat 
55  emere  prò  sua  familia  .  ,5 

INon  furono  queste  disposizioni  una  in- 
venzione della  Repubblica  Fiorentina, 
ma  imitazione  di  leggi  fatte  sempre  dai 
Governi ,  che  credono  utile  al  pubblico 
bene ,  o  piuttosto  a  se  stessi ,  un  monopo- 
lio a  scapito;  o  che  vollero  determinata- 
mente fTodere  i  cuada^ni  di  una  restrizio- 
ne  lucrosa  a  lor  vantaggio  . 

Non  sarebbe  stato  naturale,  anzi  può 
dichiararsi  barbara  e  disumana  cosa  l'im- 
pedire ,  che  nell'anno  grasso  il  provido 
capo  di  famiglia  procurasse  di  provvede- 

(1)  Rubr.  i6i  pag.  278. 

(2)  Rubr.  i65  pag.  2y6. 
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re  al  temuto  annodi  carestìa  ,  se  la  proi^ 
bizione  non  nasceva  ,  o  dalla  persuasione 
di  fare  un  bene^  o  da  quella  di  ritraine 
un  guadaguo  .  Da  uno  di  tali  piincipj  de- 
rivò, se  si  esclusero,  se  si  perseguitarono 
per  leggi  antiche,  quegli  utili  mediatori, 
che  tanto  comodamente  i^av vicinano  il 
compratore  al  venditore,  o  con  la  voce^ 
accozzando  i  reciproci  bisogni ,  o  col  fat- 
to comprando  dal  piìi  prossimo  coltivato- 
re ,  e  recando  il  genere  al  consumatore 
lontano. 

Il  nostro  Statuto  racchiude  una  Ru- 
brica (i)  „  de  non  emendo  granum  ,  seu 
„  hordeum  ,  seu  blatlum  caussa  reven- 
„  dendi. 

Successive  leggi  confermarono  il  gift 
deliberato  ,  ed  aggravarono  sulle  pene  . 
Ma  l'incaglio, che  naturalmente  ne  deri- 
vava alla  negoziazione  della  più.  impor- 
tante derrata  fece  sì  ,  finalmente,  che  si 
vide  negli  anni  1618  (17  Agosto),  i633 
(14  Settemb.)r)i687  (22  Giugno),restituita 
ai  granajuolie  barulli  la  libertà  di  com- 


(1)  167  pag.  277. 


prare  ,  proibita  loro  severamente  ai  7  Ot- 
tobre 1591. 

Si  munirono  per  altro  dal  Governo  i 
barulli  con  una  Patente  di  permissione, 
sia  per  conoscerne  inutilmente  il  numero, 
sia  per  assicurare  il  popolo  nei  suoi  mal 
fondati  sospetti.  Ma  ciò  fu  cagione  di 
nuovo  inconveniente;  perchè  i  patentati 
impadronitisi  del  monopolio  a  loro  soli 
esclusivamente  concesso  ,  ne  crel^bero 
con  artifìcio  i  timori,  e  sollecitarono  la 
severità  del  Governo.  La  plebe  sempre 
cieca  sul  suo  vero  interesse,  unì  ad  essi 
anco  le  sue  proprie  querele  ;  e  con  sln- 
oolare  errore,  il  Governo  aiili  uni,  ed 
all'altra  compiacque,  nel2l  Dicembre 
i7.>3  minacciando  di  pena  pecuniaria, 
corda  ,  confino,  e  inalerà  i  sensali  non 
patentati, quasi  che  un  maggior  numero 
di  concorrenti,  sommamente  non  giovi 
all'equabile  conijuaiilio  nelle  contratta- 
zioni .  Molti  dovevano  essere,  ed  erano 
i  contravventori  :  nel  sS  Luglio  i7-")4 
furono  rinnuovate  le  precedenti  minac^ 
ce;  e  lo  furono  pure  nel  1740!-  ^^^  ^^ 
Maggio  1745,  17  Giugno  1746  ^^'  ^^'  •> 
leggi  tutte,  che  avevano  per  oggetto 
l'abbassamento   dei    viveri i  e  che   per 
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confessione  dei  loro  stessi  preamboli  (i), 
flicevano  un  effetto  diametralmente  op- 
posto a  quello  desiderato  dal  popolo,  e 
dal  Governo. 

Ogni  savio  Ministro  ,  clie  scorge  la 
inutilità  di  una  legge  ,  si  astiene  dal 
promuoverla,  e  da  approvarla;  e  se  la 
giudica  perniciosa,  è  in  dovere  di  ap- 
porvi il  dissuadente  prospetto  delle  ine- 
vitabili consetruenze . 

Se  si  ritorna  tal  volta  agli  stessi  er- 
rori, al  tentativo  di  esperimenti  infeli- 
cemente già  fatti ,  ciò  siegue ,  perchè  il 
vortice  tumultuoso  delle  cose  umane  ne 


(i)  Citeremo  qui,  non  avendolo  fatto  in  più  oppor- 
tuno luogo,  porzione  del  preambolo  del  proclama  fatto 
dal  Governo  Inglese  in  occasione  della  carestìa  del  ij56: 
Dopo  aver  rinnuovato  in  questo  tutte  le  disposizioni  di 
Eduardo  ,  e  Lisabetta ,  sì  aggiunge  :  »  Whereas  the  pri- 
»  ces  of  corn  are  alreadj  very  much  encreased,  and 
»  the  same  is  lil<ely  to  grow  muchdearer,  lo  the  great 
a  appression  of  the  poor  ;  parily  because  the  said  acts 
»  are  noi  duìy  put  in  execution  :  we  have  eie.  L*  effet- 
to di  tale  promulgazione  fu  che  gli  Agricoltori  si  deter- 
minarono di  aspettare  il  rincaro  ivi  inopporiunamenie 
presagito  dal  Governo;  ed  i  venditori,  impauriti  dalle 
minacce  degli  antichi  atti  allor  rinnuovati,  si  guardaro- 
no bene  di  presentarsi  al  mercato;  per  lo  che,  unica- 
Uienie,  il  grano  rincarò  con  eccesso. 
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cela  il  resultato  effettivo,   o  non  lo  la» 
scia  scorgere  nel  vero  aspetto. 

§.  V. 

DISTINZIONE    DI    MERCATO,    E    PREZZO 
PER    I    BRACCIANTI  . 

Nella  selva  immensa  dei  minuti  com- 
pensi imma<iinati  dalle  persone,  che 
cercano  influenza  popolare,  o  rilievo 
nella  gerarchia  governativa,  o  anco  che 
animate  siano  da  un  semplice  spirito  di 
pietà ,  senza  istruzione,  ne  ebbe  luogo 
uno,  che  la  libertà  del  commercio  som- 
mamente non  urta  ;  che  non  offende  quel- 
la delle  contrattazioni  ;  e  che  non  im^ 
plica  normalità,  o  tassazione  generale. 
Consiste  questo  nello  stabilire  due 
sorti  di  mercati,  o  di  venditori;  1' una 
al  prezzo  naturale  per  i  conutdi  cittadi- 
ni, e  per  il  commercio  (i);  l'altra  con 


(i)  Ai  Farinaiuoli,  o  Barulll ,  cioò  cotnmercianti ,  era 
anticamente  proibito  comprare,  non  solo  nel  mer(\Tto 
flella  Capitale  ,  ma  nemineno  dentro  le  ifi  miglia  all' in- 
torno del  medesimo  .  Questa  strana  disposizione  fu 
sospesa   nel    17    Agosto    i()vi8,   xH    Seiieml)re    i63j, 
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un  prezzo  a  scapito  in  favore  della  più 
povera  classe  di  braccianti. 

Umanissimo  sembra  un  simile  stabili- 
mento a  prima  vista;  ma  se  ne  trovano 
perniciosi  sempre  alla  società  i  mezzi , 
per  conseguire  l'effetto  cui  si  dirige. 

Con  questa  pia  intenzione  vennero 
aperte  canove  in  Firenze  nel  1649  per 
-vendere  il  pane  a  soli  sei  quattrini  per 
libbra  alle  persone  indigenti,  applicate 
alle  arti  di  lana  e  seta,  quando  più  di 
tre  soldi  valeva  ,  facendone  posare  lo 
scapito  sul  complesso  delle  respettive 
Maestranze,  e  corpi  d'arte.  E'  facile 
concepire ,  che  con  questo  provvedimento 
si  ricadde  su  i  consumatori,  che  si  in- 
tendeva di  sollevare;  perchè,  lasciando 
ogni  altro  argumento  da  parte,  è  inevi- 
tabile, che  i  Maestri  e  Mercanti,  o  si 
dovettero  rifare  su  i  salar j,  o  aggrava- 
rono le  merci  lavorate,  provocando  così 
una  diminuzione  di  compre,  o  commis- 
sioni verso  le   medesime  ,  e  per  conse- 


riclùatnata  in  vigore  nel  7  Maggio  i635,  sospesa  nuo- 
vamente nel  9  Luglio  i68t,  e  più  estesamente  nel  22 
Giugno  1688. 
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a;uenza  minorando  il  lavoro.  Lo  sbaglio^ 
dirn  taluno,  fu  nel  far  posare  lo  scapito 
sulle  arti;  e  penseranno,  che  lo  stesso 
non  sia  o;ettandolo  sul l' agricoltura:  ma 
il  danno  non  si  miniìra. 

E^zli  è  certo,  clie  obbligando  i  pro- 
dnltori  delle  sussistenze  a  sussidiare  i 
manifattori  col  minor  prezzo,  si  rendono 
questi  meno  attivi ,  e  solleciti  ;  e  totrlien- 
do  ai  primi  una  quantità  del  y^rofìtto, 
cui  lian  diritto,  ossia  della  entrata,  ado- 
preranno  essi  ,come  abbiamo  detto,  quel- 
le tante  meno  paja  di  braccia,  quanto 
cumulo  di  mercedi  occorra  per  rinfran- 
carsi del  loro  scapito  violento:  e  ciò,  non 
già  per  mala  volontà  ;  ma  per  vera  impo- 
tenza ,  o  per  quel  principio  di  economìa 
privata  ,  che  ci  comanda  di  ristringere  le 
nostre  voglie,  quando  e  quanto  diminui- 
scono i  nostri  assegnamenti  . 

Né  il  maf!:iiior  male  consiste  nelle  som- 
ministrazioni  a  minor  prezzo,percl!è  mol- 
to più  gravi  saranno  i  mezzi  occorrenti  a 
quelle  medesime  somministrazioni  . 

Si  trovano  quasi  che  in  oirni  strada 
venditori  di  commestibili:  se  si  obbliga 
il  povero  a  fare  un  viaggio  per  arrivare 
alla  canova  dedicatagli ,  egli  scapiterà 
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forse  assai  più  nel  tempo  perso,  di  quel 
clic  importino  i  due  quattrini  ,  o  soldo, 
che  risparmierà  ,  pagando  tanto  meno 
il  suo  pane . 

Se  poi  si  moltiplicano  ,  come  conver- 
rebbe le  canove,  onde  evitare  la  perdita 
di  un  tempo  assai  più  prezioso;  la  società 
non  farà  solansente  lo  scapito  dei  due 
quattrini ,  o  del  soldo ,  ma  di  quel  tanto 
più,  ohe  occorra  in  pigioni,  provviste, 
deperimenti  ;e  quel  che  è  peggio,  persa^ 
]ariare  altrettanti  sfaccendati  distributo- 
ri, che,  tolti  dalla  classe  dei  braccianti, 
producono  quella  tanta  opera  di  meno  . 

Comodo  grande  è  al  popolo  il /ido,  che 
suol  trovare  alle  botteghe  libere.  Se  le 
canove  non  fan  l'istesso,  pochi  vi  ricor^ 
reranno,  anco  a  prezzo  un  poco  minore  , 
o  vi  ricorreranno  solo  i  men  bisognosi  ;  e 
l' oggetto  non  è  adempito  :  se  fidano  anco 
queste  canove  sussidiarie,  troveranno  est 
se  alla  fine  di  avere  gratuitamente  nutri-^ 
to  i  ricorrenti ,  troppo  disconvenendo  ad 
una  istituzione  fatta  in  sollievo  del  po- 
vero,! l  togliergli  poi  violentemente  la  sua 
scarsa  mobilia,  o  altrimenti  vessandolo, 
per  ottenere  il  dovuto  e  promesso  paga- 
iiiento.  Non  riescirà  perciò  né  gradito. 


ne  utile  al  bracciante  nemmen  questo, 
che  sembra  forse  il  più  innocuo  provve- 
dimento , 

Che  converrà  e^rlì  adunque,  che  un 
Governo  faccia  a  favore  dei  pii^i  infelici 
braccianti  in  un  paese,  ove  tanti  stabili- 
menti sono  per  soccorrerlo  nelle  più  dif- 
fìcili casualità  della  vita?  Lasciar  cresce- 
re al  possibile  la  massa  delle  produzioni 
territoriali  ;  e  mediante  il  sicuro, e  lucro- 
so commercio  delle  medesime,  permettere 
che  aumentino  le  ricchezze  del  produt- 
tore . 

Più  la  Toscana  produrrà  ,  più  varran- 
no i  suoi  fondi:  più  produrrà,  e  più  po- 
trà porre  in  commercio:  più  venderà  all'e- 
stero, più  ne  ritrarrà  danaro:  più  la  massa 
delle  produzioni ,  e  del  danaro  circolante 
sarà  grande,  più  avranno  attività  le  brac- 
cia modificatrici,  ed  un  maiif^ior  numero 
di  uomini  troverà  facile  sussistenza. 

La  prosperità,  e  la  potenza  di  uno 
Stato  dipende  dal  numero  dei  sudditi,  e 
dalla  ricchezza  loro. 

La  sola  libertà  pienissima  nel  commer- 
cio delle  derrate,  può  rendere  la  Tosca- 
na capace  di  un  più  che  duplicato  prò- 
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ciotto,  e  quasi  che  d'altrettanta  pò» 
polazione  » 

Questo  è  il  solo ,  P  unico  pfovvedimeti- 
tOb)  che  ella  aspetta,  il  quale  niente  costa 
alla  Sovranità,  mentre  le  procura,  e 
irrandezza,  e  splendore,  e  stabilisce  fer- 
ma la  pubblica  sicurezza  contro  il  flagel- 
lo atrocissimo  della  fame. 

5,  Jamais  la  severe  police  des  grains 
(  disse  giudiziosamente  Herbet  )  ne  fìt 
Baitre  un  epi  :  Elle  ne  sait  pas  méine  le 
conserver.  Ne  prenons  plus  la  forme  pour 
le  fond.  Animerle  cultivateur  par  une 
juste  retribution  de  ses  travaux;  ne  point 
effaroucher  le  gardien  ,  mais  l'entretenir 
par  J^espoir  du  bcnelice  ,  sont  les  seuls 
moyens  de  ne  jamais  manquer  de  grains*  ^^ 
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QtJJPAl»  ADEO  ILLATEBRAS  REf'UOiElUXJN  I'   UT  PXJTEr^':^ 
IN  TtfHB.IDO  ESSE  ,  QUID  QUID  US   LUCE  EST  , 

Se^iec.  Nat  Qiiaest.  h,  lY,  e.  v, 
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APPENDICE 


Jr  er  accrescere  evidenza  alle  verità  di 
fatto  riunite  nella  precedente  comyjìlazio- 
ne^  fu  creduto  convenientedi  aiigiun^iere 
in  Appendice  le  seguenti  inedite  carte  , 
come  cose  da  esser  molto  gradite  a  quei 
leggitori  ,  che  sinceramente  desiderano 
bene  allo  Stato,  ed  onore  al  Governo. 
Alla  sicura  indulgenza  di  questi  .si  offro- 
no prinje  le  seguenti  note  :  qnella  di  n.°  j, 
che  più  opportunamente  sarebbe  colloca- 
ta alla  pag.  i56,ed  il  computo  di  n.°  2, 
che  si  riferisce  al  paragrafo  XV;  si  riget- 
tarono esse  in  appendice.^  perchè  avreb- 
bero occupato  in  pie  di  pagina  uno  spa- 
zio troppo  considerabile  .  Viene  in  segui- 
to una  Lettera  di  dotta,  e  perita  mano  , 
nella  quale  sono,  con  ammirabile  sem- 
plicità, presentate  persuadenti  ragioni, 
che  pongono  nella  più  chiara  luce  l'ar- 
gomento importante  trattato  nel  prece- 
dente  ragionamento.  Indi    si  avrà   una 
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Memoria  di  Pompeo  Neri ,  no^ioclie  del- 
le sue  profonde  cotrnizioni  economiche ,  e 
del  suo  amor  patrio  lasciò  le  più  inequi- 
voche prove,  e  la  più  bella  ricordanza 
tra  noi  . 

N.^  I. 

NOTE    ADDIZIONALI  . 

Mancò  la  grandezza  ^e  la  insigne  pro- 
sperità all' Egitto,  col  mancargli  il  suo 
Governo,  i  suoi  Re.  Se  fiorirono  sotto i 
Greci  alcune  provincie,  alcune  altre  som- 
iiiamente  decaddero  ;  e  i  numerosi,  e  mi- 
rabili monumenti  dell'antico  splendore 
si  contemplavano,  sin  d'albua,  come 
prodigi  dell'arte.  Il  giogo  dei  Romani, 
la  servitù,  il  vincolo  ;  la  severa,  e  smisu- 
rata esazione  introdotta  vi, ne  affrettarono 
Jaruina.e  l'amministrazione  dei  Sara- 
ceni, ancor  più  arbitraria,  la  effettuarono 
completamente.  Allora  fu  die  le  sterili 
arene  dei  vicini  deserti ,  sembrarono  ap- 
prossimarsi con  moto  accelerato  alle  stes- 
so sponde  del  Nilo .  Allora  fu  che  mancò 
la  savia  amministrazione  delle  acque  fe- 
condatrici; si  asciugarono  i  canali  5  ed  i 
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mari  fatti  dall'uomo;  e  con  essi  spariro- 
no le  sorgenti  medesime  dell'  antica  fer- 
tilità Sopravvennero  necessariamente  le 
carestie,  desolatriei  assai  più  che  in  ogni 
altra  regione,  per  le  quali  orrendamen- 
te incrudelirono  piti  cht^  le  fiere,  anco 
gli  stessi  abitanti  ,  non  avvezzi  a  tro- 
var  sì  avara  la  terra  ai  bisogni  dei  figli 
suoi  (i)  .  Successe  più  volte  in  Egitto  alla 
penuria  la  fame  :  accennammo  gli  orrori, 
clie  ebber  luogo  tra  gli  anni  1719  e  1720 
(vtdi  pag.  1 57),  nìa  due  non  meno  spavcnr 
tevoli,  e  raccapriccianti  carestie  lasciam- 
mo; la  prima  nel  1 1  00,  sotto  il  Kbalifato 
di  Mustader  Billali;  l'altra  nel  i3co, 
sotto  quello  di  Almalec  Aladel .  E'  bene 
che  il  Lettore  abbia  queste  pur  sotto  gli 
occhi,  ed  in  esse  veda,  e  contempli  a 
quali  conseguenze  funeste  strascinar  pos- 
sa un  male  inteso  arbitrio,  eduna  avara, 
ed  avida  amministrazione  (2)  , 


(1)  Secondo  i  recenti  viaggiatori,  si  sa,  che  il  grano 
vi  rende  dal  7.5  al  3o  per  uno;  e  secondo  Sonniui, 
giunge  nell'alta  Egitto  sino  a  centuplicare. 

(2)  Tra  ì  Khalifi  che  enumera  Jemalledino  nel  perio- 
do compreso  nella  sua  opera,  non  uno  solo  ne  trova 
degno  d'elogio , 


Ecco  il  testo  delPEmir  Jemaledflin, 
fìolio  del  Governatnre  d'  Alcppo  (i^ ,  se- 
condo la  traduzione  fattane  da  Carlyle, 
e  d^appresiso  al  Codice  arabico  di  Cam- 
bridire . 

,,  Eo  regnante  (  Almostanser  Billab  ) 
talis  erat  in  Aegypto  annonae  caritas  , 
qualij^  nnmquan)  ante  nieinoriae  prodita 
fuerat.  Parva  enim  tritici  merisura,  duo- 
bus  dinariis  valuit^iu)o  niensurae  semis- 
sem  tanti  vendiderunt.  Nec  destitit  ur- 
gere fauies  ►  donec  hominem  liumana  carne 
palaiii  vescerentur,  et  multi  niortuorum 
corpora  atque  canes  vorarent.  Tandem 
adeo  in:»;ravescebat ,  ut  caner?  adhnc  su- 
prestites,  indomos  civiuii»  inqìetum  fece' 
rintac  liberoseoruin  (jevorarint^paienti- 
Lusquideu)  astanti  bus  atque  intuentibus, 
sed  ob  niuiiani  corj)oris  inbecillitatem 
handquaquam  canes  abiiiere  valentibus. 
Euit  vicus  in  urbe  Kahiretta  ,  nomine 
vicus  xAltabak,  inter  primos  Celebris; 
viginti  eniui  doiuus  in  eo  reperiebantur. 


(i)  Maured  Allalafet  Jeraaleddlni  Filli  VogriBardri 
Rt-rum  Aegypiiacarum  Annales  ab  anno  Chrisli  Q'jl 
usi^ue  ad  aanum  i4^3.  Londra  17^2* 
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qiianini  nulla  non  valuit  mille  dinaris, 
at  hae  omnes,  exigua  quantitate  panis, 
venibant,  sin^i^ulis  pretio  unius  coJlyrae 
emptis.  Terque  biennio,  simili  fame  ve- 
xabantLir  honiines.  Refert  Ben  Aljonzi^ 
niulieiem  quandaui,  qiiatuor  gemniaruni 
iDensuras  ferentem  ,  foris  exi visse,  et  cla- 
masse „Quis  frumentum  bis  gemmis  per- 
mutavit  ?  „  Sed  nemini  placuit.  Tunc 
illa  „  Gum  nil  milii  sucrunitis,  jam  re- 
bus ad  versis  pressae,  quid  niilii  vobifecuni 
opus  est  ?  „  Et  statini  gemmas  in  viam 
projecit ,  cum  dictu  mirabile  !  nemini  cu- 
rae  fuit  eas  colligere.  Fertur  etiam  Al- 
mostanserum  aerarium  su  uni  exbausisse; 
et  quod  cunque  ibi  invenit  vendidisse;sic 
vendidit,  ut  fama  est,  gemmarum  diver- 
sarum  octoginta  millia,  vestiuui  omnige- 
narum  aurum  intextaruui  septuaginta, 
tjuinque  millia^  gladiorum  viginti  millia^ 
viilarum  undecim  millia.  Hoc  modo  ad 
tantum  paupertateni  redactus  fuit ,  ut  nil 
eisuperesset  praeter  stratum,  quo  in  pre- 
cibus  peragendis  utebatur  et  pedum  cai- 
ceamenta  iii^nea  .  Gum  vero  mulum  ,  a 
pvaeside  conci  lia  mutuum  r(>gasset,castel- 
lo  egressus  est,  et  teuìplum ,  Aiazherum 
dictum  ,  petiit  ;  ibi  perpauco*  adliuc  su- 
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perstites  vldit^qaos  ad  patientlam  non 
desiit  hortari .  Brevi  auteni  tempore,  res 
eJLis  ineliiis  sese  habebaiit,  et  totiiin  re* 
gnum  Aegyptiarifin  ad  statuai  pristinum 
redibat  ,, . 

Altra  carestia,  che  è ,  se  possibil  sin  , 
anco  più  terribile,  avvenne  nel  regno  di 
Almalec  Aladel  , 

„  Anno  695  (1 3i6)provincìae  Aegyptia- 
cae  ma«rnaannonae  inopia  oppresi^aesunt 
quaeadeo  ingravescebat ,  ut  bomines  ca* 
daveribns  canibusque  vesceretnr,  imo 
quidem  alii  ab  abis  vorabantiir,  atque 
hoc  modo  non  pauci  perientur. 

Ea  tenjpestate  fertur,  Piaetorem  Ka- 
liirettae  tres  viros  in  domoquadam  inve- 
nisse,  ed  apud  eos  infantis  parvulum  cui 
raanus  atque  pedes  excisi  sunt  ;  liunc  au^ 
leni  circunisedisse  viros  et  cameni  ejus 
sale  ,  cepls  atque  aceto  conditam  devoras- 
se  .  Viri  prebensi ,  se  tales  artes  in  inflin^ 
tes  diu  exercuisse  confìtebantur,  et  nul- 
lum  praeteriissediem  in  quo  non  aliqueni 
ita  interfecerant. Morti  i<>iturdamnati.ad 
poriam  Zawiiet  diotam  su-^pensi  sunt;at 
crastina  aurora  horum  omnino  nusquam 
reperiuatur  cadavera  ,  noctu  enim  a  reli-p 
quis  civibus  jam  fame  oppressis  tota  co?r 
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illesa  fuerant .  Huic  frumenti  inopiae^  pe- 
stis  orribilis  sese  addidit^  et  coinplures 
quì!)Us    peperient    inedia ^    morbus    ab- 

stili  II    «^  e 

N."  IL 

SPESA    OCCORRENTE  >  E  PROFITTI    SPERABILI    NELLA 
COLTIVAZIONE    DEL    GRANO. 

Non  manca  tra  la  isinoranza,  sempre 
scusabile^  del  popolo  delle  città,  la  opi- 
nione, che  per  aver  grano  basti  gettarne 
in  ter'^a  semplicemente  il  seme;  e  non  ò 
raro  perciò  riscontrar  gente,  che  si  ma- 
ravigli, perchè  non  diasi  il  raccolto  quasi 
per  nulla  al  bisogno  ,  come  dell'acqua 
di  una  cisterna  farebbesi .  Non  è  adun- 
que superfluo  procedere  al  disinganno. 
Complicato  troppo  diventerebbe  il  c<m~ 
leggio  di  spesa ,  e  profitto,  se  volesse  cal- 
colarsi ciò  che  costa  la  coltivazione  del 
grano  nei  contorni  della  Capitale,  ove 
si  moltiplice  e  varia  è  la  produzione  , 
che  si  conduce  a  metà  con  il  colono. 

Più  facilmente,  e  con  maggior  sicu- 
rezza potremo  averlo  dalle  vaste  cam- 
pagne delle   nostre  maremme ,  ove  non 
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altro    che    grano    si    coltiva    ordinaria-», 
mente  . 

Alcuni  Proprietarj  ivi  concedono  al 
coltivatore  il  terreno  a  ferraf reo, cioè  per 
la  responsione  di  una  quantità  di  grano 
eguale  a  quella  che  vi  si  semina:  consi- 
derando il  medio  fruttato  al  settuplo, 
parrebbe  che  si  contemplasse  la  spesa  di 
coltivazione  a  cinque  settimi  del  prodot- 
to. Altre  terre  si  conducono  in  società 
tra  il  Proprietario  ed  il  coltivatore;  i  quali 
si  spartiscono  per  metà  la  sposa,  ed  i  pro- 
fitti :  ovvero  si  fanno  lavorare,  e  semina-- 
re  ad  opera  . 

Ove  in  Maremma  si  lavora  ad  opera, 
si  computa,  che  per  coltivare  a  grano 
un  moggio  di  terreno,  cioè  quanto  si  se- 
mina con  ventiquattro  staja  di  grano, oc- 
corrano, e  risultino  nel  biennio  della  col- 
tivazione le  qui  appresso  spese,  e  prò-» 
fitti  . 

Dal  20  Gennajo  incomincian- 
do a  rompere  la  terra  coi  buoi  , 
si  paga  il  primo  solco  lire  i  per 
stajo,  e  gli  altri  due  nella  Pri- 
mavera lire  2.  i3,  4  5  ^^1^  fanno 
al  Moggio £.12'^ 

Dal  i5  Agosto  ai  20  Ottobre 
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fi  dà  al  colto  il  solco  della  met- 
titura a  verso;  indi  la  imjìre- 
satura  ,  e  poi  il  solco  a  passata 
per  la  sementa,  il  elie  importa.   „        88 

Seme  un  moggio  a  lite  4  ^^ 
stajo  (i) „      19Ó 

Ribattitura s  richiede  Opere 
£2  a   lire  1.   10 „        ZZ 

Terra  nera  ,  e  scerbatura 
Opere  .>6  a    lire  1 „        35 

Segatura  ,  e  carratura  a  di- 
screta paglia  .       ,,      126 

Per  le  Cavalle  occorrenti  alla 
Trt'bbiaturi „       24 

Per  Manuali  ,  Mettisterza  , 
Barcone  ec ,,        4^ 

Iinniagazzinatura  ,  spese  d' 
Aja  ec •  •  ?5        ^^ 

Fosse,  e  Bocchette  spalletta- 
te,  o  sterpati,  siepi  ec ,,        66 

Responsione  per  il  fondo  al 
3  per  100  in  due  anni,  presso  .   ,,        5o 


(1)  Sisupponea  lire  quattro  percliè  seml^ra  sia  l' l'i- 
iìmo  prezzo  cui  possa  discetideie  il  f;rano ,  scilo  al 
quale  ceriamenie  non  conviene  seminarne. 
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VaIutan(3o  il  prodotto  medio 
«1  settuplo  del  seme  e  a  lire  4 

lo  stajo  s'avrà ^.   673 

Dal  pascolo  sulle  stoppie  .  .  55  2^ 
[Dal  pascolo  del  secondo  anno.  ,,  18 
Dal  pascolo  dell'anno  della 

seconda  sementa  ...  ! ,,  3 

Cumulando  questi  profìtti  si 

ha  la  somma  di  . £■1^7 

Dalla  quale  detraendo  le  spese .  ,9     ^oS 

Resta  l'avanzo  di  .  .  ,£1     12 

Onesto  avanzo  al  netto  giunge  a  poco 
più  di  un  soldo  per  ogni  sta)0  sopra  il 
grano  ottenuto,  dopo  l'espettativadi  due 
annate ,  o  diciotto  mesi  ;  avanzo  che  non 
offie  alcun  compenso  alle  cure  personali, 
niun  frutto  al  valore  del  fondo,  ninno  al 
denaro  impiegato.  Se  poi  si  osserva  che 
non  si  è  messa  in  conto  ninna  partita 
per  le  gravezze, che  posano  naturalmen- 
te sul  possesso ,  si  vedrà  che  non  un  gua- 
dagno ma  uno  scapito  deriva  dalla  col- 
tivazione del  Grano  nelle  Maremme,  se 
l'andamento  delle  stagioni  non  rese  più 
che  settuplicato  il  seme,  se  il  prezzo  fu 
soltanto   di  quattro  lire:  finalmente  si 


>^37  ^ 
desumerà  da  questo  risultato ^  il  pert-hè 
restino  inculte  molte  terre  in  Maremma, 
quando  il  grano  scende  al  prezzo  indi- 
cato nel  conteggio  ,  e  si  comprenderà 
quanto  importi  che  sia  incoraggita  la 
sementa  da  una  liberta  pienissima,  e 
dalla  modicità  dei  tributi. 

N  °  III. 

IDEE    SU    I    VINCOLI    COMMERCIALI 

Lettera  di  un  -professore  della    XJni^ 
ver  sita  di  Pavia  al  compilatore . 

^mico  Carissimo 

Pavia  I  Giugno  i8o4' 

Sento  con  piacere,  e  senza  meraviglia 
che  voi  pieno  di  amore  per  l'  umanità  tol- 
ghiate  dei  momenti  alle  vostre  moltiplici 
occupazioni  per  esporre  al  pubblico  la 
vera  Teoria  dei  vincoli  commerciali: que- 
sto farà  l'elo;2;io  etrual mente,  e  di  voi ,  e 
della  saviezza  del  Governo  che  no  per- 
mette la  pubblicazione,  mentre  sebbene 
Ì5I2  tg,l  proposito  non  possano  proporli  l^Jr*- 
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niinose,  e  nuove  invenzioni^  essendo  offnl 
questione  esaurita  ,  per  chi  possiede  quer 
§ta  dottrina,  nondimeno  vi  resta  ancora, 
lina  scoperta  utilissima  da  farsi  ,  cioè 
esporre  la  dottrina  stessa  in  maniera ,  che 
essa  si  riduca  facile  ,  e  comune,  cosicché 
ognuno  ne  resti  convinto;  ed  in  vece  di 
essere  un  complesso  di  teorici  resultati  a 
consolazione  di  pochi  pensatori,  divenga 
un  generale  effettivo  esercizio  di  pratica 
a  gloria  dei  Governi,  e  profitto  della 
Società . 

Sono  sicuro  che  tanto  onore  è  serbata 
al  vostro  Libro ,  e  che  non  vi  sarà  nulla 
da  a  fori  ungervi  :  permettete  nondimeno 
che  io  vi  accenni  le  mie  idee,  le  quali  per 
esser  meno  profonde ,  e  meno  erudite  del- 
le vostre,  saranno  per  questo  appunto 
pili  a  portata  delle  volgari  specula- 
zioni . 

Io  riduco  ai  suoi  minimi  termini  la  Teo- 
rìa dei  vincoli  commerciali ,  dimostran- 
do che  ledono  la  giustizia,  e  che  produ-. 
cono  un  effetto  opposto  a  quello  che  con 
^ssi  si  cerca . 

La  base  costituzionale  della  Società 
umana  è  la  proprietà;  e  gli  uomini  non 
videro  migliore  Aixcora  per  salvarsi  in 
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ffiiel  primo  caos  procelloso  de^li  istinti 
indi vidualir)  i  quali  tendendo  a  soddisfare 
i  proprj  appetiti,  li  O(ìndncevano  fiiornal- 
mente  a  strapparsi  di  mano  poche  ghian- 
de per  sussistere . 

Se  dall'idea  di  conservar  questa  pro- 
prietà si  faccia  nascere  qnella  delia  giu- 
stizia, troveremo,  che  la  giustizia  non 
sarà  che  l'interpetre,  e  l'esecutore  di 
questo  accordo  defili  nomini  in  tutte  le 
nazioni  civilizzate ,  e  che  con  le  sue  bi- 
lance essa  ha  per  ogt!;etto  ,  non  di  rendere 

offnimo  eiiualmente  felice,  ma  soltanto  di 

"...  ' 

speculare,  come  dalla  collisione  delie  ine- 
vitabili particolari  avidità  ,  possa  resul- 
tare il  minimo  aggravio  sociale.  Posto  ciò, 
può  talora  nascer  dubbio,  se  quando  la 
giustizia  ha  deciso,  la  proprietà  sia  re- 
stata immune;  ma  da  un  atto  che  offendei 
]a  proprietà  è  sempre  indubitato,  che  la 
giustizia  resta  vulnerata  ;  e  questa  massi- 
ma è  così  vera,  che  se  tal  voTta  occorre 
di  trovar  giusto  un  atto  contro  la  pro- 
prietà ,  se  bene  si  esamini,  si  scoprirà 
che  quell'  atto  è  conseguenza  di  un  pre- 
cedente più  grave  attentato  contro  la  pro- 
prietà medesima. 

So  che  vi  sono  dei  dottori  che  dicoiao» 
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all'orecoliin,  clie  la  roba  è  di  tutti ,  e  si 
maraviglia  no  che  il  fiijtlio  di  nn  povero 
nasca  povero,  e  nasca  ricco  ì]  fio:!iodi  uà 
ricco;  questi  dottori  ^quando  per  disgra- 
zia arrivano  a  poter  parlare  ad  alta  voce, 
sono  quelli  che  distruggono  la  pubblica 
tranquillità  ,  e  sedotti  ,o seduttori ,  igno- 
rano, o  fingono  ignorare  il  vero  interesse 
della  società,  che  è  il  rispetto  per  la  pro- 
prietà .  E  flc  mettesse  conto  il  confutarli , 
si  potrebbe  notare  che  il  figlio  che  nasce 
ricco  è  la  vicompensa  dei  sadori  degli  an- 
tenati ,  i  quali  accumularono  le  ricchezze; 
come  se  sia  imbecille,  e  non  le  sappia 
apprezzare,  gli  sovrasta  subito  la  sua  pe- 
na che  consiste  nel  dissipare  e  perdere 
quelle  riccLiezze,  le  quali  vicendevol- 
mente diventeranno  un  premio  per  il  fi- 
glio del  povero,  se  avrà  l'onesta  industria 
d-i  saperle  tirare  a  se. 

Questi  principi  conducono  con  breve 
ineditazionea  persuadersi.ch e  quando  un 
Governo  mosso  da  sensibilità  più  che  da 
ra^^ione,  vuole  regolare  le  fortune  ed  i 
resultati  dell'industria  dei  sudditi ,  non 
solo  diminuisce  la  prosperità  universale, 
matoiilie  ancora  a  quelli  istessi  individui 
QÌie  momeatancamente  favorisce  ^  le  fa- 


•fjoltà  chela  nntiira  e  la  fjiiistizia  cr\\  ave- 
vano  dato  per  condursi  ad  una  fondata 
progressiva  felicità  ;  di  maniera  che  cade 
(sebbene  meno  vistosamente)  rielP  istes- 
so  errore  che  firebbe,  se  compassionando 
]a  sorte  dei  malati  rispetto  a  quella  dei 
sani,  e  non  potendo  ridurre  cpjelli  alla 
floridezza  di  que.-ti  ,  ordinasse  ai  sani  di 
sottoporsi  al  regime  della  medicina;  e  per- 
ciò ognuno  più,  o  meno  si  ammalasse,  ed 
in  vece  della  naturale  costituzione  socia- 
le, consistente  in  un  numero  di  sani  a  sol- 
lievo di  un  numero  di  nialati ,  si  degra- 
dassero If  facoltà  dell'i  ntiei^a  popolazione 
componendola  tutta  di  valetudinarj,  poco 
adatti  ad  a  jiitarsi  l'uno  col  l'alt  io  .  L'i  stes- 
so sarebbe  obbligare  i  dotti  a  dire  deoU 
spropositi  per  diminuire  la  vergogna  de- 
gli ignoranti;  e  percliè  tutte  le  fanciulle 
trovassero  egualmente  marito  intimare 
alle  belle  di  deformarsi  per  non  far 
scomparire  le  brutte,  ed  in  una  parola 
accrescere  la  respettiva  felicità  di  alcuni 
individui  con  scemar  l'assoluta  felicità 
universale . 

Fa  poi  d'uopo  d'osservare  di  passag- 
gio,cbe  mentre  la  giustizia  reclama  il  li- 
bero esercizio  dell'industria  particolare. 
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come  resercìzìo  delle  altre  umane  facol- 
tà., l'istessa  giustizia  ne  prescrive  ejiual- 
mente  l'abuso;  e  così  le  contrattazioni 
dolose,  l'abbandono  dei  poveri,  dei  ma- 
Iati,  e  detili  orfani  5  l'indolenza  sulla 
pubblica  educazione,  l'alterazione  dei 
pesi  ,  e  misure  ec.  sono  oggetti  meritevo- 
lissimi di  tutta  la  viiiilanza  governativa. 

Del  resto,  chi  all'età  della  ragione  si 
trova  sano,  ha  l'onere  di  provvedenti  la 
sussistenza,  e  non  ha  il  diritto  di  esige- 
re che  il  Governo  gliela  procuri  ;  se  il 
Governo  vole<^se  procurargliene  indipen- 
dentemente dalla  di  lui  particolare  in- 
dustria, non  potrebbe  farlo  senza  of- 
fendere la  proprietà  di  altri,  e  per  con- 
scfruenza  la  giustizia.  Giova  illuminare 
d'avvantaggio  questo  articolo  di  Gius 
G  «vernativo  dissipando  i  dubbj  di  al- 
cuni, che  temono,  che  i  facoltosi  non 
tengano  chiuse  le  loro  ricchezze  a  dan- 
no di  quelli  che  con  l'industria  ,  e  con 
i  sudori  proprj  dovrebbero  profittarne* 
Un  rigido  Filosofo  osservando  niolte  ric- 
che so ppel lettili  es^poste  in  una  sontuosa 
fiera  di  Atene,  potè  esclamare  „  di  quan- 
te cose  non  ho  io  bisogno!  „  e  può  l'uo- 
mo solitario ,  occupato ,  e  soddisfatto  sol- 
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tanto  della  propria  conservazione,  ere-* 
dere  ohe  siano    pocbissiiue   le  cose  im- 
portanti. 

Ma  la  vita  socialo  rie!  fornirci  comodò 
é  sicurezza  ci  ha  esposti  alla  noja,  o  ad 
ima  folla  di  desiderj ,  nel  procurarci  la 
soddi.«?fazione  dei  quali  passiamo  il  tem- 
po ;  sicché  felice  è  colui ,  che  ha  il  mas- 
simo numero  di  desiderj  facilmente  con- 
seguibili .  Quindi  i  raffinamenti  della 
sensibilità,  il  vaniloquio  dei  cerimoniali^ 
il  prurito  delTambizione ,  la  sottigliezza 
dei  contratti,  e  l'insistenza  dei  puntigli 
si  sono  famiffliarizzati ,  e  stanno  con  1'  uo- 
mo  come  cortigiani  maligni^  ma  tolle- 
rati ,  perchè  tengono  lontano  un  nemico 
insoffribile  all'uomo,  quale  è  la  nojai 
A  questi  pertanto  che  sicuramente  nori 
restano  mai  inoperosi,  perchè  posano 
euir umana  natura,  è  affidata  la  cura  di 
fare  scorrere  le  ricchezze  da  dove  sono^ 
verso  dove  mancano;  e  di  produrre  quel 
circolodi  prosperità,  che  risulta  dalle 
intrinseche  appartenenze  di  tutti  i  con- 
correnti, le  quali  non  potendo  tutte  es- 
ser note  al  Governo,  ogni  volta  che  vi 
intrometta  la  sua  autorità,  è  impoi^sibile 
che   noa  favorisca  una   parte    a  danno 


dell'altra,   e  così  offenda  la  ^lastizia  . 
Per  esempli  fifa  re  queste  oenerali  ve- 
dute si  osi-ervi  che  l'obbligare  il  le^it- 
tiino  possessore  di    una,  o  di  una   tale 
altra  merce  a  venderla   in  un  dato  tem- 
po e  luogo,  o  per  un  prezzo   determi- 
nato,   vuol    dire    alterare   il    diritto  di 
proprietà  ,  e  per  conseguenza  ledere  ma- 
nifestamente   la  giustizia.    Ma    si    dice 
cbe  i  manifattori ,  rendendo  più  preziosi 
i  generi  greggi  ,  esigono   cbe  questi   gli 
siano  venduti  a  discreto  prezzo  dai  pro- 
duttori. Lasciamo   le  note  repliche  so- 
pra questo  preteso  aumento  ,  che  i  mani- 
fattori fanno  acquistare  ai  generi  greggi, 
aumento    che    in    sostanza    non    è    che 
apparente,   se   facciasi    un  adattato  cal- 
colo della  spe^a  occorsa  per  la  sussisten- 
za dei  manifattori  durante  il  tempo  della 
manifattura:   queste   repliche   sono   già 
per  la  bocca  di  tutti  i  savj  economisti; 
ma  discorriamo  in  un  altro  modo:  cosa 
sono  questi   produttoii?    le    parole  han- 
no talvtdta   mnltrt  influenza    nella  con- 
cezione delle  idee.  Produttore  ,  special- 
mente messo  a  confronto  fli  manifattore, 
presenta  l'idea  di  un  indolente,  e  tran- 
quillo spettatore  dei  doni  della  natura  ^ 
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che  non  facile  adtinai^li,  e  venderli  al 
manifattore,  che  sudandovi  quotidiana- 
mente, li  lavora,  e  mette  a  profitto 
della  società,  gli  accrei^ce  prezzo,  dà 
credito  alla  nazione,  alimenta  i  brac- 
cianti della  Capitale,  e  fa  tutte  quelle 
belle  cose,  che  dai  capi  manifattori  delle 
città  si  raccontano  ai  ministri  in  un 
momento  favorevole  che  trovino  per  in- 
teressarli nelle  loro  vedute.  Ma  la  cosa 
è  ben  differente;  questi  così  detti  pro- 
duttori sono  in  sostanza  manifattori  9 
che  con  sudori,  e  fatiche  gravi ,  e  con- 
tinue, e  disfìdatrici  di  tutte  le  intem- 
perie delle  stagioni,  estraggono  dal  seno 
della  natura  i  neneri  ifretrm  :  il  numero 
di  questi  manifattori  supera  tutti  quelli 
dell'altra  manifattura  presi  insieme;  i 
loro  costumi  non  corrotti  dalle  abitudi- 
ni della  città  sono  più  morali  ,  la  loro 
manifattura  trova  subito  spaccio,  e  fi- 
nalmente questi  posson  sussistere  senza 
gli  altri  manifattori,  e  gli  altri  non  pos- 
sono sussistere  senza  di  loro. 

Dunque  in  sostanza  i  lavoratori  della 
terra,  i  così  detti  Produttori ,  sono  i  pri- 
mi,  più  numerosi,  e  più  utili  manifat- 
tori della  nazione,  e  questi  appunto  si 
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vogliono  oblìi iiiJi re  a  vendere  il  frjittó 
delle  loro  fatiche  ad  un  prezzo  deter- 
minato ai  manifattori  seeondarj^  i  quali 
poi  possono  vendere  le  loro  manifatture^ 
dove ,  e  quanto  gli  piace.  Oual  maggio- 
re attentato  alla  proprietà!  e  qua!  piii 
indubitata  lesione  della  giustizia  ! 

Ma  si  risponde,  che  se  i  manifattori 
secondar)  non  comprano  i  generi  gregali 
a  discreto  prezzo,  le  loro  manifatture 
non  reira;ono  alla  concorrenza  colle  stra- 
iiìere,  e  l'opera  loro  riesce  infruttuosa. 
Dunque  perchè  voi  manifattori  secon- 
darj  avete  minor  arte,  minor  sobrietà^ 
minor  assiduità  al  travaglio  dei  mani- 
fattori stranieri,  la  pena  non  dovete 
subirla  voi;  ma  chi?  I  manifattori  pri- 
marj,  il  corpo  più  rispettabile  dei  ma- 
nifattori nazionali,  i  così  detti  produt- 
tori, questi  devono  sudare,  e  poi  aver 
minor  prezzo  di  quello  che  potrebbero 
cavare  dal  loro  lavoro,  che  potrebbero 
vender  subito  quanto  vale,  acciò  i  ma- 
nifattori secondar  j  lavorino  n)eno,estia-' 
no  meerlio.  Non  vi  sarà  forse  Governo 
che  entri  in  questo  dettaglio  di  verità^ 
ma  se  uno  vi  entrasse,  è  impossibile  che 
volesse  tollerare   il  rimorso   che  prova 


ogni  coscienza  all'aspetto  di  una  cosi  pa- 
tente e  grave  lesione. 

Ma  se  il  manifattore  del  grano  può 
vender  subito  per  io  il  suo  grano,  per- 
chè ha  da  venderlo  per  7  solamente  al 
manifattore  di  maccheroni?  Perchè  al* 
tri  nienti,  dice  il  maccherona  jo  ,  e  chi 
perora  la  sua  causa ,  i  maccheroni  di 
Firenze  non  reggono  alla  concorrenza 
di  prezzo  ,  e  di  bontà  con  quelli  di  Na- 
poli ,  e  non  hanno  spaccio,  e  questa  ma- 
nifattura perisce.  Ma,  risponderà  il  pri- 
mo manifattore;  il  mio  grano  regge  alla 
concorrenza  con  quello  di  tutto  il  mon- 
do ,  e  non  è  giusto  che  io  lo  venda  per 
7, quando  trovo  chi  me  lo  paga  io;se 
voi  non  farete  più  maccheroni  ,  piutto- 
sto che  obbligar  me  a  faticare  invano, 
mettetevi  a  far  del  grano,  come  me,  e 
come  me  camperete.  Il  manifattore  di 
Bozzoli  è  obbligato  dall'  indrappatore 
di  seta  a  venderglieli  per  minor  prezzo 
di  quello  che  ne  potrebbe  ottenere  per 
1*  istessa  ragione,  cioè  che  altrimenti  i 
drappi  divengono  troppo  cari,  e  non 
hanno  spact^.io;e  risponde  il  primo  ma- 
nif'ittore:  ma  non  fate  più  drappi,  o  fa- 
teli con  ristessa  arte  ^  con  l'isteisa  assi- 
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djiita  ;,  e  parsimonia,  eli  vita  che  iisanQ 
^l' ind  Tappato  li  ef^teri ,  piuttosto  ohe  to- 
gliere a  me  una  parte  del  frutto  dei  miei 
sudori,  che  altrove  troverei  ehi  me  lo 
pa^iherehbe  intiero. 

Non  deve  dissimularsi  che  fautori  ap- 
passì onatissimi  per  la  libertà  del  com- 
mercio di  ogni  genere  ,  sostennero  chela 
seta  sola  dnvea  soggiacere  al  vincolò,  e 
vendersi  i  Bozzoli  con  certe  leg2;i  agli 
indrappatori  nazionali  ,  perchè  fiicessero 
meglio  i  loronegozj;  ma  tale  opinione, 
che  è,  se  non  altro,  condannata  dal  fat- 
to (  perchè  dove  fu  adottata  si  videro 
taiiliare  io-elsi  damili  avviliti  agricoltori  ) 
sebbene  seducesse  qualche  valente  pen- 
satore ,  non  per  questo  fu  originata  dallo 
spoglio  di  eulte  Biblioteche,  o  da  lun- 
ghe meditazioni;  e  venne  probabilmen- 
te in  testa  a  taluno,  che  nei  suoi  privati 
libri  di  amministrazione  ,  trovava  regi- 
strato ^ra/zo  da  vendere  ^^  e  denari  iin- 
•piegati  nei  fondachi  degV  indrap- 
patori. 

Del  resto  con  Fistesso  diritto  con  cui 
i manifattori  secondar)  esigono  una  lin)i- 
tazione  di  prezzi  nei  generi  greggi  che 
comprano  dai  manifaltoti  primarj ,  pò- 
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trebberò  i  terzi,  e  quarti  manifattori 
esigere  P  istesso  dai  secondar),  e  cosi 
farsi  una  scala  di  violazioni  alle  pro- 
prietà, di  ingiustizie  da  saltale  agii  oc- 
chi d'ognuno.  Per  esempio  ,  gli  osti  po- 
trebl)ero  esiirere  che  i  pastaj  vendessero 
a  loro  per  un  determinato  prezzo  i  mac- 
cheroni ,  e  i  pittori  volere  che  i  respet- 
tivi manifattori  vendessero  loro  sotto 
certa  regola  i  colori  e  le  tele,  e  cosi  mil- 
le altri;  ma  questo  non  accade,  perchè 
i  così  detti  produttori,  o  manifattori  pri- 
marj,  cioè  i  contadini,  sebbene  in  nu- 
mero, come  accennammo,  maggiore  de- 
gli altri,  vivono  isolati  nelle  campagne, 
ove  si  adattano  aduna  sussistenza  assai 
parca.,  e  sono  impossibilitati  a  far  cor- 
po d'arte,  e  dar  rilievo  ai  loro  reclami  , 
laddove  gli  altri  manifattori  essendo  riu- 
niti, e  vivendo  quasi  tutti  nelle  città, 
sono  quasi  sempre  in  grado  di  corporar- 
gi ,  e  far  vive  le  loro  ragioni. 

Vero  è,  che  qualche  caso  analogo  na- 
sce a,nche  tra  queste  classi,  quando  la 
pretesa  importanza  di  una,  prepondera 
di  molto  a  quella  dell'altra.  Intatti  gli 
stracci,  o  cenci  dopo  essere  stati  genere 
greggio,,  poi  manifatturato,  e    usato ,  e 
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consunto,  tornano  ad  essere  «"enere  ares- 
gio  rispetto  alla  manifattura  della  car^ 
ta.  Vi   è  una  classe  di  persone,  che  a 
rartjione  può  chiainarsi  una  classe  di  ma- 
nifattori ,  e  che  vive  di  raccorre  ,  e  ven- 
dere questi  stracci  alle  Cartiere,  e  ven- 
gono costoro  in   qualche  paese  talvolta 
oblili 2;ati  a   venderli  al   prezzo  assegna- 
to dai  manifattori  nazionali  di  carta ,  e 
gli  si  vieta  il  venderli  fuori  ad  un  prez* 
zo  maf|^p!;iore,  col  solito  pretesto  che  aU 
tri  menti  la  carta  nazionale   non   regge 
alla  concorrenza  di  prezzo  con  l'estera  , 
e  la  manifattura  si  perde.  Prescindia- 
mo dall' o*:getto  di  pubblica  utilità  ,  di 
cui  parleremo  inseguito;    ma,   dirà    la 
classe  vincolata,  i  miei  stracci  reggono 
benissimo  la  concorrenza  con  sii  stracci 
esteri,  ed  io  potrei  riscuotere  un   sala- 
rio eguale  a   quello,  che  riscuotono  al- 
trove i  mìei  simili  manifattori;  perchè 
Ilo  da  esser  paliate  meno  qua ,  acciò  sia 
pagata  ,  più   di  quello  cbe  altrove   pa- 
gherebbero, un'  altra   classe    di   manw 
fattura  ?  Il  diritto  di  proprietà  è  sicu- 
j-amente    vulnerato.    Vero   è,  come   ia 
diceva  ,  che  prescindendo  da  alcuni  casi 
una  classe  dei  manifattori  civici  5  gi.UU'' 
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gè  dirado  a  stabilire  sopra  l'altra  una 
soverchieria,  conie  quasi  tutti  insieme 
si  accordano  a  Oare  sopra  la  classe  pri* 
maria  dei  manifattori, cioè  sopra  gli  agri- 
coltori ,  o  contadini,  i  quali  in  somma 
sono  in  maìiglor  numero  degli  altri,  la 
loro  n)anifattura  non  può  mancar  mai 
di  spaccio  prontisimo,  possono  susslsteie 
senza  gli  altri  manifiittori ,  mentre  gli 
altri  perirebbero  tutti  senza  di  loro:  ep^ 
pure  questa  così  benemerita  classe  è  co- 
stretta a  ricevere  per  prezzo  dei  suoi 
sudori  minor  prezzo  di  quello  clie  po- 
trebbe ottenerne,  e  ciò  all'oggetto,  che 
le  altre  classi  siano  pagatepiìi  di  quello 
che  meritano.  Che  la  cosa  stia  così  è 
evidente;  se  sia  giusta,  lo  lascerò  de- 
cidere a  chi  spetta. 

Quando  io  considero  un  povero,  labo- 
rioso, e  parco  contadino  inquietato  con- 
tinuamente, ora  dallo  sbirro  che  lo  pre- 
cetta per  le  polizze,  o  per  le  bocche  (i), 
o  perchè  non  ha  nel  tempo  debito  dato 
conto  della  sua  raccolta,  o  ha  sbaglia- 
to nel  descriverla  (come  se  si  esigesse  dai 


(i)  Sorla  di  Capitazione, 


calzolaro  di  sapere  quante  scarpe  fa,  © 
quanto  le  vende,  e  così  dafili  altri  mani- 
fattori );  ora  vessato  dai  facidanni ,  che 
nelle  raccolte  assumono  una   specie   di 
impunità,  e  se  ne  approfittano  (come  se 
egualmente  si  soffrisse  che  nei  fondachi 
quando  sono  molto  pieni  di  drappi,  an- 
dasse alcuno  a  prenderne  gratis  qualche 
mezzo  braccio);  ogni  giorno  frugato,  e 
sconvolte  tutte  le  sue   some,  e  carrette 
nel   presentarsi  alle    porte  della  Città, 
ove  è  obbligato  di  trattenersi  molte  ore, 
perchè  molte  ore  più  tardi  di  lui   esco- 
no dal  letto  i  Gabellieri;  e  finalmente 
dopo   giunto  nel   mercato,  è  costretto  a 
vender  la  sua  merce  per  minor  prezzo 
di  quello  che  costa,  e  di  quello  che  al- 
trove potrebbe  ricavare:  quando  io  con- 
sidero tutto  ciò,  non  posso   trattenere  i 
moti   di  sensibilità   verso   questa   classe 
egualmente  rispettabile,  che  negletta, e 
abbandonarmi  a  delle  patetiche  medita- 
zioni   nell'  ingiustizie   debili   uomini  ,  e 
sull'essere  ancora  ben  lontana  la  società 
da  quel  grado  di  civilizzazione  che  si 
vanta . 

Sembrerà  a  prima  vista  meraviglioso, 
qome  tanti  onesti,  e  savj  Governi,  qhe 


par   vi    sono  stati,  e    vi  sono,  abbiano 
sanzionata  questa  ingiustizia  ;  ma  cesse- 
rà la  meraviglia,  quando  si  osservi,  pri- 
mo: che  le  antiche,  e  barbare  istituzioni, 
che  attaccavano  il  lavoratore  alla  Gleba 
i  Diritti  fenda  li ,  e  le  leggi  Romane  erano 
molto  peggiori ,  e  perciò  a  chi  aveva  abi- 
tudine di    riguardare   come  schiavi    gli 
agricoltori,   ne  comparisce  a  sufiicienza 
migliorata  la  sorte,  vedendoli  come  ora 
sono;  secondo:  che  la  maggior  parte  de- 
gPImperj  sono  fondati  dalle   armi  ,  e  i 
militari  sono  abituati  ai  magazzini;  alle 
provviste  forzate   ec.  (  e   di, fatti  se  vo- 
gliono, che  20  mila   uomini  stieno  qui 
occupati  soltanto  di  portare  il  fucile,  e 
voltarsi    a    diritta,  e    sinistra    bisogna 
provvederli  di  sussistenza)  e  cosi  i  pri- 
mi Legislatori    non    hanno   creduto    di 
pesare   sopra   gli  agricoltori,  obbligan- 
doli a  sacrificarsi  per  gli  abitanti  delle 
Città,  non  avvedendosi  che  questi  do- 
vrebbero campare   sulla    propria  indu- 
stria, e  non  a  scapito  dell'altrui,  giac- 
ché niuno  gli  obbliga  a  vivere  in  Città  ; 
terzo:  che  le  deliberazioni  Governative 
è  impossibile,    che  come  tutte  le   altre 
umane  asioni  non  risentano  l'influenza 
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del  luogo,  e  delle  persone  presso  cui 
sucredono  ;  ora  queste  si  fanno  per  lo 
più  nelle  città  capitali;  le  città  tutte 
atteso  la  frequenza  dei  forestieri  ,  dei 
salariati  ^  dei  manifattori ,  dei  specula- 
tori r,  degli  oziosi  ,  e  del  popolo  ,  non 
risuona  no  ,  che  basso  prezzo  dei  generi 
di  sussistenza^  e  protezione  agli  artisti; 
e  una  manifattura  avvantaggiata  per  for- 
zate operazioni  del  Governo  in  una  cit- 
tà ,  è  in  grado  in  due  o  treanni  di  por- 
re sotto  occhio  del  ministero  il  lusinghiero 
resultato  di  un  significante  aumento  di 
numerario  introitatole  prima  che  da  tut- 
te le  isolate  campestri  provinole  possa 
raccoo-liersi  l'immensa  serie  de<!;li  insen- 
sibili  elementari  disastri,  che  sommati 
insieme,  costituiscono  il  sostanziale  ag^ 
gravio  che  in  quel  tempo,  e  per  quella 
operazione  forzata  ha  sofferto  la  pr<ìdu-» 
zione,  (computato  il  quale  aggravio  , 
la  nazione  in  sostanza  ha  molto  più  per- 
duto che  guadagnato),  il  Legislatore 
resta  sorpreso,  e  non  ha  comodo  che  di 
rilevare  il  sopraccitato  apparente  van- 
tao'gio,  e  viene  trasportato  a  conferma-» 
re  le  promulgate  deliberazioni:  quarto 
in  ogni  città  capitale  devono   per  lun- 
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ffo  tempo  influire  quelle  rec:ole,  e  quelle 
abitudini  che  essa  città  adottò  in  quel- 
l'epoca, in  cui  si  eriii:eva  in  dominante 
del   resto  del   respettivo   Stato.  Allora 
quasi  otrni  capitale  città,  si  rileva  dalle 
respetti  ve  istorie,  che  era  necessario  com- 
binasse I' avvanta^rfriamento  delle  forze 
proprie  non  l'indebolimento  di  quei  pae- 
si, e  città  che  volevansi  asso^oettare;  ed 
era  d'uopo  a  tal  (ine  togliere  a  queste 
02;ni  vicrore  «  o^^f^ni  fomento  di  ribellione: 
niente  di  piìi  facile  adunque  che  per  ine- 
satta e  remota  tradizione  si  accostumi  chi 
risie<le  ,  e  delibera    nelle  capitali,  a  ri- 
guardare come  vantagpi;iosi  allo  Stato  in- 
tiero  tanti,  e  tanti  provvedimenti  ,  che 
erano  diretti  alla  depaupera zione  delle 
soggette  popolazioni,  e  al  predominio,  e 
alla  esclusiva  prosperità  della  capitale, 
per  quanto  si   trovino ,   autenticamente 
emanati  dal  padrone  dello  Stato  intiero, 
suonando  ancora  quei  ferri,  che  avevano 
converso  l'emulazione  in  servitù,  e  men- 
tre il  legislatore  non  aveva  ancora  potu- 
to vincolare  tutti   i  sudditi   con  quella 
fiducia  le  fratellanza  che  deve  firli ,  uni- 
tamente al  Governo,  concorrere  al  oomua 
Lene. 
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Da  queste  e  simili  considerazioni  vie- 
ne atrevol mente  a  comprendersi  quante 
difficoltà  deve  vincere  un  Governo  avan- 
ti che  arrivi  a  valutare  l'ingiustizia  in 
questione,  e  che  qualora  se  ne  muova 
il  dubì)io,  es^a  viene  coonestata  sotto  il 
velo  di  pubblica  utilità  ,  della  quale  per 
altro  si  dimostra  errualmente  chiara  ed 
evidente  l'insussistenza. 

La  pretesa  utilità  dei  vincoli  commer- 
ciali si  presenta  sotto  due  lusinghieri 
aspetti;  Primo  il  favore  che  ne  viene 
alle  manifatture  nazionali, equindi  l'ap- 
parente aumento  dell'introitato  danaro 
estero:  Secondo  la  creduta  assit'urazio- 
ne  per  la  sussistenza  della  classe,  che 
non  possiede  ne  terra,  né  capitali.  Il 
fatto  è  che  del  denaro  estero  se  ne  tire- 
rebbe molto  di  più  senza  tali  vincoli,  e 
la  classe  non  possidente  viene  dai  uje- 
desimi  non  garantita  3  ma  anzi  aggra- 
vata . 

Per  convincersi  sul  primo  articolo  io 
osservo  quanto  appresso.  Può  una  nazio- 
ne esser  povera  ,  ed  esser  ricca  la  città 
capitale  di  essa,  ma  essendo  ricca  la 
nazione,  la  città  capitale  non  può  esser 
povera;  dunque  quando  un  provvedimene 


to  puliblico  favorisce  la  prosperità  della 
cittn  capitale,  n^n  è  sicuro  vhe  favori- 
sca la  prosperità  della  nazione  :  ma  quan- 
do il  provvedimento  tendead  avvantag- 
giare lana/Jone  intera.,  ififluisce  sicura- 
mente alla  floridezza  del  la  città  capitale. 
Le  voci ,  e  gl'interessi  immediati  della 
capitale  sono  per  lo  più  in  collisione 
con  quelli  della  nazione,  dunque  ten- 
dendo a  soddisffire  Ja  capitale  può  essa 
mantenersi  florida  a  scapito  della  na- 
zione, ed  essere  il  ramo  meno  arido  di 
un  grand' albero  che  si  secca;  ma  ceden- 
do agli  interessi  della  nazione,  la  città 
capitale  diventa  il  ramo  più  vigoroso 
e  florido  di  un  «irand' albero   che  tutto 


vegeta 


La  città  capitale  può  essere  un  refu- 
gio  agli  individui  poveri  del  resto  della 
nazione,  ma  questo  refugio  sarà  tempo- 
raneo, e  provvisionale  .  Al  contrario  se 
gl'individui  della  capitale  languiscono, 
la  campagna  sarà  per  essi  un  refugio, 
poco  lusinghiero  in  principio,  ma  capa- 
ce col  tempo  di  somministrare  a  loro 
stabile  e  permanente  sussistenza  ;  se  per 
tanto  con  ai^^ravio  de";li  abitatori  della 
campagna   si   provveda  alle  sussistenze 


dei  poveri  della  capitale,  si  azzarda  di 
vederne  crescere  il  numero  con  annien- 
to incalcolabile  ^  quale  è  quello  che  può 
nascere  dal  concnrierealla  capitale^l'im- 
poveriti  imlividui  delle  can»paf»;ne.  E 
se  dà  noja  il  solo  pensiere  di  avere  in- 
torno ai  palazzi  un  determinato  nume- 
ro di  poveri  della  capitale,  i  quali  vi 
si  affollino  a  cliieder  pane  ^  e  per  i  quali 
(  giusto  percliè  sono  di  limitato  numero) 
il  pane  si  troverà;  quanto  sarà  più  pe- 
noso l' esporsi  a  scacciare  dalle  mura 
della  capitale  l'incalcolabile  moltitudi- 
ne dei  poveri  dello  Stato,  per  i  quali 
se  si  affamino,  neppur  lo  Stato  ha  for- 
ze abbastanza  da  trovare  un  provvedi- 
mento . 

La  somma  delle  individuali  industrie 
suggerite  dal  respettlvo  istinto  a  tutti 
i  coni  ponenti  della  nazione,  supera  sem- 
pre l'industria  governativa,  espressa  nel- 
le leggi  e  regole  pubbliche;  dunque 
quando  1'  industria  governativa  cresce 
con  arr'^stare  qualche  classe  delle  in- 
dividuali, la  massa  totale  della  nazio- 
nale industria  viene  probabilmente  a 
diminuirsi,  e  per  conseguenza  scemano 
le  risorse  della  nazione. 
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Qualora  esistesse  nn  Popolo  di  tutti 
virtuosi ,  chi  si  occupasse  a  governarlo 
non  avrebbe  nulla  da  fare;  il  Governo 
ha  dunque  sempre  nei  sudditi  delle  ijino- 
ranze  da  corre<igere ,  dei  vizj  da  raffre- 
nare. Generaln»ente  parlando,  i  vizj 
saranno  tanto  più  funesti,  quanto  sarà 
maggiore  il  nuiiiero  dei  viziosi.  I  pro- 
getti dei  vili  ,  o  dei  sussurratori,  o  dei 
libertini  per  degradare  il  carattere  della 
nazione,  o  per  mettf^rla  in  tumulto,  o 
per  corromperne  i  costumi  ,  riusciranno 
tanto  meglio,  quanto  più  respetti  va- 
gente quelle  classi  saranno  numerose; 
Bisogna  però  eccettuarne  i  progetti  degli 
avari  ;  per  quanto  essi  anelino  a  suc- 
chiare le  sostanze  altrui,  le  loro  specu- 
lazioni gii  riescono  tanto  meno  lusin- 
ghiere, quanto  è  maggiore  il  numero 
di  coloro,  che  vi  applicano.  L'avarizia 
pertanto  è  un  vizio,  che  perde  la  forza 
nel  diffondersi,  a  differenza  di  tutti 
gli  altri ,  che  nel  dilatarsi  diventano 
talora  invincibili.  Quindi  il  Governo  ha 
di  rado  occasione  di  protecrgere  la  na- 
zione contro  gli  assalti  dell'avarizia, 
perchè  essa,  o  è  in  pochi  individui  ,  e 
allora   saranno  questi  mostrati  a  dito. 


ed  allacciati  abbastanza  dalla  diffiden- 
za, e  dal  discredito  pubblico  ;  o  l'ava- 
rizia è  vizio  dominante  e  conjune  nella 
nazione,  e  in  tal  caso  si  distrugiie  da 
se  stessa,  e  le  provvidenze  If'gislative 
potrebbero  anzi  sollevarla,  in  vece  di 
opprimerla,  e  fare  dei  danni  nel  tem- 
po istesso  ,  che  annunziassero  vantaggi. 
In  fatti,  si  può  stabilire,  che  l'avari- 
zia è  al  l'industria  quello  ,  che  la  miniera 
è  relativamente  all'oro  .  E' diffìcile  che 
le  leifgi  percuotano  questo,  senza  ledere 
quella  .  Il  convertire  l'avarizia  in  indu- 
stria è  per  lo  piti,  totalmente  dovuto 
alla  concorrenza  delle  respettive  indi- 
viduali avidità,  le  quali  nel  collidersi 
liberamente 9 impediscono  che  l' avarizia 
di  un  individuo  nuoca  agli  altri  ;  e  gli 
occhi  di  tutta  la  nazione  liberamente 
attiva,  non  solo  avranno  per  scuoprire 
le  macchine  di  un  avaro  più  energìa  di 
qualunque  Tribunale;  ma  inoltre  ,  per 
quanto  questo  illibato  e  vigilante  sia 
per  essere  ,  corre  per  lino  il  rischio,  che 
l'avarizia,  presentandosegli  mille  e  uiille 
volte  d'avanti  travestita  da  zelo  di  pub- 
blico bene,  giunga  fina  brente  ad  injpos- 
sessarsi  dell'armi  stesse  di  quel  Tribii- 
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naie,  ed  una  volta  munita  di  queste 
antepon<ia  iinpuneinente  Finteresse  pro- 
prio al  nazionale,  e  produca  quei  diu- 
ni  che  avrebbe  sempre  in  vano  deside- 
rato, fino  a  tanto  che  fosse  rimasta  in 
concorrenza  contante  altre  avarizie  par- 
ticolari egualmente  ingorde  e  perciò  ca- 
paci di  distruggersi  fra  loro.  Un  esem- 
pio illustre  degli  effetti  plausibilissimi 
per  la  nazione,  che  fa  la  generale  in- 
clinazione all'avarizia,  sono  i  Genovesi, 
e  gli  Olandesi:  Questi  ultimi  in  specie 
è  notorio,  che  nei  più  floridi  tempi  di 
quel  ricco  paese,  impiegavano  talvolta 
volentìerissimo  al  solo  tre  per  cento  il 
denaro  (  purché  fosse  sicuro)  per  timore 
che  altri  non  facessero  l'istesso,  e  il 
proprio  capitale  gli  restasse  inoperoso; 
ed  in  tal  ii;uisa  si  viene  col  fatto  a  con- 
fermare  che  la  nazione,  o  chi  la  rappre- 
senta si  lagnerebbe  a  torto  dell'avarizia, 
mentre  i  molti  usuraj  distruggono  da  lo- 
ro stessi  l'usura  .  Ed  osserviamo  in  fine, 
che  ovunque  si  dà  il  dinaro  allo  scando- 
loso  frutto  del  ."^o ,  e  25  per  cento ,  il  co- 
mune della  popolazione  è  in  un  vero  di- 
sastro, sebbene  non  subito  si  veda,  e  po- 
chi sono  quelli  5  che  abbiano  denaro  da 
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cambiare;  di  maniera  che,  ecco  di  nuovo 
confermato  col  fatto,  come  il  piccol  nu- 
mero defili  usuraj  sia  quello  che  alimen- 
ti l'usura . 

Non  essendo  la  nazione  (come  non  lo  è 
forse  nazione  veruna  civilizzata  )  conten- 
ta di  sus!«istere  con  i  generi  prodotti  dal 
proprio  Territorio,  è  necessario  ad  essa 
r  esito  dei  izeneri  proprj  per  ottenere  in 
baratto  gli  esteri  ;  dunque  qualora  piac- 
cia di  prender  l'oro^e  l'argento  possedu- 
to dalla  nazione  per  misura  della  ric- 
chezza di  essa,  e  qualora  tali  metalli  non 
nascano  nel  Territorio  nazionale,  biso- 
gna convenire,  che  quando  la  nazione 
avrà  molto  numerario,  questo  non  può 
essergli  pervenuto  altronde,  che  dalla 
moltiplicità  ,  e  alto  prezzo  dei  proprj  ge- 
neri venduti  agli  esteri  :  E  siccome  un  tal 
baratto  può  farsi,  o  con  i  generi  greggi ,  o 
con  i  generi  medesimi  manifatturati  , 
quindi  nascono  due  specie  di  commercio, 
la  prima  dei  generi  greggi  ,e  la  seconda 
dei  manifatturati . 

Pochi  sono  i  generi ,  che  la  terra  spon- 
taneanjente  produca  capaci  di  sodisfare 
ai  bisogni  ,  edesiderj  degli  uomini  ;  onde 
se  si  volessero  esitare  tutti  quanti  i  prò- 


dotti  nazionali  tali  quali  In  terra  li  man- 
da fuori,  pochi,  o  punti  baratti  si  fa- 
rebbero conrli  esteri ,  e  la  nazione  sareb- 
be ben  lontana  dal  procurargli  la  neces- 
saria sussistenza,  non  chela  desiderata 
opulenza . 

L'ajutare  la  terra  a  mandar  fuori  i 
suoi  frutti,  il  coltivarli,  il  raccorli ,  e  il 
porli  iu  stato  di  possederli  con  sicurezza, 
forma  l'ofigetto  dell'ampia  indispensabi- 
le manifattura  nazionale,  come  sopra 
abbiamo  notato,  e  continuando  (per 
evitare  i  sofismi  originati  dalle  inesatte 
denominazioni  degli  Economisti  )a  chia- 
mare manifattori  primarj  gli  agricoltori; 
e  secondar)  manifattori,  quelli,  che  si 
occupano  delle  ulteriori  lavorazioni  da 
darsi  ai  generi,  che  escono  dalle  mani 
dei  primarj  manifattori,  si  concepisce  fa- 
cilmente essere  verissimo  che  l'esito  dei 
generi  nazionali  si  può  fare  in  due  ma- 
niere cioè ,  con  i  generi  greggi ,  o  con  i 
generi  manifatturati  ;  ma  propriamentd 
parlando,  non  si  esitano  e  non  si  com- 
merciano, che  generi  manifatturati,  men- 
tre come  abbiamo  osservato,  la  terra 
senza  l'ajuto  della  man  d'opera  produce 
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poroso   nnìla ,  che  serva  direttamente 
agli   lisi  umani . 

I  prodotti  nazionali  formano  il  prin- 
cipale 01! «ietto  delle  fatiche  degli  indi- 
vidui, che  non  posseggono,  e  che  im- 
piegano la  loro  opera,  onel  p^imo  genere 
di  manifattura,  o  nel  secondo;  dunque 
l** esito,  e  commercio  dei  prod<»tti  nazio- 
nali, oltre  al  provvedere  all'opulenza 
nazionale  è  la  ricompensa  alle  fatiche, 
ed  è  l'unica  strada  per  far  sussistere  i 
poveri  dello  Stato . 

Stabdita  questa  idea  sulla  necessità  di 
esitare  agli  esteri  i  prodotti ,  o  sia  le  ma- 
nifatture nazionali,  si  concepisce  facil- 
mente che  le  suddette  due  classi  di  ma- 
nifattori ,  debbono  essere  in  collisione 
fra  loro,  e  principalmente  per  i  due  se- 
guenti articoli .  Primo,  perchè  ambedue 
esigono  spese,  e  braccia  per  prosperare  , 
e  siccome  la  nazione  ha  una  forza  de- 
tern»inata,  quello  di  più,  che  impiega 
nell'una,  lo  toglie  all'altra.  Secondo, 
per  l'interesse  che  ha  la  prima  di  vende- 
re i  frutti  della  sua  man  d'opera  a  caro 
prezzo  alla  seconda  classe,  che  al  con- 
trario  ha  interesse  di  pagarli  poco,  e 
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quindi  nascono  le  molti  pi  ici  intra  Ira- 
tissime dispute    di   pubblica  economia, 
che  dividono  jili  speculatori,  ed  inquie- 
tano i  Governi . 

Perdono  assai  tali  dispute  della  loro 
complicazione, ed  oscurità,  consideran- 
do ,  conforaie  sopra  abbiamo  fatto  i  pro- 
duttori come  altrettanti  manifattori.  In 
questo  aspetto  la  disputa  sarà  ridotta  a 
decidere  ,  se  per  comune  interesse  sia 
espediente,  che  date  due  manifatture, 
la  prima  delle  quali  s'  impiega  a  prepa- 
rare i  materiali  sopra  i  quali  si  occupa 
r  altra,  la  leij^islazione  si  occupi  a  fissare 
il  numero  delle  braccia  ,  che  si  debbono 
impiegare  dalla  prima ,  e  il  numero  di 
quellecliedebbono  attenderealla  secon- 
da; e  se  debba  concedersi  alla  seconda 
classe  la  facoltà  di  imporre  leggi  alla 
prima  (  specialmente  sul  prezzo  da  darsi 
alle  manifatture  che  da  quella  deve  com- 
prare) ovvero  se  torni  più  conto  alla  na- 
zione, che  tali  articoli  si  sistemino  spon- 
taneamente, secondo  i  suggerimenti  del- 
le particolari  industrie  degli  speculatori, 
e  dei  lavoratori  . 

Tal   disputa  nelle   varie  specie  delle 
Gomunemcnte dette  manifatture, tra  loro 
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l'una  all'altra  inservienti,  è  universal- 
mente decisa  col  fatto  non  essendovi  oc- 
casione in  cui  i  sarti,  per  esempio,  pre- 
scrivi no  il  numero  dei  venditori  dei  drap- 
pi, che  essi  tagliano,  e  cuciono,  né  che 
siano   essi,   i   quali    fissino  il   prezzo  ai 
drappi  che  vof»;Iiono  mani  fatturare  per 
ridurli  in  vestiti;  ed  in  effetto  i  vendi- 
tori di  drappo  con  ragione  opporrebbero 
a  tali   restrittive,  che  se  ai  sarti  nazio^ 
nali  non  mette  conto  tagliar  vestiti  con  i 
drappi  a  quei  prezzi,  essi  esiteranno  i 
loro  drappi  ai  sarti  esteri,  e  provvede- 
ranno cosi  alla  mercede  dei  lorosudori, 
ed  airarriochimento  nazionale.  Nell'i- 
stessa  guisa  i  manifattori  delle  molle  da 
carrozza  ricuserebbero  di  soggiacere  alle 
prescrizioni,  che  gli  facessero  i  carrozzici 
ri ,  e  così  del  resto. 

Vanta  per  altro  la  manifattura  della 
seconda  classe  una  condizione  che  la 
rende  seducente.  In  fatti  è  facile  accor- 
gersi ,  che  il  prezzo  delle  manifatture  di- 
venta tanto  maggiore,  quanto  la  mani- 
fattura rende  il  «lenere  man i fat turato  pi iì 
vicino  a  servire  direttamente  ai  bisogni, 
o  capricci  degli  uomini,  ne  può  essere^ 
altrimenti  5  mentre  se  non  altro  nel  prez- 


zo  flflle  ulteriori  manifatture  ,  sono  com- 
prese le  somme  di  tutte  le  consumazio- 
ni, che  hanno  dov^uto  fare  ^li  operaj  , 
die  vi  si  sono  occupati  .  Posto  ciò ,  doven- 
dosi come  sopra  si  è  avvertito,  provvede- 
re di  oro,  e  di  argento  la  nazione  non 
altrimenti  che  con  l'esito  dei  generi  na- 
zionali,  se  ne  deduce  generalniente  per 
conseguenza,  che  quanto  più  i  generi 
nazionali  saranno  man  i  fattura  ti ,  e  per 
conseguenza  di  maggior  prezzo  .^  tanto 
più  l'esito  di  essi  porterà  di  numerario 
alla  nazione  . 

Questo  è  il  seducente  argomento  ,  che 
ripetuto  in  mille  guise,  e  confermato  con 
lusinghieri  dettagli,  rende  per  loro  più 
i  Manifattori  della  prima  classe  soggetti 
a  quelli  della  seconda,  ma  poca,  rifles- 
sione serve  per  accorgersi  di  quello  che 
ha  di  falso,  ed  a  quanto  realmente  si  ri- 
duca il   vero  di  questo  discorso. 

In  ffitti  se  si  intende,  che  tutti  gli 
operanti  della  nazione  si  destinino  spon- 
taneamente a  quel  genere  di  manifattu- 
ra ,  che  le  circostanze  interne,  ed  ester- 
ne suggeriscono  alla  propria  particolare 
industria  essere  il  più  profittevole,  è  iu^ 
dubitato  che  l'opulenza  nazionale  sarà 
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tanto  macTffinre  quanto  più  saranno  tna- 
nufatturati  i  prodotti  nazionali ,  che  si 
esitano  auli  esteri  ;  e  su  questo  discorso, 
fino  a  tanto  che  resta  in  questi  precisi 
termini  ,  non  vi  può  esser  maniera  di 
trovar  falsità,  né  con  l'esperienza,  né 
con  il  raziocinio. 

Vacilla  per  ogni  parte  sì  fatto  resul- 
tato, subito  che  manchi  all'enunciato 
dolla  nostra  proposizione  una  condizio- 
ne di  lieve  apparenza,  ma  della  più  so- 
stanziale, ed  attiva  influenza.  Tale  con- 
dizione è  quella,  che  i  manifattori  na- 
zionali si  destinino  spontaneamente  ^ 
o  alla  prima  classe  di  manifattura  ,  o 
alla  seconda ,  e  non  vi  siano  chiamati 
dalla  lusinnra,  che  la  legislazione  gli  as- 
sista a  tiranneggiare  quella  classe  di  ma- 
nif.ittorì ,  alla  quale  non  appartengono; 
in  tal  caso  è  quasi  impossibile,  che  la 
massa  delle  manifitture  nazionali  da 
esitarsi  agli  esteri  non  diminuisca  ,  e  per 
conseguenza  ,  che  l'opulenza  nazionale, 
resultante  unicamente  dall'esito  delle 
manifatture  non  scemi . 

L'  ulteriore  manifattura  di  un  qualsi- 
voglia genere  aumenta,  è  vero,  il  gene- 
re stesso  di  prezzo  5  e  per  questo  capo 
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l'esito  dei  o:eneri  nazionali  comparisce 
tanto  più  lucroso  per  la  nazione  quanto 
pili  i  generi  stessi  si  esitano  lavorati: 
Ma  per  l'altra  parte  portano  seco  le  ul- 
teriori lavorazioni:  Prinio,  piiì  tempo: 
Secondo ,  più  braccia.  :  Terzo  ,  più  incer- 
tezza di  trovare  esito  . 

Passando  rapidamente  in  rivista  que- 
sti tre  articoli  è  chiaro,  che  quando  la 
prima  classe  di  manifattura  lia  posto  il 
cenere  ,  cosi  detto  gre^rgio  della  nazione, 
in  stato  di  essere  acquistato  per  le  ulte- 
riori lavorazioni  dai  manifattori  della, 
seconda  classe,  lo  spaccio  di  tal  genere 
greggio  è  pronto,  mentre  potendosi  que- 
sto destinare  ad  infinite  specie  di  mani- 
fatture diverse  ,  non  è  appena  fatto,  die 
mille  speculazioni  estere  concorrono  a 
procurarne  lo  spaccio ,  e  dentro  l'anno 
la  nazione  è  indennizzata  delle  spese  , 
che  Ila  fatto  per  quella  manifattura  5 
ed  ha  incassato  il  respettivo,  benché 
non  luminoso  guadagno, che  può  nell'an- 
no venturo  erogare  in  aumento  di  fondo 
della  manifattura  stessa,  o  come  volgar- 
mente si  dice  della  produzione  nazio- 
nale: Laddove  5  se  si  aspetta  di  esitarlo 
ulteriormente  manifatturato ,  il  prezzo 
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che  si  ritirerà  nell'  atto  dì  farne  esito  ^ 
sarà  è  vero  molto  macririore  :  ma  decor- 
Terannodiie,  otre  anni  avanti  di  averlo 
tutto  esitato,  e  in  questo  tempo  Ja  na- 
zione perde  il  frutto  del  fondo  impiega» 
to  nella  prima  classe  di  manifattura;  ed 
ecco  una  prima  partita  da  sottrarsi  dal- 
l' apparente  aumento  di  prezzo  ,  ohe  l'ul- 
teriore manifattura  induce  nei  generi 
Nazionali . 

Le  braccia  che  si  occupano  delle  ulte- 
riori lavorazioni  sono  indubitamente  tol- 
te alla  prima  classe  di  manifattura,  e 
per  conseguenza  il  prodotto  greggio  na- 
zionale sarebbe  tanto  di  più  in  propor- 
zione delle  braccia,  che  vi  si  volgereb- 
bero (mentre  come  abbiamo  sopra  rile- 
vato ,  la  prima  classe  di  manifattura 
somministra  quasi  inesaustamente  tanto 
più  frutto,  quanto  più  crescono  gli  indi- 
vidui che  vi  si  impiegano  )  se  mancassero 
le  ulteriori  manifatture,  e  questa  massa 
di  prodotto  nazionale  perduto,  forma  una 
seconda  partita  assai  significante  da  sot- 
trarsi al  sopraccennato  aumento  di  prez- 
zo resultante  dalla  ulteriore  lavorazione 
dei  ceneri  nazionali  .  Si  deve  inoltre  os- 
servare, che  generalmente  parlando  gli 
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damente, e  consumano  a  proporzione  tan- 
to di  pili,  qunnto  è  più  elevata  la  classe, 
e  la  specie  della  rnanifiittura  ,  a  cui  sono 
addetti  ^  quindi  la  consumazione  dei  ma- 
nifattori della  seconda  classe,  che  atten- 
dono alle  ulteriori  lavorazioni  è  molto 
maa"n;iore  di  quella,  die  sarebbe  se  gli 
individui  stessi  fossero  addetti  alla  prima 
classe  di  manifattura  ,  e  questo  eccesso 
di  consumazione  forma  una  terza  partita 
da  sottrarsi  dall'  apparente  aumentato 
prezzo  dei   generi  nazionali. 

Finalmente,  venendo  al  terzo  articolo 
sono  tante  le  varie  foggie ,  che  si  danno 
ai  generi  greggi,  secondo  la  loro  qualità, 
e  perfezione  con  manifatture  diverse  per 
renderli  servibili  ai  varj  usi  sociali  ,  die 
il  iienere  greggio  (  o  sia  secondo  il  nostro 
più  preciso  modo  di  parlare,  i  prodotti 
della  prima  classe  di  manifattura)  è  im- 
possibile, che  in  un  lungo  ,  o  nell'altro 
non  trovi  esito  ;  mentre  se  non  sia  così 
perfetto  per  servire  ad  una  specie  di  la- 
vorazione più  delicata,  ne  ammetterà  in- 
dubitamente  un'altra; e  così  se  altri  ana- 
loghi generi  esteri  gli  fanno  scomparire 
in  concorrenza  per  soggetto  di  una  tale 
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lavorazione,  reggono  alla  concorrenza 
con  altri  generi  analoghi  inservienti  a 
lavorazioni  più  grossolane,  e  viene  ad  es- 
sere lo  spaccio  sempre  immancabile,  per- 
chè se  la  concorrenza  gli  vince  in  una 
specie,  restano  essi  superiori  in  un'altra. 
Al  contrario  quando  i  generi  stessi  han- 
no subito  le  manifatture  della  seconda 
clas^^e,  se  le  ulteriori  lavorazioni  non  so- 
no di  quella  precisa  perfei^ione,  cke  è 
necessaria  per  reggere  alla  concorrenza 
con  l'estere,  l'esito  manca,  e  l'arresto 
del  denaro  estero  da  introitarsi  con  quel- 
la maniflittura  ,  è  tanto  più  sensibile,  e 
dannoso  alla  nazione,  quanto  più  la  ma^ 
ni  fattura  stessa  aveva  allontanato  quel 
tal  irenere  dallo  stato  di  fii:enere  greo;-^ 
gio  .  Al  che  deve  aggiungersi  il  pericolo 
continuo,  in  cui  si  resta,  che  mentre  per 
iin  tempo  anche  lungo  abbia  quella  tal 
manifattura  retto  alla  concorrenza  con 
l'analoghe  estere  manifatture,  può  im- 
provvisamente per  un  colpo  d'industria 
ulteriore,  sempre  terri4iile  nelle  nazioni 
circonvicine,  perdere  alla  concorrenza  , 
e  rimanere  incao^liato  l'esito  delle  mani- 
fatture  stesse,  e  quindi  si  forma  una 
quarta    partita  di  sottrazione    dall' au- 


mento  di   prezzo  delle  ulteriori  lavora* 
zioni  dei   generi   2:re<ii*i  • 

Cosa  diventano  dopcì  tali  considerazio- 
ni le  artificiose  rimostranze  dei  fautori 
delle  ulteriori  lavorazioni  a  danno  delle 
primarie  ?  Sia  pur  vero  die  per  esempio, 
dal  lavorìo  delle  vostre  sete  Toscane 
s' introducano  nello  Stato  .ìOO  mila  scu*- 
di  o^ni  anno .  Ma  se  per  favorire  tali  la^ 
vorazioni  si  vincolano  le  vendite  delle 
materie  di  prima  necessità  col  pretesto 
che  i  manifattori  abbiano  una  sussistenza 
meno  dispendiosa  ,  e  quindi  sia  a  più 
buon  mercato  la  loro  mano  d'opera,  e 
per  conseguenza  si  vende  il  vostro  grano 
una  sola  lira  di  meno  lo  staro  di  quello 
che  si  potrebbe,  viene  a  perdersi  un  mi- 
lione almeno  di  scudi ,  ed  a  farsi  in  som- 
ma uno  scapito  gravissimo,  che  intanto 
non  si  apprende,  mentre  il  milione  per- 
duto non  SI  rammenta,  perchè  risulta  da 
tanti  separati  scapiti,  ognuno  dei  quali  è 
troppo  piccolo  per  e(^citar  clamore,  e  i 
Zoomila  scudi  sono  soggetto  di  applauso, 
di  vistoso  guadagno,  e  speculazioni  arti- 
ficiose nella  capitale  .  L'  istesso  lattispe- 
cie  prenderà  maggior  forza  ,  e  diventerà 
vie  pili  convincente,  se  pongansi  pure  a 
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calnolo  tutti  i  guadagni  risultanti   dalle 

Dianifattuie  secondarie  dello  Slato,  e  si 
para  fifoni  no  con  lo  scapito  ,  che  fanno  le 
ina  ni  fa  tu  re  piimarie,  cioè  i  così  detti 
prodotti  greggi  vincolatile  ridotti  ad  un 
prezzo  minore  di  quello,  che  lo  Stato 
potrebbe  ritirarne;  si  troverà  se  bene  si 
calcoli  tutto,  die  lo  sbilancio  è  maufriore 
assai  di  quello  diesi  è  trovato  parago- 
«ando  la  seta  ,  e  il  grano«  sebbene  per  la 
stessa  ragione  a  prima  vista  non  com- 
parisca . 

Ma  cosa  faremo  di  tanti  Braccianti  , 
die  si  trovano  nelle  città  ,  qualora  le  se- 
condarie manifatture  periscano,  perchè 
atteso  l'alto  prezzo  delle  sussistenze  ,  e 
delle  mano  d'opera  non  reggono  alla  con- 
correnza con  le  analoghe  manifatture 
straniere?  Rispondo  primieramente,  co- 
sa perde  lo  Stato?  perde  un  guadagno  in- 
certo come  uno,  e  si  libera  da  uno  scapi^ 
to  sicuro  come  tre  .  Ognuno  vede  se  que- 
sto si  chiama  acquisto,  o  perdita.  In 
secondo  luogo,  o  i  braccianti  delle  città 
si  adatteranno  a  diventare  braccianti 
della  campagna  ,  e  saranno  immancabil- 
mente provveduti  di  sussistenza,  ovvero 
volendo  continuare  il  loro   mestiere  vi 
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metteranno  tanta  industria,  e  sobrietà 
da  rendere  i  lavori  capaci  di  reggere  in 
concorenza  con  gli  esteri  . 

Non  si  può  mai  ripetere  a  bastanza  , 
che  vincolare  il  commercio  dei  generi 
greggi  per  far  prosperare  le  ulteriori  la- 
vorazioni è  lo  stesso  che  perdere  tre  con 
diminuire  il  guadagno  che  può  fare  una 
manifattura,  per  guadagnare  a  pena 
uno,  accrescendo  quello  che  può  fare 
un'altra. 

Non  è  né  fondato,  ne  ragionevole  il 
timore  ,  che  alcuni  hanno,  ed  altri  fìn- 
gono di  avere  che  rallentandosi  le  secon- 
darie manifatture  in  uno  Stato,  i  facol- 
tosi nazionali  provveggano  dall'estero 
tali  manifatture,  e  si  tolga  in  tal  guisa 
una  somma  di  numerario  necessario  al- 
l'interna circolazione  di  fortune,  e  al 
ben  pubblico  .  Non  vi  è  manifattura  di 
lusso,  che  vaglia  tanto  denaro,  quanto 
se  ne  toglie  allo  Stato  abbassando  forza- 
tamente i  prezzi  dei  suoi  prodotti  .  Inol- 
tre quei  braccianti  ,  che  saranno  attivi, 
ingegnosi  e  sobrj,  se  non  vorranno  darsi 
all'  agricoltura  (che  come  ho  notato  rac- 
coglie, e  alimenta  tutti)  perfezioneranno 
i  loro  lavori j e  da  loro,  e  non  dall'estero 
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si  provvederanno  i  facoltosi  del  paese. 
Giusto  nel  tempo  cbe  era  in  pieno  vif^ore 
in  Toscana  il  libero  commercio,  i  vostri 
Fiorentini  hanno  imparato  a  costruire 
cosi  eleganti ,  e  belle  Carrozze  ;  ed  è  tal- 
mente fondata  questa  manifattura,  cbe 
ninno  pensa  costà  a  farne  più  venire  né  | 

d'Inghilterra,  né  d'altrove.  E  il  bravo,  I 

ed  onesto  neixoziante  Pacchiani  di  Prato 
lungi  dall'  avere  appoggiato  le  sue  spe- 
culn^ioni  sulla  limitazione  dei  prezzi  dei 
generi  di  prima  necessità,  ha  sostenuto 
la  sua  ricca  fabbricazione  di  Berretti, 
che  introduce  tanto  denaro  in  Toscana, 
e  felicitò  la  città  di  Prato,  anco  negli 
anni  scorsi,  in  cui  il  grano  giunse  a  va- 
lere 60  lire  il  sacco,  prezzo  a  cui  (  iia 
detto  con  pace  degli  amatori  dei  vinco- 
li )  non  é  mai  salito  in  tempo  del  libero 
commercio.  Né  il  vostro  Benvenuti,  né 
il  vostro  Morghen  ripetono  dall'abbas- 
samento dei  generi  greggi,  la  celebrità, 
e  l'utile,  cbe  la  Toscana  ricava  dai  loro 
pennelli ,  e  dai  loro  Bulini . 

Supponete  due  Stati  eguali  in  gran- 
dezza, popolazione,  e  circostanze,  salvo 
che  uno  di  essi  produca  ottimo  grano  da 
8  lire  lo  stajo^  e  l' altro  soltanto  una  egua- 
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cinque.  Quale  dei  due  Stati  vogliauìo 
noi  dire,  che  sarà  più  florido,  e  fortu- 
nato? Già  si  è  veduto  esser  quasi  impos- 
sibile che  il  secondo  per  mezzo  delle  se- 
condarie manifatture  làcilitate  dalle  sue 
sussistenze  di  minor  prezzo,  arrivi  a  in- 
trodurre nel  proprio  Territorio  tanto 
denaro  estero  da  e<j[uaiiliare  il  "uadafi;no 
che  farebbe  il  primo ,  col  solo  eccesso 
del  prezzo  del  grano  sopra  quello  del 
granturco  ;  e  dunque  il  primo  Stato  an- 
che senza  sfonciiare  in  manifatture  secon- 
darie  varrà  più,  e  sarà  più  florido  del 
secondo;  ma  consideriamo  le  circostanze 
anco  di  queste  manifatture  nel  primo  di 
quei  due  Stati. 

In  esso  i  Possessori  avranno  più  dena- 
ro da  impiegare  a  discreti  frutti  nei  fon- 
dachi, avranno  più  voglie,  e  modo  di 
sodisfarle,  che  i  Possessori  del  secondo, 
e  per  conseguenza  tufeti  i  più  volgari  me- 
stieri, come  di  muratore,  calzolajo,  sarto, 
magnano,  legnajolo  ec.  saranno  in  piena 
attività,  e  le  respettive  mercedi  si  alze- 
ranno a  proporzione  dell' importare  delle 
sussistenze,  ed  il  circolo  del  numerario 
sarà  più  imponente  perchè  si  contratterà 
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a  lire,  e  non  a  jrrossini;  se  poi  i  possessori 
mandassero  nello  Stato,  ove  nasce  il  gran- 
turco,! loro  denari  por  provvedersi  del 
generi  di  lusso ,  che  ivi  a  minor  prezzo  si 
vendessero  ,  per  causa  del  minor  prezzo 
della  man  d'opera;  non  per  questo  i  re- 
spettivi manifattori  resterebbero  oziosi 
in  quel  primo  dei  due  descritti  Stati  , 
mentre  quelli  che  non  volessero  adattarsi 
all'agricoltura,  o  ai  citati  più  volgari 
mestieri  ,con  il  denaro  anticipatoli  a  di- 
screti frutti  dai  respettivi  possessori^ 
comprerebbero  del  grano  nazionale,  e 
con  Sostaja  di  esso  avrebbero  80  stajadi 
granturco  ,  onde  nutrire  i  loro  lavoranti 
con  vantafti!;io,  e  mettere  le  manifatture 
nazionali  in  concorrenza  delle  altre,  ed 
anco  in  preferenza,  atteso  la  prossimità 
dei  compratori,  e  il  raffinamento  dell'in- 
dustria, che  è  nutrita  sempre  inevitabil- 
mente dalle  fantasie  dei  facoltosi. 

Ecco  adunque,  che  lo  Stato  dove  non 
si  avesse  che  granturco  resterebbe  più 
povero,  e  al  di  sotto  nella  prima  manifat- 
tura, o  sia  nella  produzione,  ed  ancora 
nelle  manifatture  secondarie,  e  di  lusso. 
Ed  in  fatti  senza  questi,  ed  altri  dettagli 
che  avrebbero  qui  luogo,  ognuno  prefe- 


rirà  nn  Territorio  fertile  ad  uno  sterile  ; 
un  Paese  che  ha  una  risorsa  certa ,  e  vsuf- 
ficiente  ^  ad  uno  che  vive  sulle  variabili 
voglie  dei  suoi  vicini;  un  Reirno  ove  l'in- 
dustria di  tutti  abbia  immancabili  eser- 
cizi ,  eccitati  dall'opulenza,  ad  uno  ove 
l'industria  debba  vaiiare  da  un  oggetto 
all'altro  sotto  il  flagello  della  povertà  . 
Posto  ciò,  quando  un  paese  produce 
grano  ,  che  al  mercato  generale  di  Euro- 
pa vale  lire  8,  e  con  una  legge  si  vieta  di 
venderlo  più  di  lire  5  lo  stajo,  all'ogget- 
to di  favorire  le  manifatture,  e  i   brac- 
cianti ,  cosa  si  fi  in  sostanza  ?  Mututoil 
nome  di   granturco  in  quello   di    grano 
apparisce  manifestamente  che  si  riduce 
quel  paese  alle  condizioni  del  secondo  dei 
due  sopradescritti  Stati ,  mentre  la  prov- 
videnza l'avrebbe  costituito  nelle  felici 
condizioni  del  primo;si  difficultano  quel- 
le manifatture,  e  si  aggravano  quei  brac- 
cianti, che  vorrebbonsi  facilitare,  e  sol- 
levare, si  diminuisce  la  massa  delle  mora- 
li,  e  fisiche  forze  nazionali,  ed   invece 
di  offrire  ai  poveri  i  mezzi  di  arricchire, 
si  prescrive  ai  ricchi  la  legge  d^  impove- 
rire, e  se  gli  impedisce  di  somministra- 
re risorse  (  come  o  per  vizj,  o  per  virtù 
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inevitaLilinente  farebbero)  a  quelli  clie 
non  T3osse<inono  . 

Lion vinti  una  volta  del  danno cbe  por- 
tano tutti  i  vincoli  alle  manifatture,  e 
considerando  clic  tutti  i  braccianti  pro- 
sperano in  proporzione  dell'attività  in 
cui  le  manifatture  si  trovano,  resta  inu- 
tile diffondersi  sul  secondo  dei  due  arti- 
coli proposti  5  cioè  che  con  il  vincolare  i 
generi  specialmente  di  prima  necessità  si 
rende  più  diffìcile,  e  più  incerta  la  sus- 
sistenza di  quelli,  che  non  posseggono, 
rè  terre  né  capitali .  Nondimeno  voglio 
accefinare  qualche  riflessione  di  dettaglio 
per  mostrare  come  nella  mia  piccola  te- 
sta questa   questione  si  trova  esaurita  . 

Nella  vostra  Toscana  dopo  20  anni  di 
libero  commercio  si  viddero  manifesta- 
mente aumentare  terreni  coltivati  ;  case 
di  campagna,  e  di  Città,  e  abitatori;  vi 
si  sono  stabilite  molte  manifatture  che 
non  vi  erano,  come  alcune  di  lane  ^ 
ejuella  delle  carrozze, ec.  :  e  sebbene  al- 
cuni temessero  che  la  manifattura  della 
seta  fosse  andata  in  decadenza,  fu  pro- 
vato irrefragabi Unente  ,  che  al  contraria 
ancora  quella  aveva  sensibilmente  pro- 
sperato 5  e  che  la  seta  greggia  era  aumen- 


tata  più  di  libbre  80000,  e  quella  in- 
drappata  solamente  in  Firenze  più  di 
libbre  24000,  e  che  il  numerario  intro- 
dotto in  Toscana  per  la  produzione,  e 
lavorio  della  seta  era  cresciuto  circa  scu- 
di 3ooooo. 

Di  più  resulta  da  un  decennio  fatto 
dal  1783  al  1793  cioè  ne^li  ultimi  dieci 
anni  ,  nei  quali  costà  fu  in  vigore  il  li- 
bero commercio,  che  il  consumo  delle 
carni,  e  dei  vini  era  forse  triplicato, 
ma  i  facoltosi  non  né  mangiavano,  nò 
bevevano  tre  volte  di  più,  dunque  ta- 
le aumento  di  consumo  troppo  superio- 
re all'aumento  di  popolazione,  era  per 
la  ma«iii^ior  parte  dovuto  al  miiilior  mo- 
do  di  nutrirsi,  che  potevano  tenere  i 
braccianti  .  Inoltre  con  il  prezzo  delle 
case  ,  di  commestibili  ,  e  di  tutto  au- 
mentati, ninno  è  scappato  di  Toscana, 
e  anzi  la  popolazione  è  cresciuta;  dun- 
que, e  per  numerario  cresciuto  ,  e  per  il 
circolo  ravvi vatore,i  comodi  e  sussisten- 
ze ricevettero,  con  quel  sistema,  univer- 
sale ed  evidente  felicitazione . 

Non  si  possono  abbastanza  ripetere 
queste  verità;  e  il  benemerito  autore  del 
libro  intitolato  Confronto  della  ricchGZ>- 
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za  dei  paesi ,  che  godono  libertà    di 
commercio  frumentario  ,  con  quella  dei 
■paesi  vincolati  ^  prendendo  per  esem- 
pio la  Toscana  ec,  ristampato  nel    lYpS 
ha  epilogato  tutto  ciò  come  segue,,  Il  re- 
esultato  finale  ,  ed   il  più  trionfante  in 
e  Toj?cana  dello  stato  di  libertà  illimitata 
„  del  commercio  in  confronto  delPante- 
,,  riore  restrizione,  è  giustificato  da  fatti 
55  innegabili:  un  aumento  di  popolazione 
„  ascendente  in  25  anni  a  li 3868  anime 
„  sopra  945o63  che  diede  Penumerazio- 
55  ne  del  1766;  tre  milioni  ed  un  terzo  di 
„  staja  d'aumento  del  raccolto  frumenta* 
55  rio  sopra  il  solito  dell'anno   comune, 
5,  che   non  oltrepassava  9827074  staja  ; 
55  un  annuale   acquisto  di   3   milioni,  e 
55  mezzo  di  lire  in  denaro  forestiero,  per 
55  prezzo  dell'olio,  seghi,   castagne,   e 
55  frumenti  estratti   in    anno   medio;  un 
55  restauro  generale  delle  vecchie  abita- 
55  zioni  agrarie,  ed   un  numero  sorpren- 
55  dente  di   nuove:  non  si  sono  piìi  sof- 
55  ferte  epidemìe  che  venivano  cagionate 
55  dai  grani  dei  pubblici  magazzini  spes- 
55  so  non  buoni;  non  si   sono  conosciuti 
55  i  mali   delle  carestie,  che  due   volte 
55  sono  accadute  grandissime  in  questo 


55  tratto  di  tempo,  anzi  quella  del  1772 
„  fu  la  massima  a  memoria  dei  viventi; 
„  uniformità  di  prezzi,  ed  i  massimi  de- 
55  gli  anni  scarsissimi,  non  sono  arrivati 
55  a  quelli  corsi  nelle  penurie  dei  tempi 
55  dei  re«;olan]enti  ;  le  proprietà  rispetta- 
55  te  ,  i  voraci  monopolisti  sbanditi ,  e  le 
55  innumerevoli    processure    annonarie  5 
55  operazioni  evidentemente  f^iuste,  e  ne- 
55  cessane  (  fatte  diventate  delittuose  dal- 
55  la.  legge)  totalmente  cessate.,,  Di  tanti 
vantaiilTi  estuai  mente  serrnalati^  che  in- 
neo^abili,  se  ne  volle  da  taluno  to^i^liere 
il  merito  alla  libertà  del  commercio,  e 
perchè  bisognava  pure  indicarne  un'ori- 
gine   sodisfaciente ,  altri  credè    vederla 
nella  pace,  che  da  lungo  aveva  goduto  la 
Toscana,  altri  nel  denaro,  che  durante 
il  Regno  di  Leopoldo  non  andava  più  a 
Vienna,  come  avanti  era  per  molti  anni 
accaduto  .  Ma  tutto  il  resto  di  Italia  con 
la  medesima  pace,  fu  ben  lungi  dal  per- 
venire al  gigantesco  accennato  aumento 
di  prosperità,  e  il  denaro  che  prima  an- 
dava a  Vienna,  rimanendo  in   Toscana 
non  era  sufficiente,  senza  il  libero  coni- 
mercio  a  promuovere  tanta  massa  di  pro- 
duzioni, e  di  comodi  come  si  rileva  nel 
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citato  libro  a  pag.  loó,  al  testo  del  quale 
si  può  anco  afrfrinnirere  ^  che  l'emissione 
del  danaro  per  Fran(5esco  I.  Imperatore 
veniva  in  gran  parte  ricompensata  dal 
grand'  aumento,  che  ricevè  il  nostro  com- 
mercio attivo  di  seta  per  la  gran  diminui- 
zione  di  gabelle,  che  fu  accordata  alle 
nostre  drapperie,  tanto  per  quelle  che 
rimanevano  negli  Stati  Austriaci,  come 
la  Lombardia,    Tirolo    ec.  quanto    per 
transitare    nell'alta   Germania.    Questa 
verità  non  era  facile  che  venisse  in  men- 
te quando  fu  impresso  il  detto  libro,  per- 
chè era  un  vantaac^io  che  si  godeva  di 
lunga  mano  ,  e  non  era  presente  a  quel- 
li ,  che    non  erano  mescolati  nel  com- 
mercio di  seta . 

Iloma  sì  antica  che  moderna,  richiamò 
per  tanti  secoli  somme  immense  dagli 
esteri  paesi  nel  proprio  Stato;  eppure 
queste  servirono  a  tutt' altro  che  a  far 
variare  il  paludesco  ,  ed  incolto  aspetto 
delle  sue  vaste  ,  e  spopolate  campagne  . 
Dei  milioni  che  vennero  dal  nuovo  mon- 
do annualmente  alla  Spagna,  non  ne 
avvantaggiarono  l'agricoltura,  e  ciò  per- 
chè in  questi  e  in  simili  casi  mancò  la  li- 
bertà dei  commercio,  che  è  l'unica  mal- 
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laonde  i  proprietarj  ven<2;ono  ?pÌTiti  a 
preferire  a  molte  altre  speculazioni,  cpiel- 
la  pili  di  tutte  inijiortante  ,  die  consiste 
nel  l'accrescere  i  comodi  ,  e  le  produzio- 
ni territoriali  . 

Si  può  adunque  parimente  arguire  di 
qui,  che  se  Leopoldo  non  avesse  stabili- 
to il  libero  commercio,  quando  ancora 
con  la  sua  presenza  avesse  portato  alla 
Toscana  un  intiero  mezzo  milione  annuo 
di  scudi,  questo  mezzo  milione  avrebbe 
avvantaggiato  sicuramente  degl'indivi- 
dui, nia  non  la  nazione;  prrcliè  l'au- 
mento della  popolazione,  e  dei  prodotti 
nazionali  eminentemente,  ed  esclusiva- 
mente dipende  dalla  libertà  del  commer- 
cio ,  coerentemente  ai  precitati  eseuìpi 
di  Roma,  e  di  Spagna,  e  a  tutt'altro 
die  i  1  ra z i oc i n i o  p u ò  s u  f!ig:e r i re  a  e h i u n q u e 
non  si  appaghi  di  prezzolate  istorie,  o 
di   favole. 

Dopo  sì  fatte  riflessioni  il  luminoso  , 
e  pubblico  esperimento  della  libertà  di 
commercio  fatto  in  Toscana  per  lo  spazio 
di  25  anni  conserva  tutta  intiera  la  fidu- 
cia ,  che  imparziali  osservatori  gli  accor- 
darono, ed  inconseguenza  del  medesimo 
io  non  vedo  come  possa   di   buona  fede 
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asserirsi,  clie  dai  vincoli  delle   contrat- 
tazioni  vengano  i   braccianti    sollevati. 

Nondimeno  esaminiamo  più  intrinse- 
camente quale  influenza  abbia  un  forzato 
abbassamento  di  prezzi  nelle  due  classi 
dei  braccianti,  e  dei  fi  col  tosi ,  die  la 
natura,  ed  i  respettivi  biscioni  avrebbero 
costituito  in  perfetta  corrispondenza  tra 
loro,  e  die  per  difetto  di  legislazione  si 
trovano  così  frequentemente  in  animata 
contradizione  . 

Si  ponga  per  esempi  oche  il  prezzo  sta- 
bile del  grano  sia  lire  i8  il  sacco;  che  da 
un  sacco  si  cavino  180  libbre  di  pane  di 
quella  specie,  che  nel  sistema  antico  si 
chiamava  copeito,  e  che  si  valuti  due 
soldi  per  ogni  libbra;  si  conceda  ancora, 
che  la  popolazione  dello  Stato,  presa  in 
massa,  consumi  a  ragione  di  libbre  due 
di  detto  pane  per  bocca.  Venga  adesso 
una  0[)ernzione,  o  un  comando  del  Go- 
verno, che  non  permetta  la  vendita  del 
errano  al  me  reato,  se  non  che  a  lire  1 5,  cioè 
3  lire  il  sacco  meno  del  supposto  prezzo 
stabile  sopraindicato  .Quale  sarà  il  van- 
ta2:2;io,che  ne  risentila  il  povero  in  ge- 
nerale, e  quale  il  danno  del  possessore  ? 

Il  metodo  antico  porrebbe  per  soaletta. 


]a  soprainclicnta  specie  di  pane  al  prez- 
zo di  quattrini  5  per  libbra,  salvo  la  pic- 
cola dilTerenza  del  premio  costante  di 
].  -2  il  sacco,  che  accordansi  al  fornajo  : 
dnnqneil  povero  avrà  per  questo  mezzo 
a<i:e volata  la  sua  sassistenzà*di  due  quat- 
trini il  iiiorno;  e  per  quanto  piccolo  sia 
il  benefìzio  egli  è  un  benefizio  reale  . 
Ma  il  possessore,  e  venditori  di  loooo 
sacca  di  grano  avranno  scapitato  3oooo 
Jire  effettive,  e  cjuesto  non  potrà  negarsi, 
che  non  debba  produrre  un  vuoto  enor- 
me nelle  sue  successive  speculazioni  . 
Onesto  adunque,  nell'anno  in  cui  si  pro- 
cura quell'artificiale  piccolo  vantaggio 
al  povero,  avrà  oocoo  lire  meno  da 
spendere;  e  adunque,  o  impiegherà  quel 
tanto  meno  nelle  future  coltivazioni  (e 
la  terra  languente  scemerà  il  prodotto  ) 
o  si  asterrà  dal  fare  nuove  fabbriche,  o 
dal  pascolare  come  era  consueto  il  suo 
lusso'.  Ecco  adunque  altrettante  mani  di. 
poveri  disimpiegate,  quante  importava 
la  massa  di  quei  lavori;  ed  ecco  poi,  mi 
pare,  altrettanti  infelici  famelici,  che 
vorrebbero  aumentasse  il  prezzo  del  pa- 
ne ,e  gli  si  procurasse  lavoro .  Considera 
ancora,  che  se  i  prezzi  del  grano  dalle 
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17  <5  18  lire  il  sacco  abbasseranno  alle  i4 
e  i5  per  una  inseparabile  correlazione, 
chepas-ia  tra  i  prezzi  della  man  d'opera, 
e  quelli  delle  derrate  ;  i  provvisionati  a 
due  paoli ,  e  a  una  lira  il  giorno  si  ridur- 
ranno^ come  erano  nei  tempi  passati  alle 
l5  ed  alle  11  era  zie  ,  e  se  essi  scapitano 
una  crazia  il  giorno,  mentre  come  sopra 
sì  è  veduto  non  si  sono  avvantafifriati  , 
die  di  due  quattrini ,  con  qual  coraggio 
si  potrà  imporre  silenzio  ai  lamenti  com- 
passionevoli ,  che  fliranno? 

Ma  prendiamo  questa  verità  sotto  tut- 
ti gli  aspetti,  che  il  calcolo  può  sommi- 
nistrare. Suppongo  1000000  di  Bocche 
in  Toscana;  concedo  a  eia  scli  ed  un  a  come 
sopra  due  libbre  di  pane  il  giorno  una 
per  1'  altra  ,  e  che  da  un  sacco  di  grano 
si  cavino  i8c  libbre  di  pane,  quindi  na- 
sce il  consumo  giornaliero  in  Toscana  di 
sacca  1 1  1 1 1  J.  Abbiamo  veduto,  sceman- 
do il  prezzo  del  sacco  dalle  1.  18  alle  i5 
che  questa  differenza  di  3  lii*e  porta  un 
quattrino  di  differenza  nel  |)rezzo  di  una 
libbra  di  pane;  dunque  scemando  un  so- 
lo quattrino  la  libbra  del  pane,  le  cor- 
rispondenti 3  lire  di  diuìinuizione  per 
ogni  sacco  portano  uno  scapito  annuo  ai 
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proprietari  (5i  lire  12166666^.,  cioè  più 
di  un  milione  e  setterentn  mila  scudi  . 

Ora  io  domando  questi  12  milioni  di 
lire,  che  compariscono  a  scapito  dei  pro- 
prietaria sono  veramente  uno  scapito  per 
i  proprietarj,  o  per  i  Braccianti  ?  I  pro- 
prietarj  hanno  tre  articoli  d'eroi^azione 
delle  loro  rendite  nette  dai  pubblici  ag- 
gravi: 1.  11  loro  abituale  rispettivi)  nutri- 
mento, a.  La  coltivazione  dei  propi  j  fon- 
di. 3  Le  loro  vokìttuosità.  Destituti  per- 
tanto di  quella  somma,  sopra  quali  dei 
detti  tre  articoli  porteranno  la  loro  rifor- 
ma ?  sopra  il  primo  no  certamente  ;  dun- 
que i  loro  primitivi  bisogni  saranno  so- 
disfatti come  prima;  dovranno  pertanto 
ri  formare  le  loro  coltivazioni,  e  voluttuo- 
sità .  Ma  questi  oggetti  appunto  janno 
passare  il  denaro  dalle  niani  di  chi  P  ha, 
in  quelle  di  chi  non  1'  ha  ;  dunque  quelli 
€he  vivono  vendendo  la  propria  industria 
la  spacceranno  ai  proprietarj  meno  di  pri- 
ma ,  e  questo  vorrà  dire  lavorare  8,09 
m,esi  dell'anno  in  vece  di  dodici,  ovvero 
dijninuire  il  prezzo  giornaliero  della  loro 
opera  tornando  dai  tre  paoli  e  mezzo ,  ai 
tre  paoli  ,  o  dalla  lira  alle  11  crazie  ec. 
scapito  troppo  enorme  in  paragone  di  un 
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quattrino  guadagnato  nei  prezzo  di  nna 
liljbra  di  pane,  e  ohe  non  porta  altro 
vantangrio,  che  di  due  quattrini  il  oiorno 
al  loro  sostentamento:  E  bisogna  riflet- 
tere ,  che  questo  enorme  aggravio  per  i 
braccianti  anderà  sempre  crescendo,  con- 
tinua ndoii:li  1' inf»;annevole  recalo  di  un 
quattrino  per  ogni  libbra  di  pane,  men- 
tre un  milione,  e  settecento  mila  scudi 
annui  ,che  perde  lo  Stato  per  fare  questo 
regalo  si  vede  facilmente  quale  successi- 
va 5  e  crescente  diminuzione  porta  nelle 
annuali  ri  produzioni  territoriali,  nei  traf- 
iìci  continui ,  nei  lavori  d'ogni  sorta,  e 
in  somma  nella  maniera  di  far  sussistere 
chi  campa  dei  propri  sudori.  Ah  se  il  po- 
polo sapesse  cosa  chiede,  quando  chiede 
una  forzata  diminuzione  nel  prezzo  del 
grano!  Si  suol  dire  col  proverbio  che  la 
voce  del  popolo  non  inganna;  ma  in  que- 
sto caso  tal  proverbio  non  ha  punto  luo- 
go ,  perchè  non  è  il  popolo  coni^orde  in 
questa  opinione,  e  in  questa  richiesta  di 
forzare  la  diminuzione  dei  prezzi .  Infat- 
ti d'  appresso  la  ragione  ,  e  secondo  l'au- 
torità di  uomini  gravissimi  ,  ed  ultima- 
mente espres-^a  nella  bolla  lettera  di  Die- 
go Lopez,  a  Valentino  Foronda,  un  paese 
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an^ricola  (del  quale  sempre  intendo  di 
parlare  )  per  ogni  milione  df  uomini  ne 
conta  sopra  óococo  occupati  alla  pro- 
duzio7ie  del  grano  ,  carni  ^  olio ^  vino^ 
lino  ^  canape  ^  sete  ,  lane  ec.  ec.  ap- 
pena per  la  metà  di  quel  numero  si 
conteranno  individui  occupati  nella 
industria  viodiilcatrice  di  quelle  tali 
viaterie  ^  ed  appena  una  decima  parte 
di  questi  potrà  supporsi  alimentata 
dalla  vendita  di  sue  manifatture  alle 
nazioni  straniere  ^ Se  il  vincolare  V  e- 
scita  di  tali  manifatture  si  dovrà  ri- 
putare un  danno  verso  2000  paia  di 
hracciafa  dime  lite  si  comprenderà  quel- 
lo che  si  arreca  ,  riduce/ido  le  600000 
allo  scoraggimento  della  unica  consu- 
viazione  dello  Stato:  non  è  dunque  quel- 
la voce  di  popolo  di  cui  parla  il  prover- 
bio, ma  sono  duemila  bocche, che  «iridano 
spesso  contro  seicentonii la,  le  quali  per 
lo  più  stanno  quiete  ;  con  questa  ditfe- 
renza  che  quelle  si  possono  acquietare 
eoa  un  cenno  ^  laddove  queste  se  venis- 
sero spinte  dalla  miseria  a  parlare  potreb- 
bero couqK>ire  un  remore  invincibile. 

Si  ripeta  pure  una  simile  considerazio- 
ne sopra  tutti  gli  altri  generi  di  prima 


necessiti  ,  come  si  è  fatto  rispetto  al  ^ra^ 
nemesi  troverà  sempre  il  medesimo  re- 
sultato, cioè  ohe  cìiminuendone  forzata- 
mente il  prezzoli  possessori  risentono  un 
incomodo,  ma  i  bracoianti  (sebbene  al- 
cuni di  loro  oziosi  ,  o  viziosi  nelle  città  , 
ne  provano  una  momentanea  soddisfazio- 
ne )  vengono  a  risentirne  non  solo  uno 
incomodo,  ma  un  vero,  e  sostanziale  no- 
cumento . 

Né  si  può  ragionevolmente  temere,  clie 
il  ti-enere  si  distran^ira  fuori  di  Stato,  e 
resti  affamata  la  popolazione;  mentre 
ogni  aumento  di  prezzo  eccita  le  industrie 
dei  negozianti ,  e  procura  la  permanenza 
del  genere,  e  l'introito  di  esso  dall'este- 
Te  contiade  con  tanta  ma^xiiior  sicurezza 
di  ogni  governativa  prescrizione,  e  vigi- 
lanza, quanto  l'avarizia  di  innumerabi- 
li speculatori  è  mag(riore,e  più  energica 
dello  zelo ,  e  dell'  attività  di  qualunque 
Magistrato;  giacche  per  disn[razia  dell'u- 
manità i  frutti  del  vizio  sono  meno  incer- 
ti ,  che  quelli  della  virtù. 

Concludiamo  adunque,  che  i  vincoli 
si  oppongono  dilettamente  alla  giu«<tizia, 
e  nuocono  ad  ogni  classe  del  la  popolazio- 
ne .  Si  suole  nondimeno  opporre  l' opinio- 
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leantinbe  leggi  Romane;  e  il  desiderio 
di  affezionare  il  popolo  al  Governo  ;  ed 
io  rispondo  che  l'opinione  volgare  era 
ancora  che  il  mondo  avesse  la  figura  di 
una  frittata,  e  che  quando  si  è  provato 
che   ha  quella  di  un   uovo,  chi  prima, 
chi  dopo,  tutti  si  sono  adattati  a  creder- 
lo; che  paragonare  un  Regno  Agricola 
all'Inghilterra,  è  come    paragonare  le 
fortune  di  un  possessor  di  terre  a  quelle 
di  un  capitalista,  che  con  il  suo  portafo- 
gli trasferisce  con  pochi  tratti  di  penna, 
ove  vuole  la  sua  fortuna;  e  così  molti   re- 
golamenti,  che  possono  giovare  all'In- 
ghilterra; la  quale  come  se  avesse  tante 
città  ambulanti  quante  sono  le  sue  navi, 
possiede  una  specie  di  dominio  ovunque 
esse  gettano  l'ancora ,  non  si  adattano  a 
verun  altro  Governo  Che  i  Romani  ave- 
vano schiavitù,  tributi,  e  tante  altre  co- 
stumanze antisociali  che  1'  umanità ,  e  il 
genio  hanno  egualmente  prescritto  la  di- 
sapplicazione di  certe  loro  leggi  ai  nostri 
tempi  ;  che  finalmente  ai  ragazzi  ,  ed  al 
popolo  bisogna  far  rlel  bene  non  a  norma 
di  quello,  che  spesso   chiedono,   ma   di 
quello  che  detta  la  ragione;  e  che  V  amor 
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del  popolo  vienepiù  facilmente  acquista- 
to dal  Sovrano  con  la  vigilanza  riiiida, 
che  con  la  molle  indulgenza  ;  infatti 
l'amore  nasce  da  un  abitudine,  o  di  cor- 
dialità ,  o  di  stima;  ma  la  cordialità 
non  può  percorrere  Pimmenso  spazio  che 
è  traii  popolo,  ed  il  Trono;  dunque  non 
resta  al  Sovrano  per  caparra  del  pubbli- 
co amore  ,  altro  che  la  pubblica  stima 
proporzionale  sempre  al  numero  dei  trat- 
ti plausibili  ,  e  fermi  dei  quali  il  pubbli- 
co possa  essere  spettatore . 

Se  io  fossi  un  Sovrano  vorrei  senza  al- 
cun rischio  fare  una  esperienza  la  più  con- 
vincente, e  luQiinosa  su  tal  proposito. 
Scejrlierei  una  Provincia  sufficientemente 
fertile  ,  e  popolata  del  Regno,  che  ren- 
desse, all' Erario  Regio  una  somma  della 
quale  potessi  per  qualche  anno  farne  di 
meno  a  condizione  d'esserne  poi  rimbor- 
sato con  frutti  amplissimi  ;  allora  salvo  i 
riguardi  dovuti  alla  Religione,  alla  Po- 
lizia, e  alla  Civile  Giudicatura,  e  pro- 
movendo r opere  pubbliche,  come  cana- 
li ,  strade ,  e  tutto  ciò  che  contribuisce  al 
circolo  delle  fortune,  vorrei  die  oo:ni  abi- 
tante  che  operasse  da  galantuomo  potes- 
se in  quella  Provincia  industriarsi  come 
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volesse,  e  senza  f^ahelle  alle  porte  della 
città,  senza  dazj  do<ranali,senz:i  pedau:":!, 
ogni  cosa  nazionale,  ed  estera  potesse 
girare,  entrare  ,  uscire,  vendersi,  e  prez- 
zarsi come  me<ilio  ognuno  volesse  .In cin- 
que anni  quella  provincia  diventerebbe 
un  einporio  di  tutte  le  ricchezze  del  Re- 
gno, e  di  molte  dei  Regni  confinanti, e 
ancora  lontani ,  specialmente  se  avesse 
un  porto  di  mare  . 

Non  ha  bisogno  di  prova  tale  asserzio- 
ne; e  serva  ad  illustrarla  accennare  un 
solo  articolo:  La  gabella  sull'eredità 
rallenterà  le  speculazioni  dell'erede,  ma 
finalmente  non  lo  distorra  dall' ereditare. 
La  gabella  poi  dei  contratti  diminuirà 
certamente  il  numero  delle  contrattazio- 
ni, e  quindi  la  riunione  dei  possessi,  la 
facilità  di  coltivare,  e  l'attività  della 
territoriale  produzione  soffriranno  dimi- 
nuzione .  Inoltre  tale  gabella  osta  radi- 
calmente alla  speculazione  più  semplice, 
più  morale,  più  atta  a  risvegliare  nella 
nazione  la  campestre  virtù,  e  l'orrore 
alle  mollezze  civiche,  e  finalmente  la 
più  utile  al  privato,  ed  al  pubblico;  cioè 
quella  di  guadagnare,  comprando  terre 
neglette  ,  e  spogliate ,  per  rivenderle  col- 
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ti  va  te,  ridenti,  ed  irrorate  da  quei  sudo- 
ri clie  Iddio  volle  che  l'uoQio  spargesse 
per  sussistere.  Tale  gabella  dei  contratti 
in  molti  luoghi  fu  riconosciuta  dannosa 
peiciò ,  e  levata  affatto;  e  la  sopra  de- 
scritta provincia  che  ne  sarebbe  libera  ^ 
otterrebbe  anche  per  questo  sensibile 
preeminenza  sopra  le  altre,  che  ne  re- 
stassero aggravate,  perchè,  il  suo  Terri- 
torio non  conterrebbe  un  pabnodi  spazio 
infruttifero,  e  tutto  produrrebbe  con  uni- 
co esempio  il  meglio,  che  la  natura,  e 
l'arte  fossero  per  suggerire  . 

Quella  società  dimostrerebbe,  quanto 
valesse  il  profittare  delle  risorse  suggeri- 
te dall'  intera  massa  delle  industrie  na- 
zionali ,  massa  cbe  non  si  è  mai  veduta 
agire  intiera,  ma  sempre  molto  diminui- 
ta, perchè  la  montatura  sociale,  non  si  è 
juai  potuta  condurre  a  questa  perfezione, 
in  cui  le  fortune  non  solo  ijiuniierebbero 
ad  un  generale  vistosissimo  aumento,  ma 
si  farebbe  di  esse  la  più  equabile  possibi- 
le distribuzione;  e  quindi  anco  la  Reli- 
gione, e  il  costume  si  perfezionerebbero, 
perche  l'universalità  delle  speranze  fa- 
vorisce la  quieta  occupazione,  amica  del- 
la virtù  5  come  la  ricchezza  rara  in  mez- 
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zo    alla    nnmernsa    indinrenza    eccita   le 
disordinate  passioni ,  il  fiiuooo,  la  dissi- 
pazione, e   tutti  i   preliminari   del  de- 
litto . 

Se  mi  si  domandasse  come  l'erario 
pubblico  dovesse  a  capo  dei  5,  o  6  anni 
rimborsarsi  delle  rendite,  che  per  far 
questa  esperienza  non  avesse  ritirato  da 
quella  provincia,  la  risposta  per  me  è 
facile,  ma  lo  spie^^arla  mi  tirerebbe  trop- 
po in  lunf^o,  e  solo  dirò  in  frenerale,  che 
i  denari  si  raccclgono  più  facilmente  da 
un  paese  arricchito  come  sarebbe  quello, 
che  da  un  impoverito;  e  che  non  occorre 
mettersi  in  pena  per  questo  .  Io  sono  or- 
mai vecchio,  e  non  .mi  troverò  forse  a 
vedere  eseguire  tale  esperimento  ;  ma 
credo  che  una  volta  si  firà  ,  e  sono  per- 
suaso del  resultato  favorevole  alla  socie- 
tà .  Questa  era  anticamente  c(»m posta  di 
padroni,  e  di  schiavi,  e  con  abolire  la 
schiavitù,  ed  arricchirsi  di  tanti  indivi- 
dui quanti  ne  erano  prima  con  barbara 
degradazione  equiparati  alle  bestie,  le 
sue  forze  si  accrebbero,  e  gli  umani  biso- 
gni restarono  tanto  meglio  soddisfatti  , 
quanto i  moti  di  reciproco  intcre.»-se,  e  di 
sensibilità  sono  più  energici  della  servile 


abitudine,  e  del  timore.  In  simil  guisa 
panili  SI  farebbe  un  passo  non  meno  for- 
tunato mettendo  in  piena  attività  tutte 
]e  industrie  nazionali  ,  aumentandone  in 
tal  ffuisa  la  massa,  e  per  conseguenza  i 
comuni  vantaggi,  non  meno  sicuramente 
del  doppio;  mentre  adesso  tanti  individui 
di  ogni  società,  lungi  dal  cooperare  al 
ben  pubblico  con  la  propria  industria , 
sono  occupati,  e  pagati  per  tarare,  e  ren- 
der pili  lenta  l' industria  degli  altri . 

Io  sono  pieno  di  stima , 
ed  amicizia  ec. 
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'N.'  IV. 


MEMOR-IA    DI    POMPEO    NEEI 


Sopra  la  Materia  Frumentaria 


L'intera  libertà  del  commercio  dei  ge- 
neri è  stata  oramai  da  tanti  illustri  scrit- 
tori riconosciutale  dimostrata  non  solo 
per  vantaggiosa  ,  ma  ancora  necessaria 
per  tutti  gli  Stati,  o  Nazioni  agrarie,  cioè 
che  riconoscano  la  loro  principale  sussi- 
stenza dall'agricoltura,  clìe  non  saprei 
come  si  potesse  ancora  mettere  in  dub- 
bio . 

L'autore  de2;li  articoli  delFarte  asfra- 
ria  dell'enciclopedia;  il  saggio  sopra  il 
regolamento  dei  grani;  l'opera  sopra  la 
megliorazione  delle  pene  del  Sig.  I3li 
Pont;  il  bilancio  generale  ,  e  ragionato; 
l'autore  dei  vantaggi,  e  svantaggi  dell'In- 
ghilterra sopra  la  Francia  ;  1'  opera  del 
Siii.  Mirabeau  hanno  talmente  resa  chia- 
ra,  e  convincente  questa  verità,  che  la 
sola  cieca  ostinazione  ha  qualche  diritto 
del  non  s' arrendere  . 
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Sapponendo  perciò  infalìlbile  la  rego- 
la geueraìe,  solo  mi  piace  die  in  ese- 
cuzione della  pia?)  e  saggia  mente  del 
Nostro  Clementissimo  Sovrano,  die  per 
nostro  vantaggio  si  è  degnato  ordinare 
la  discussione  di  questa  importantissima 
materia,  resti  a  noi  da  esaminare  se  que- 
sta sia  adattabile  al  Ih  nostra  Toscana. 

Io  per  me  non  dubito  d'asserire  con 
tutta  francbezza,  che  lo  Stato  del  Nostro 
Serenissimo  Gran-Duca  non  puole  con- 
siderarsi se  non  per  agiario,  perchè  dalla 
sola  agricoltura  riconosce  la  sua  princi- 
pale sussistenza  . 

Per  convincersene  non  dobbiamo,  che 
considerare  all'  ingrosso  la  minore  quan- 
tità di  valore  necessaria  annualmente 
per  la  sussistenza  della  nostra  popola- 
zione. Questa  popolazione  secondo  gli  ul- 
timi computi  è  prossima  ad  un  milione, 
quale  supporremo  preciso  per  piìi  chia- 
rezza . 

Per  assicurare  il  nostro  conto  ci  con- 
tenteremo d'assegna  re  alla  consumazione 
di  ciascheduno  individuo  per  i  generi 
necessari  al  vitto  ,  vestito  ,  abitazione ,  e 
voglie,  ed  inoltre  per  la  sementa,  e  va- 
lore corrispondente  a  scudi  dodici  della 
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nostra  moneta.  Un  tal  ragi^uaglio  di 
consumazione,  che  è  molto  più  basso  di 
qualunque  siane  stato  fatto  di  situi l  na- 
tura per  la  Francia  ,  considerata  per  la 
minore  consumatrice  dell'altre  nazioni, 
riduce  il  valore  della  sussistenza  giorna- 
liera ,  dal  pii^i  miserabile  abitatore  del 
nostro  Appennino  iino  al  Trono,  a  qual- 
che cosa  meno  di  l/j.  quattrini  della  no- 
stra moneta  . 

Questa  tale  scarsissima  consumazione 
forma  la  somma  di  dodici  milioni;  che 
conviene,  che  ogni  anno  ricompurisca 
nella  nostra  Toscana,  per  riempire  il 
voto  annuale   fatto  dalla   medesima. 

Non  so  idearmi  il  luogo  dal  quale  que- 
sta somma  p.>ssa  annualmente  scaturire 
fuori,  se  non  sia  dal  prodotto  delle  no- 
stre campagne.  Se  alcuno  abbagliato  dai 
vantaggiosi  effetti  del  commercio  pensas- 
se d'addurre  per  una  sorgente  d'annua 
entrata  il  detto  commercio  estero  ,  si  re- 
plicherebbe, che  il  commercio,  che  fa, 
o  puoi  fare  presentemente  la  Toscana  non 
è  di  natura  da  poterli  produrre  un'Entra- 
ta da  considerarsi  indipendente  da  quel- 
la delle  sue  terre. 

Il  commercio  estero  in  tre  sole  maniere 
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si  puole  eseguire;  o  coli' estrarre  rreneri 
nazionali  per  consumarsi  fuori;  o  coll'in- 
trodiirre  generi  esteri  per  consumare  den- 
tro;© con  l'acquistare  generi  esteri  per 
provvedere  alla  consumazione  di  altri 
esteri  prodotti . 

La  prima  specie  del  detto  commercio  è 
onninamente, e  direttamente  congiunta  , 
e  dipendente  dalla  nostra  agricoltura; 
giacché  qualunque  genere,  che  si  voglia 
da  noi  estrarre,  o  greggio,©  nianifattu- 
rato,  è  sempre  un  prodotto  dei  nostri 
campi.  La  manifattura  non  fa  altro  in 
sostanza,  che  di  unire  la  quantità  dei 
generi  che  sono  occorsi  per  la  sussistenza 
degli  operanti,  e  di  tutte  le  persone  con- 
comitanti la  detta  manifattura  al  genere 
greggio,  che  è  stato  maniflvtturato  .  Onde 
neir  estrazione  ancora  delle  nostre  mani- 
fatture niente  di  più.si  estrae,  che  una 
massa  dei  nostri  generi  ridotti  in  un  mi- 
nor  volume,  e  il  vakire  corrispondente 
a  detta  massa  è  quello,  che  solo  si  ri- 
trae . 

Vi  sono  alcuni,  che  nel  prezzo  delle 
manifatture  vogliono, diesi  consideri  una 
porzione  per  prezzo  d'opinione,  che  resti 
tutta  in  ffuadaf!:no  dei  venditori,  e  con 
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tale  speculazione  ?osten!ionn,  clie  le  ma- 
nif<'*tture  procluchino  allo  Stato,  che  le 
vende  per  fuori  ,  un  valore  di  piii,  oìtre 
a  quello  corrispondente  ai  t»;eneri  ure^r^i 
impiegati  tanto  nell'opera  manifiitturnta, 
quanto  per  la  sussistenza  degli  operanti 
mercanti  ,  e  dependenti  da  quella  mani- 
fattura . 

Questa  opinione  non  niego  ^  oiie  non 
sia  qualche  volta  vera,  ma  è  altiesì  vero, 
che  solamente  ha  luogo  in  alcuni  lavori 
di  nuova  invenzione,  e  accreditati  dalla 
moda  ,  onde  un  tal  guadagno  è  sempre 
di  poca  durata,  giacché  quando  la  mani- 
fattura comincia  ad  estendersi,  e  ad  es- 
sere perciò  cognita  la  concorrenza  d'al- 
tri manifattori,  o  mercanti,  riduce  il 
prezzo  ili  suo  giusto  livello,  che  è  sempre 
quello  del  valore  dei  generi  greggi,  o 
della  sussistenza  di  chi  vi  ha  impiegat^i 
Ja  sua  opera,  e  la  sua  industria  .  Così  il 
prezzo  d'opinione  ;  che  si  puoi  dire  fon- 
dato sopra  il  capriccio,  a  similitudine  di 
quello,  presto  svanisce. 

Questo  prezzo  d'opinione  inoltre,  so- 
pra il  quale  non  pochi  progettisti  hanno 
formato,  e  formano  i  loro  aerei   sistemi  , 
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non  so  quanto  possa  valutarsi  concorrere 
nelle  manifatture  della  nostra  Toscana. 
Per  godere  di  un  tal  pregiudizio  dirò  co- 
sì, della  natura  umana,  egli  è  certo,  che 
bisogna  almeno  essere  dotati  d'invenzio- 
ni per  solleticarti  con  delle  novità  le  vo- 
glie, e  le  fantasìe  umane  .  Inoltre  è  ne- 
cessario d'avere  un  credito  nel  reirno 
delle  opinioni  da  potere  imporrò  al  po- 
tentissimo idolo,  che  si  chiama  moda: 
queste  due  qualità  mancano  totalmente 
di  presente  in  Toscana,  perchè  per  il  pri- 
mo, quantunque  non  si  manchi  di  talen- 
ti, non  ostante  non  siamo  mai  passati  per 
hravi  inventori  di  nuove  manifatture  . 
Per  il  secondo  siamo  troppo  piccoli  per 
pretendere  a  pervenirci  ;  e  di  più  è  gran 
tempo,  che  il  credito  della  moda  può 
dirsi  una  privativa  della  nazione  France- 
se, che  ha  tutte  le  qualità  opportune  per 
render  bella  e  «Tradita  la  volubilità  ne- 
cessaria  per  estenderei!  Regno  della  Re- 
gina del  bel  mondo. 

•     •  •   1 

In  tali  circostanze,  se  si  dovesse  met- 
tere in  conto  nelle  nostre  manifatture  il 
prezzo  d'opinione,  questo  non  solo  sa- 
rebbe ricompensato,  ma  ancora  oltrepas- 
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sato  da  quello ,  clie  pacchiamo  noi  ai  fo- 
restieri per  vivere  più  che  possiamo  alla 
moda . 

Non  potendo  contare  sopra  le  opinion 
ni,  colle  quali  spesse  volte  ci  trovereb- 
bamo  colle  mani  vuote,  resta  solo  in  as- 
segnamento certo  il  valore  dei  nostri 
generi, quali  procedendo  unicamentedal- 
la  cultura  dei  terreni ,  resterà  questa 
prima  branca  di  commercio  totalmente 
dependente  dalla  medesima . 

L'introduzione  dei  generi  esteri  per 
consumarsi  dentro  ,  è  la  seconda  branca 
di  commercio.  Non  dubito  cbe  ci  possa 
essere  alcuno,  cbe  da  questa  conti  di 
cavarci  un  guadagno,  ma  qualunque  sia 
lo  scapito,  o  il  guadagno  sarà  sempre 
certo,  che  questa  dependerà  dalTistessa 
causa  dalla  quale  depende  ciò  cbe  si  dà 
da  noi  per  l'equivalente  dei  generi, 
cbe  s'introducono;  e  siccome  interna- 
mente non  abbiamo  altre  entrate  vive, 
che  quelle  delle  nostre  terre,  così  que- 
ste o  con  i  loro  prodotti,  o  col  ritratto 
del  valore  dei  medesimi  saranno  quelle, 
che  pagheranno  i  generi  esteri  introdotti 
per  la  nostra  consumazione  ;  onde  anco- 
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ra  questa  seconda  specie  resta  tutta  so- 
stenuta dall' afiricoltura  . 

La  terza  branca  finalmente,  che  o 
provvede,  o  introduce  generi  esteri  per 
somministrarli  ad  altri  esteri,  è  la  sola 
cìje  possa  produrre  un  guadagno  allo  Sta- 
to, indipendente  dalle  proprie  interne 
entrate,  e  però  dall'agricoltura  . 

Questo  commercio  infatti  è  quello,  che 
ha  reso  una  nazione  rispettabile ,  ed  opu- 
lenta le  Provincie  Unite ,  ed  ha  fatto 
grandi  alcune  città  d'Italia,  e  nei  tempi 
passati  ancora  Firenze.  Ma  questo  com- 
mercio per  eseguirsi  con  profìtto  necessita 
a  tenere  fondi  cospicui  per  anticipazioni  , 
per  potere  con  quelle  profittare  del  biso- 
gno dei  venditori  nell'acquisto  dei  respet- 
tivi iieneri ,  e  attendere  con  questi  il  re- 
spettivo  bisogno  delle  nazioni  consuma- 
trici .  Onesti  fondi  di  riserve  da  impie- 
garsi in  simile  commercio,  non  so  per 
me  additarne  alcuno  nell'interno  della 
nostra  Toscana.  Molti  invero  ne  esistono 
nella  piazza  di  Livorno^  ma  questi  ognun 
ben  sa  che  appartengono  a  nazioni  estere 
per  la  massima  parte,  e  non  pr»trei  per- 
suadermi .,  che  la  piccola  porzione  appar- 
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tenente  ai  nazionali  potesse  fare  un  og- 
getto d'entrata  tanto  considerabile  da 
nieritare,  che  per  lei  si  alterino  quei  ri- 
guardi, che  sono  necessarj  per  la  princi- 
pale sorgente  delle  nostre  entrate  . 

Non  potendoci  pertanto  lusingare  di 
possedere  un  commercio  di  qualche  con- 
siderazione estero,  indipendente  dalla 
nostra  agricoltura ,  resterà  necessaria- 
mente provato,  che  la  Toscana  non  può 
considerarsi  se  non  per  una  Provincia 
agraria;  e  che  perciò  alla  medesima  con- 
viene perfettamente  tutto  quello,  che 
dai  precitati  scrittori  è  stato  dimostrato 
non  solo  convenire,  ma  ancora  essere  ne- 
cessario agli  Stati  di  simil  natura  . 

L'intiera  libertà  pertanto  del  com- 
mercio dei  grani,  come  quella,  che  in- 
fluisce direttamente  all'aumento  della 
massa  di  questo  genere,  ed  al  valore  del 
medesimo  che  è  il  più  importante  prodot- 
to dei  nostri  terreni,  e  perciò  la  maggio- 
re nostra  entrata ,  dovrà  reputarsi  per 
la  base  fondamentale  delle  nostre  leggi 
economiche . 

So  ,  che  una  tale  proposizione  farà  ri- 
squotere  alcuni  dei  nostri  gravi  conci|;- 
tadiui  ,  che  non  hanno  esaminata  questa 
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materia,  se  non  che  con  lo  spirito  delle 
legi^i  Romane,  e  dei  Commentatori  delle 
medesime.  Queste  le^rgi  possono  infatti 
considerarsi  per  Forif^ine  d'una  gran 
parte  dei  regolamenti  di  alcune  nazioni , 
e  particolarmente  dell'  Italia  sopra  tal 
materia . 

Roma,  che  non  conobbe  altri  mezzi  di 
farsi  grande,  che  quello  della  conquista, 
non  ebbe  mai  in  veduta  altro  commercio 
che  quello  dei  Tributi .  Pervenuta  colla 
i?ua  potenza  a  poter  tenere  provvista  la 
città,  e  l'Italia,  con  gli  ordini,  ohe  man- 
dava ai  proconsoli ,  nelle  altre  parti  del 
suo  Impero  ,  non  solo  non  degnò  mai  di 
riguardare  la  materia  frumentaiia  per 
un  capo  di  commercio  ,  che  anzi  i  ma- 
gistrati procurarono  d'avere  sempre  una 
quantità  di  questo  oggetto  da  dissipare 
al  popolo  per  ottenere  il  di  lui  fa- 
vore . 

Il  metodo  dalla  medesima  tenuto,  ed 
eseguito  per  effetto  della  sua  sola  poten- 
za, siccome  non  rendeva  necessari ,  anzi 
perniciosi  tfittì  quelli,  che  si  f)ssero  vo- 
luti ingerire  nelle  compre,  vendite,  tra- 
sporti ec.  di  grani,  die  non  dependessero 
in   qualche    maniera  dall'autorità   del 
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Governo  ,  co?ì  produsse  tutte  quelle  leg- 
gi tanto  ri^rorose  di  pene^  e  d'infamia 
contro  i  medesimi  che  noi  Iegii;hiamo,  e 
che  secondo  le  situazioni^  e  circostanze 
dei  presenti  Governi ,  e  Monarchie,  sono 
non  solo  ridicole,  quanto  ancora  infini- 
tamente pregindioiali . 

Ed  infatti  in  uno  Slato,  che  non  rico- 
nosca altra  sorgente,  o  principale  sussi- 
stenza, che  il  prodotto  delle  sue  terre, 
come  può  costringersi  la  piìì  importante 
produzione  di  questa  a  un  regolamento, 
che  o  limiti  il  valore  della  medesima,  o 
impedisca  in  ogni  tempo  di  ritrovarne 
l'equivalente  frutto  al  lavoratore,  o  in- 
traprendente di  lavorazione,  per  nuova- 
mente impiegarlo  nella  nuova  cultura, 
senza  incorrere  necessariamente  nel  mag- 
gior pregiudizio  di  vedere  diminuire  suc- 
cessivamente detto  prodotto? 

Inoltre  nella  presente  divisione  dei 
Regni  d'Europa,  quale  è  quella  Monar- 
chia, che  in  un  caso  d'eccessiva  dimi- 
nuzione di  raccolta,  o  di  mancanza  di 
genere  possa  con  la  propria  forza  di  ric- 
chezze in  riservo  supplire  alla  provvi- 
sione necessaria  per  la  soirgetta  popola- 
zione, come  è  necessario  fare   volendo 
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tenere  sotto  un  regolaménto  questa  ma- 
teria. 

Ma^p*  or  mente  s'accresce  la  forza  a 
questo  argomento  quanto  che  questa  ma- 
teria frumentaria ,  essendo  un  socroetto 
di  commercio  per  una  gran  parte  delle 
nazioni,  non  si  puole  eseguire  provvista 
di  somma  cospicua,  senza  passare  per  le 
mani ,  e  mediazioni  dei  mercanti. 

Onde  è  il  perchè  noi  non  abbiamo 
Provincie  soggette  da  farci  nutrire:  il 
perchè  doviamo  lasciare  tutta  la  massi- 
ma liberta  all'industria,  produttrice 
della  cultura  della  terra  :  perchè  non  ab- 
biamo tesori  di  riservo  sufficienti  per 
provvedere  nei  casi  il  nostro  bisogno. 

Perchè  neli'  urgenze  di  questo  genere 
non  possiamo  essere  soccorsi ,  o  provvi- 
sti 5  se  non  per  il  mezzo  dei  mercanti . 
Restano  del  tutto  inadattabili,  e  ridi- 
cole le  leggi  Romane,  e  lo  spirito  delle 
medesime  che  ha  dato  origine  ai  nostri 
regolamenti  frumentarj  ;  ed  in  vece  che 
quelle  infamano  ,  e  sottopongono  alle 
più  rigorose  pene  i  mercanti  di  tali  ge- 
neri, e  tutte  le  più  minute  professioni  da 
quelle  dependenti ,  noi  dobbiamo  se  non 
premiarli ,  almeno  onorarli ,  acciocché 
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vie  più  si  aumenti  il  loro  numero,  e  la 
loro  attività,  dalla  quale  dipende  o  la 
nostra  maggiore  pr(  duzione  ,  o  la  più 
facile  nostra  sussistenza  nei  casi  di  bi- 


sogno . 


Premesse  queste  considerazioni  gene- 
rali passeremo  a  replicare  alle  obiezioni, 
che  sono  state  rilevate  dal  8ig.  Provve- 
ditore dell'abbondanza  di  Siena  nella 
sua  memoria  del  dì  5  maggio  1766. 

La  ragione ,  che  si  porta  contro  la 
libertà  dedotta  dall'  istituzione  della 
regola  per  frenare  la  detta  libertà,  e 
dalla  quale  si  pretende  indurre  ,  che 
fosse  trovata  dette^  libertà  dannosa ,  è 
una  di  quelle  ragioni  .,  che  per  provare 
troppo,  non  prova  nulla. 

Con  una  tal  ragione  si  potrebbero  so- 
stenere tutti  i  cambiamenti  fatti  ai  vec- 
chi sistemi  per  migliori  di  quelli:  se  gli 
uomini  non  fossero  soggetti  a  errare  o 
per  ignoranza,  o  per  malizia,  una  tale 
induzione  avrebbe  qualche  forza  ,  ma 
con  le  dette  due  qualità  innate  si  puoi 
dire  alla  natura  umana  ,  dal  fatto  non 
si  puoi  dedurre  una  forte  presunzione 
per   giudicarlo  ben  fatto. 
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Questa  ragione,  o  presunzione ,  che  sì 
pretende  rilevare  avrebbe  qualche  for- 
za ,  se  fosse  congiunta  col  confronto  della 
storia  dei  tempi  dal  quale  apparisce  ^ 
che  la  prosperità  dello  Stato  in  que- 
stione fosse  stata  maggiore  nel  sistema 
di  regolamento  di  quello  fosse  stata 
avanti  nel  sistema  di  libertà  nazionale  . 

Io  non  sono  tanto  al  fatto  della  storia 
Senese  da  potere  esaminare  questo  con- 
fronto, ma  se  dallo  Stato  Fiorentino  si 
può  tirare  la  conseguenza  per  le  altre 
parti  Toscane,  sarei  sicuro,  che  si  tro- 
verebbe magfjiore  prosperità  avanti  l'in- 
troduzione del  regolamento. 

L' Ino-hilterra  somministra  un  esempio 
trionfante  con  un'esperienza  seguitata 
per  lo  spazio  di  quasi  cent'  anni  del 
vantaggio  della  libertà  .  Da  tutti  gli 
scrittori  politici  viene  comunemente  as- 
segnata questa  libertà  per  una  delle 
principali  cause  dell'aumento,  che  ha 
fatto  di  popolazione,  di  forze,  e  di  ric- 
chezze quel  Regno  nel  nostro  secolo . 
La  sospensione  fatta  in  quest'anno  di 
detta  libertà  e  per  essere  temporale,  e 
per  non  sapersene  ancora  i  veri  motivi , 
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non  puole  addarsi  per  esempio  contro 
la  massima  da  stabilirsi  delia  libertà 
del  commercio  . 

La  Francia,  che  nei  diversi  Governi 
ha  esperimentato  tanto  P  uno ,  quanto 
l'altro  sistema  5  ha  modernamente  ere-» 
duto  essere  migliore  quello  della  liber- 
tà ,  avendola  pubblicata  generalmente 
con  i  suoi  Kegj  Editti. 

Ma  non  abbiamo  motivo  di  cercare 
fuori  del  nostro  paese  esempj ,  ed  espe- 
rienze sopra  questa  materia.  Quello  che 
è  successo  nella  presente  annata  della 
raccolta  del  l'jóó,  confrontato  con  quel- 
lo che  avvenne  nell'anno  successivo  alla 
raccolta  del  1763,  non  puoi  sommini- 
strare una  prova  piiì  chiara  ,  e  convin- 
cente. 

Da  tutti  i  riscontri  apparisce,  che  in 
quest'  ultimo  anno  le  nostre  raccolte  so- 
no state  quasi  la  metà  minori  di  quelle, 
che  furono  nel  detto  anno  1763.  Inoltre 
la  scarsezza  del  1763  ,  successe  immedia- 
niente  a  pii^i  annate  ubertose,  e  che  per- 
ciò trovò  molti  magazzini  pieni  di  vec- 
chi generi;  quella  di  quest'anno  è  suc- 
cessa ad  altra  annata  di  carestia  poco 
miaore  a  quella  del  1768. 
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Esaminiamo  i  diversi  sistemi  tenuti 
dal  Governo  in  queste  due  annate  cala- 
mitose, e  gli  effetti ,  che  ne  sono  venuti . 

Nel  1763  al  17649  si  ordinano,  e  si 
eseguiscono  perquisizioni  a  tutti  i  gra- 
naj,  e  magazzini;  si  moltiplica  la  vigi- 
lanza, e  le  cautele  sopra  i  trasporti,  e 
soprale  vendite  dei  grani;  si  provvede 
per  conto  dello  Stato  quantità  di  generi 
esteri;  si  fanno  trasportare  per  l'istesso 
conto  con  gravi  spese;  si  sostiene  il  peso 
del  pane  a  scapito  dello  Stato  in  van- 
taggio si  dice  dei  poveri.  E  quello  che 
successe  fu  : 

1.  Che  il  o-rano  saltò  subito  ad  un 
prezzo  eccedente  : 

1.  Che  il  pane  diventò  scellerato; 

3.  Che  in  molti  luoo-hi  mancò: 

4.  Che  tutti  i  fornaj  della  campagna 
riempirono  il  Governo,  ed  il  pubblico  di 
clamorosi  strepiti,  per  essere  forzati  a 
dare  a  scapito  la  loro  mercanzia,  e  per 
non  potere  riparare  all'eccessivo  consu- 
mo: e  dimandavano  con  apparenza  di 
giustizia  riparo  alla  loro  rovina,  alla 
quale  peraltro  avevano  l'abilità  di  ri- 
parare da  per  loro  colla  deteriorazione 
della  qualità  del  pane  : 
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5.  Un  eccessivo  scapito  dello  Stato  da 
ripararsi  negli  anni  successivi  con  uq 
asirravio  ^  che  ridonda  solamemente  so- 
pra  i  poveri. 

Nel  settembre  del  17665  ^^  nmta  si- 
stema, e  con  un  salutevole  Editto  del 
Nostro  Clementissimo  Sovrano  si  dà  li- 
bertà a  ciascheduno  di  comprare,  ven- 
dere ,  e  trasportare  grano ,  e  di  più  di 
fabbricare  alcune  specie  di  pane. 

Il  successo  è  stato  : 

1.  Che  tutti  quelli ,  che  erano  a  por- 
tata della  negoziazione  del  grano  hanno 
procurato  di  farne  venire  da  tutte  le  par- 
ti, ed  hanno  corso  l'eventualità  dello 
scapito ,  e  del  guadagno  : 

2.  Che  si  sono  veduti  moltiplicati  i 
forni ,  ed  ammassato  il  pane  per  le 
Piazze  : 

3.  Che  la  qualità  del  pane  è  migliora- 
ta a  seii:no  di  non  esserci  memoria,  nelle 
campagne  particolarmente  ove  è  jtata  la 
maggiore  libertà  del  panificio,  d'avere 
gustato  pane  così  buono  nell'annate  più 
doviziose: 

4.  Che  i  prezzi  dei  grani  sono  andati 
sempre  diminuendo . 

Dopo  questo  confronto  di  fatti  freschi, 
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e  successi  sotto  gli  occhi  di  tutto  il  pub- 
blico, non  so  con  qual  coraggio  si  possa 
seguitare  a  fare   il  panegirico  dei  rego- 
lamenti sopra  c(uestR  materia. 

Non  mancano  adunque  gli  esempj  del- 
le nazioni  eulte  in  conferma  delle  verità 
state  sviluppate  dall'imbroglio  degli  er- 
rori, e  pregiudizi  politici,  ed  abbiamo 
di  più  la  propria  esperienza  ;  onde  se 
più  tempo  vorremo  attendere  a  profit- 
tare della  luce  stataci  presentata  dalla 
forza  ed  eloquenza  dei  citati  autori ,  an- 
deranno  sempre  crescendo  gli  svantaggi 
relativi  del  nostro  Stato  a  proporzione 
del  maggiore  vigore,  che  acquisteranno 
le  nazioni ,  che  prima  di  noi  averanno 
confidato  nella  naturale  libertà  . 

Sopra  la  libertà  delle  Incette  ^ 
ed  estrazioni , 

La  libertà  delle  incette  accordata  a 
tutto  il  popolo,  ed  unita  con  la  facoltà 
generale  del  panificio  farà  sì  che  ciasche- 
duno, averà  qualche  soldo  in  avanzo, 
si  provvederà  di  qualche  porzione  di 
grano  e  per  Fuso,  e  per  rivenderlo,  o 
in  grano 5  o  in  farina 5  o  in  pane,  e  in 


tal  cruisa  sarà  soccorso  in  ogni  tempo  al 
bisogno  dei  lavoratori,  e  proprietarj,  e 
iìttuarj,  e  generalmente  di  tutti ,  quelli, 
che  impiegano  i  loro  fondi ,  industria  , 
ed  opera  nella  coltura  del  terreno;  por- 
zione non  dirò  la  più  importante  di  tut- 
te nia  r  unica  necessaria  e  capace  di 
sostenere  in  una  vita  comoda,  e  facol- 
tosa . 

Il  timore,  che  si  adduce,  che  il  genere 
del  grano  cada  in  poche  mani  potenti ,  e 
che  queste  s'uniscano  a  fare  pagare  ben 
cara  la  necessaria  sussistenza  al  popolo, 
non  solo  è  vano  ,  ma  questo  è  quel  peri- 
colo, che  in  fatti  s'incontra  col  sistema 
del  passato  regolamento  proibitivo,  e  che 
si  rimedia  colla  generale  libertà;  è  vano 
nel  nostro  paese,  che  è  circondato  da  per 
tutto  da  Provincie  molto  più  fertili  delle 
nostre  per  tutto  lo  spazio  del  suo  confine 
mediterraneo,  e  che  dall' altra  parte  è 
bagnato  dal  mare  con  un  porto  ben  prov- 
visto di  mercanti,  e  con  spiaggie  corre- 
date di  scali.  Se  mai  questi  nostri  temuti 
potenti  s'avvisassero  di  cavare  dalle  loro 
case  le  lorocentinaja  di  milliaja,  per  im- 
padronirsi di  una  cospicua  somma  dì 
grano  da  forzare  il  popolo  ccnsumatore  a 
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prendere  la  legge  dalla  loro  discretezza, 
mi  pare,  che  esaminando  le  leggi  natu- 
rali del  commercio,  per  le  quali  i  generi 
corrono  dove  hanno  uno  smercio  vantag- 
gioso ,  questa  loro  operazione,  subito  che 
facesse  un  rincaro  ragionevole  nel  gene- 
re, farebbe  correre  da  tutte  le  parti  nel 
nostro  Stato  del  genere   estero ,  e  ben 
presto  non  solo  fermerebbe  l'avidità  degli 
incettatori,  ma  gli  punirebbe  ancora  del- 
la loro  presunzione  di  volere  imporre  leg- 
gi sopra  una  massa  troppo  sproporziona- 
ta alle  loro  forze,  con  produrli  delle  per- 
dite considerabili. 

Tutta  la  somma  della  materia  frumen- 
taria,  che  occorre, anno  comune,  per  la 
Toscana  tra  consumazione  per  l'alimen- 
to 5  e  per  semenza  non  può  essere  mino- 
re di  dodici  milioni  di  staja .  Data  la  li- 
bertà del  commercio  questa  massa  si  uni- 
sce con  la  maggior  massa,  che  si  ritrova 
in  commercio  nell'Europa,  e  nei  nostri 
mari.  Questa  è  stata  calcolata  come  nella 
qui  sotto  nota(i):  a  quella  quantità  enor- 


(i)  La  Toscana  raccoglie  siaja  12  milioni .  L'Inghil- 
terra eslrae  anno  comune;  secondo  gli  ultimi  decenni 
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me  si  deve  afiC2Ìunfi:ere  la    massa  nuova 

della  Francia  -  che  con  una  savia  consi- 
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derazione  di  bruciare  i  vecchi  regolamen- 
ti, e  di  rimettersi  ancora  lei  nello  stato 
di  natura,  si  disporrà  a  produrre. 

Tutte  queste  masse  unite  assieme  non 
faranno  meno ,  come  si  è  veduto,  della 
somma  di  ói  milioni  di  staja ,  somma 
tanto  superiore  alle  ricchezze  della  no- 
stra Toscana,  che  mi  pare  poco  temibile, 
che  i  patrimoni  dei  nostri  ricchi  la  pos- 
sano alterare . 

Il  male,  che  si  teme  colla  libertà  del- 
l'incetta,  è  giusto  quello,  che  succede 
ordinariamente  colla  proibizione  della 
medesima.  In  questo,  essendo  proibito 
ad  ognuno ,  eccettuati  alcuni  pochi  di 
comprare,  si  viene  con  ciò  a  diminuire  il 


«laja  20  tnilioni .  Danzica  estrae  anno  comune,  si.ija 
8  milioni.  La  Francia  raccoglie  di  più  alla  consuma- 
zione staja  6  milioni  e  mezzo  .  A  (iiiesle  somme  co- 
gnite si  deve  aggiungere  l'Estrazione  dell'appresso 
Piazze:  Amburgo,  Stetiino,  Sicilia,  Sardfgna  ,  Re^no 
di  Napoli,  Stalo  della  Chiesa,  Venezia,  Muiiova,  Dal- 
mazia, Poni  del  Levante,  e  Coste  dell' Affrica  staja 
i4  milioni,  e  mezzo.  Queste  si  considerano  nella  mi- 
nore quantità  possibile.  Totale  staja  61  milioni  .  Ag^- 
giungasi   il  prodotto  possibile  della  Rutsia. 
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numero  dei  compratori,  e  inconseguenza 
i  venditori  sono  costretti  per  essere  pre- 
feriti nelle  loro  vendite  ,  ad  abbassare  il 
prezzo.  Questo  abbassamento  fa  l'effet- 
to di  tentare  quelli  che  hanno  denari  a 
profittare  del  medesimo  colla  speranza 
di  un  utile  ;  e  così  o  sono  persone  che  pos- 
sono deludere  la  leggere  se  ne  profittano 
in  loro  proprio  nome,  o  l'eseguiscono 
sotto  nome  di  privilegiati . 

Oneste  operazioni  fatte  sotto  un  velo 
di  qualche  facoltà  legale,  non  sono  in  tal 
caso  frenabili  dal  concorso  degli  altri, 
perchè  i  nazionali  non  possono,  o  non 
sono  al  fitto  della  materia,  e  gli  esteri 
non  azzardano  d'intraprendere  negozi  in 
un  paese,  ove  l'esito  dei  quali  depende 
dalla  volontà  dei  governanti. 

Le  incette,  che  seguono  in  tal  sistema 
fanno  sempre  ridurre  in  un  minore  nume- 
ro di  mani  il  genere  frumentario,  di  quel- 
lo possa  succedere  ogni  qual  voltala  con- 
trattazione sia  permessa  a  ciascheduno. 
Non  credo  che  ci  sia  principio  di  dub- 
bio,  che    minore,   che  sarà  il   numero 
dei  possessori   del  genere  ,  più  saranno 
da  temersi  quelle  cattive  conseguenze, 
che  tanto  si  decantano  dagli  amatori  del 
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regolamento;  consefruenze  che  vestano 
naturalmente  sventatej giusto  dalla  mol- 
tiplicità  di  quelle,  cbe  possono  fare  l'in- 
cetta .  Più  che  si  aumenta  il  numero  , 
più  diffìcile  è  l'unione  d'interesse,  e  di 
vendita,  è  più  facilmente  s'incontrano  i 
hiso^rni ,  che  forzano  alcuni  di  detti  in- 
Gettatori  a  fare  ritratto  del  genere  ,  e  fre- 
nano in  ciò  l'avidità  dei  più  forti . 

Se  il  genere  frumentario  fosse  della 
natura  delToro,  incorruttibile  e  in  piccolo 
volume  ,  forse  potrebbero  avere  luogo  i 
timori,  che  si  decantano;  ma  siccome 
nessuna  di  queste  qualità  concorre  nella 
nostra  materia,  mi  sembrano  chimere  il 
supporre  ,  che  ci  possano  essere  persone, 
lequali  si  vogliano  di  Iettare  di  ammassare 
l'enorme  quantità  che  occoire ,  per  for- 
zare i  prezzi,  sul  risico,  o  che  il  genere 
deteriori  ;  o  che  comparisca  nuova  sor- 
gente, che  avvilisca  il  prezzo,  e  che 
esponga  l' incettatore  a  un  considera- 
bile scapito . 

Ne  contro  questo  discorso  può  fare  al- 
cun ostacolo  l'eccezione,  che  alcuni  luo- 
ghi della  nostra  Toscana  siano  troppo 
distanti  dal  mare ,  e  di  difficile  accesso 
per  le  mercanzie  di  volume,  come  èque- 
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sta  del  frumento;  primo, percliè  l'esten- 
sione di  questo  Stato  non  può  dirsi  così 
vasta  da  potere  spaventare  in  un  caso 
di  bisogno  da  fare  in  pochi  giorni  per 
ogni  parte  pervenire,  e  carriaggi,  e  so- 
me; molto  più  che  la  provida  cura  del 
Clementissimo  Nostro  Sovrano,  e  del- 
l'Augustissimo Genitore^  con  la  miglio- 
razione  ,  e  riattamento  delle  strade  ha 
in  gran  parte  diminuito,  e  va  tuttavia 
diminuendo  le  difficoltà  .  In  secondo 
luogo  ,  come  abbiamo  osservato  di  sopra 
la  Toscana  è  posta  talmente  dalla  natura 
da  godere  ogni  vantaggio  perla  provvi- 
sta dei  grani.  Circondata  per  la  sua  parte 
superiore  dallo  Stato  Pontificio,  che  ab- 
bonda ordinariamente  di  tal  genere,  puoi 
sempre  sperare  dal  medesimo  un  sussi- 
dio, qualunque  volta  ogni  piccolo  gua- 
dagno inviti  i  papalini  a  portarci  il  loro 
grano,  il  che  abbiamo  per  esperienza 
provato  succedere  in  copia  non  indiffe- 
rente in  tutti  i  simili  casi,  malgrado  an- 
cora la  severità  delle  leggi  di  quel  Go- 
verno contro  le  estrazioni.  Per  la  parte 
inferiore  abbiamo  il  mare  che  ci  sommi- 
nistra la  facilità  di  godere ,  e  di  far  ser- 
vire al  nostro  uso  tutti  i  grani ,  che  sono 


in  commercio  nelì' Europa,  e  nelle  Co- 
ste dell' Affrica  5  e  fino  quelli  cF  Ame- 
rica. 

La  libertà  dell'incetta  non  puole 
adunque  produrre  operazioni  arbitrarie 
degli  incettatori  nel  nostro  Stato,  da  for- 
care a  loro  voiilia  i  prezzi  della  consu- 
mazione più  del  dovere;  primo,  perchè 
non  possono  avere  forze  bastanti  per  si- 
gnoreggiare sopra  tutta  la  massa,  che 
puoi  essere  in  commercio  ;  secondo,  per- 
chè la  concorrenza  di  altri  di  diverse 
circostanze  terrebbe  a  dovere  la  loro 
avidità;  terzo,  perchè  potremo  sempre 
godere  del  genere,  che  sopravanza  ai 
nostri  vicini ,  o  alle  nazioni  commercian- 
ti ,  e  non  periremo  mai ,  se  non  nel  ca- 
so che  perisca  almeno  una  parte  del 
mondo . 

Non  nego,  che  qualche  volta  saremo 
sottoposti  a  dei  rincari,  e  forse  ancora 
eccedenti;  ma  domando  ai  Signori  retio- 
latori:  siamo  noi  stati  esenti  da  questi 
col  nostro  sistema  di  regolamento?  La 
carestia  del  176^  ,  al  1764  sofferta  con 
tutta  la  forza  del  nostro  regolamento,  e 
che  in  confronto  di  questa  del  1766,  al 
17675  potrebbe  dirsi  apparente  ,  produs- 
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se  un  rincaro  di  prezzi ,  clie  calcolato  la 
durata  del  tempo  in  ciascheduno  di  que- 
sti anni,  non  credo  sarà  minore  del  prez- 
zo che  è  corso  in  quest'anno,  che  abbia- 
mo sofferta  una  raccolta  minore  della 
metà  di  quella  del  1763.  A  ciascuno  è  ben 
noto  che  dopo  la  concessione  della  liber- 
tà i  prezzi  dei  grani  sono  andati  sempre 
diminuendo.  Forse  si  dirà  ciò  essere  pro- 
ceduto dall'innumerabile  quantità  di  gra- 
no giunta  per  conto  di  mercanti  di  Livor- 
no, ma  se  questi  mercanti  non  avessero 
avuto  la  speranza  di  contrattare  con  mol- 
ti compratori,  come  gli  dava  la  legge  pro- 
mulgata, che  lusinga  potevamo  avere, 
che  si  volessero  sottoporre  al  rischio  di 
una  commissione,  l'esito  della  quale  sa- 
rebbe dipenduto  dall'arbitrio,  e  dalle 
forze  di  un  grande  sì,  ma  solo  compratore? 
Il  rincaro  del  prezzo,  quando  è  libero, 
non  deve  spaventare,  anzi  produce  nei 
generi  necessari  il  massimo  bene,  che  è 
quello  di  far  concorrere  da  ogni  parte  il 
detto  genere;  e  questo  concorso  è  il  solo 
mezzo  per  ridurre  il  prezzo.  Quando  il 
commercio  è  libero,  il  prezzo  non  è  altro 
che  il  vero  resultato  delle  circostanze, 
2ielle  quali  si  trova  la  relativa  merce,  con 
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i  bisogni ,  e  la  possibilità  di  consumarla  . 
Questo  resultato  Oirni  qual  volta  venga 
con  regolamenti  alterato  ,  scompone  la 
proporzione  ,  e  cagiona  maggiore  disordi- 
ne. Nella  nostra  materia  il  pretendere,  in 
una  congiuntura  di  rialzamento  di  prez- 
zo, di  frenarlo  con  delle  operazioni  di 
Governo;  queste  non  producono  altro, die 
tutto  quello  che  puole  scostarsi  dalla  for- 
za della  legge  e  si  scosta,  e  di  tenere  lon- 
tano tutto  quello  ,  che  si  sarebbe  volon- 
tariamente accostato  .  Questi  effetti  pro- 
ducono sempre  più  la  mancanza,  la  quale 
sempre  aumentando ,  o  produce  tutte  le 
infauste  conseguenze  della  fame,  o  è  ne- 
cessario ricorrere  ai  compensi  piii  forzati, 
e  sto  per  dire  di  disperazione  . 

Abbiamo  un  esempio  moderno  nel  Go- 
verno di  Napoli  nel  1763 ;  in  quest'anno 
poco  dopo  la  raccolta,  che  era  stata  scar- 
sa ,  cominciando  i  prezzi  del  grano  in 
quel  Regno  ad  alzare,  fu  promulgata  una 
legge  di  fissazione  di  prezzo.  Questa  fece 
l'effetto  di  fare  allontanare  il  iirenere  ,  e 
produrre  una  eccessiva  mancanza,  onde 
non  essendo  stata  sufficiente  la  revoca- 
zione della  legge  fatta  un  poco  troppo 
tardi,  produsse  poi  la  necessità  dell'espe- 
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diente  disperato  di  metteiVi  con  mano 
armata  a  fermare  l'altrui  provvisioni,  e 
di  dare  commissioni  nei  porti  di  provve- 
dere ,  e  fermare  il  o;rano  a  qualunque 
prezzo  senza  limitazione,  per  il  che  si 
vedde  contrattare  il  grano  nel  nostro  por- 
to di  Livorno  per  Napoli  fino  sopra  le  /{.o 
lire  il  sacco. 

E'  un  grand' errore  il  credere  ,  che  dai 
bassi  prezzi  derivi  la  prosperità  del  pove- 
ro, e  al  contrario,  che  questo  resti  aggra- 
vato dall'alzamento  dei  medesimi  .11  po- 
polo, che  non  possiede,  o  che  non  sussi- 
ste, se  non  per  mezzo  della  sua  industria, 
non  riconosce  altra  sorgente  di  sussistenza 
se  non  procedente  dallo  spaccio  di  detta 
sua  industria  .  Questo  spaccio  depende 
da  quello,  che  possano  avere  d'avanzo 
al  loro  necessario,  quelli  che  posseggono, 
o  hanno  entrate  vive  o  rinascenti;  dalla 
quantità  dunque  di  queste  entrate,  che 
si  diffondono  nel  popolo  industrioso  de- 
pende principalmente  la  prosperità  del 
medesimo;  e  siccome  il  buon  prezzo  per 
lo  più  influisce  ad  aumentare  le  dette 
entrate  e  la  massa  delle  medesime  dispo- 
nibile, così  il  più  delle  volte  succede, 
che  i  prezzi  alti  producono  maggiore  pò- 
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polazione,  e  ma^pore  comodità  nel  la  me- 
desima ;  ed  al  contrario  nei  paesi  di  bas- 
so prezzo  dei  viveri,  s'incontra  spesso  spo- 
polazione,  e  miseria  . 

L'aumento  dell'entrate,  facendo  au- 
mentare il  desiderio  dei  comodi ,  e  di  so- 
disfare alla  fantasia  ,  somministra  mag- 
giore spaccio  all'industria, e  quest'aumen- 
to di  spaccio, per  conseguenza  necessaria 
fa  aumentare  il  prezzo  della  detta  indu- 
stria ,  e  così  l'opera  giornaliera  . 

Né  serve  l'allegare,  clie  in  pratica 
non  si  vegga  succedere  il  rincaro  dell'ope- 
ra a  proporzione  del  rincaro  dei  generi  , 
perchè  nel  sistema  dei  regolamenti,  o  di 
proibizione  di  commercio,  nel  quale  sia- 
mo vissuti ,  il  rincaro  non  procede  dal- 
l'aumento dello  smercio,  ma  bensì  dalla 
mancanza  del  genere,  quale  in  conse- 
guenza, per  lo  più  produce  diminuzione 
d'entrata  ,  onde  in  tal  caso  viene  a  di- 
minuire ancora  la  ricerca  dell'opera . 

Inoltre,  nel  sistema  proibitivo  di  com- 
mercio i  rialzamenti  dei  prezzi  sono  più 
subitanei,  e  più  eccedenti ,  che  quando 
il  commercio  è  libero .  Perchè  in  tal  si- 
stema ,  riducendosi  la  massa  del  nostro 
genere ,  separata  da  quella  dell'altre  na- 
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zioni,  e  perciò  in  molto  minore  volume  , 
e  cadendo  le  nostre  considerazioni  sola- 
mente sopra  di  quella,  ne  segue,  che  ogni 
anche  piccola  variazione  tanto  reale,  che 
d'opinione  produce  un  effetto  piìi  sensi- 
bile e  più  subitaneo  di  quello  possa  pro- 
durre allora  quando  la  nostra  massa  è 
unita,  confusa  con  la  massa  tanto  mag- 
giore delle  nazioni  commercianti . 

Tali  rialzamenti  subitanei,  e  ecceden- 
ti sono  quelli  che,  impediscono  all'opera 
giornaliera,  e  in  conseguenza  a  tutti  gli 
altri  prodotti  dell'industria  di  potersi 
tenere  a  livello  con  i  prezzi  dei  generi , 
giacche  lo  smercio  dell'opera,  e  dell'in- 
dustria, non  essendo  per  lo  piìi  di  tanta 
pronta  necessità  quanto  quella  dei  gene- 
ri necessari  alla  vita  ,  ne  segue,  che  re- 
stano per  qualche  tempo  sproporzionati. 
Se  il  rialzamento  produce  T  aumento 
dell'entrate  ai  proprietarj  delle  mede- 
sime, questa  spi'oporzione  presto  svani- 
sce; ma  se  al  contrario  il  rialzamento  è 
unito  alla  diminuzione  delle  dette  en- 
trate, non  solo  la  sproporzione,  si  man- 
tiene, anzi  si  aumenta  ,  e  il  popolo  cade 
in  miseria,  e  soffre  tutte  le  consegueaze 
della  medesima. 
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Il  successo  di  quest'anno  calamitoso  è 

una  riprova  di  vista  della  verità  del  mio 

discorso . 

Il  grano  non  è  mancato,  il  pane  ottimo 
è  stato  per  tutte  le  piazze,  e  il  pnpolonon 
ostante  ha  sofferto  notabilmente  la  fame 
e  molto  si  è  reso  languido,  e  non  poco  è 
perito.  Eccone  la  cau^a  .  Questo  genere  , 
che  veniva  di  fuori  non  produceva  entra- 
ta, anzi  uscita,  e  la  diminuzione  dell'en- 
trata, ha  diminuito  l'opera  ,  senza  la 
quale  il  popolo  non  sussiste,  questa  asta- 
ta la  vera  causa,  e  non  quella  che  si  pre- 
tende di  fare  credere  cioè,  che  il  pane  sia 
stato  troppo  caro  a  tenore  del  prezzo  del- 
l'opera  ragguagliata  alla  minore  tassa 
delle  dieci  crazie  .  Se  questo  popolo  che 
è  mancato,  o  ha  sofferto,  avesse  trovato 
le  dieci  crazie,  nessuno  avrebbe  sentito 
il  cattivo  effetto  della  fame,  giacché  que- 
sto prezzo,  è  più  che  sufficiente  per  il 
puro  necessario  vitto  ,  ancora  al  prezzo 
che  è  stato  il  pane  quest'anno,  e  gli  al- 
tri bisogni  ammettono  tutti  qualche  dila- 
zione, o  compenso  . 

Il  vitto  giornaliero  d'un  uomo  per  non 
patire  ,  non  puole  calcolarsi  a  piiì  di 
libbre  due  di  pane  il  giorno,  questo  al 
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più  alto  prezzo  che  sia  valsuto  nei  paesi 
distanti  dal  mare,  in  Toscana  non  è  ar- 
rivato a  soldi  quattro,  onde  con  soldi  ot- 
to ciascun'  uomo  poteva  sussistere  senza 
alcun  patimento;  se  questo  non  è  in  al- 
cuni successo,  non  è  proceduto  dal  rin- 
caro del  pane,  ma  perchè  il  restringi- 
mento dell'entrate  ha  prodotto  la  man- 
canza del  lavoro,  e  perciò  il  popolo  è 
mancato  d'opera  ,  e  in  conseguenza  di 
denaro  per  comprare  il  pane  . 

La  mancanza  dunque  dell'opera  pro- 
cedente dalla  mancanza  dell'  entrate, 
e  non  il  rincaro  del  pane  ha  prodotto  la 
fame,  lo  stento ,  e  quelle  malattie,  che 
da  queste  cause  si  fanno  dependere. 

Queste  son  quelle  che  devono  aversi  in 
mira  principalmente  da  ogni  Governo, 
come  principale,  anzi  unica  sorgente  d'o- 
gni prosperità  ,  e  comoda  sussistenza  ;  e 
queste  appunto  son  quelle,  che  restano 
essenzialmente  colpi  te  dall'operazioni  di 
proibizioni  d'Incette,  di  trasporti  ,  d'e- 
strazioni.  Tali  operazioni  introdotte  in 
oriiiine  sotto  il  mascherato  velo  ili  solle- 
vare  i  poveri,  ma  in  sostanza  di  sommini- 
strare mezzi  pili  facili  ad  alcuni  partico- 
lari «;uada2:ni ,  e  di  esercitare  dei  brani 
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di  giurisdizione,  con  impedire,  ^  difirul- 
tare  gli  spacci,  diminuiscono  T  entrate 
ai  proprietarj,i  quali  inconseguenza  sce- 
mano le  spese  di  cultura ,  e  di  industria  , 
onde  necessariamente  vengono  diminuiti 
i  prodotti  5  ed  aumentati  i  poveri,  o  la 
povertà.  L'  unico  compenso  da  produrre 
il  sollievo  ai  poveri  è  quello  di  procurare 
l'aumento  delie  entrate  ai  proprietarj  di 
quelle,  e  quest'aumento  sarà  altrettanto 
di  patrimonio  da  distribuirsi  ai  detti  po- 
veri . 

Contro  i  buoni  effetti  della  libertà  na- 
turale di  contrattazione  di  grano,  si  pre- 
tende portare  un'esperienza  fatta  nello 
Stato  di  Siena  nell'anno  1611  colla  pro- 
mulgazione d'una  legge,  che  dà  facoltà 
libera  dell'incetta  .  Si  suppone,  che  que- 
sta facoltà  producesse  tanti  inconvenien- 
ti da  determinare  il  Governo  a  revocarla 
nel  1625  . 

Se  la  brevità,  che  si  richiede  ad  una 
semplice  memoria  permettesse  l'entrare 
iiel  minuto  esame  di  questo  fatto,  e  dei 
motivi,  che  dettero  causa  tanto  al  primo, 
che  al  secondo  stabilimento,spererei,che 
si  troverebbe  facilmente  da  replicare 
all'  esperienza  addotta . 
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Ma  non  potendosi  esaminare  le  cause 
si  rileva  dai  fatti  medesimi  che  il  rincaro 
dei  grani  negli  anni  successivi  al  1611 
non  procedeva  dalla  facoltà  accordata 
all'  incetta,  giacché  dopo  tolta  la  detta 
supposta  causa  coll'editto  revocatorio  del 
1625  non  solo  non  abbassarono  i  prezzi, 
anzi  crebbero  fino  al  1629:  E  molto  piìi 
dal  i63o  al  i633  dei  quali  io  non  fo  con- 
to, per  potersi  addurre  la  causa  della  pe- 
ste in  questi  tre  ultimi  anni ,  che  attaccò 
molte  parti  della  Toscana  . 

I  prezzi  corsi  dal  1611  al  1629  stati 
ragguagliati  anno,  per  anno  dai  prezzi 
dei  mercanti  della  piazza  di  Siena  ,  che 
si  danno  annessi  comprovano  questa  mia 
osservazione  (1) . 
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Da  tutto  quello  ,  che  abbiamo  fino  ad 
ora  osservato,  mi  sembra  ,  che  resti  evi- 
dentemente provato  lì  vantaggio  d'un'in- 
tieia  libertà,  e  l'insussistenza  dei  pre- 
giudizi ,  cbe  si  vogliono  far  temere  di  re- 
stare, o  affamati ,  o  oppressi  dal  rincaro 
del  prezzo  di  questo  genere,  che  però  re- 
sterà non  solo  inutile,  ma  ancora  danno- 
so quello  che  si  propone  dal  Sig.  Provve- 
ditore di  Siena  di  tener  ferma  la  proibi- 
zione dell'estrazione, per  i  primi  quattro 
mesi  della  raccolta,  cioè  luglio,  agosto, 
settembre,  e  ottobre;  e  secondo  le  no- 
tizie della  quantità  delle  raccolte,  che 
si  combinassero  in  questo  tempo  ,  con- 
cedere, o  vietare  la  libertà  dell'estra- 
zione. 

Questa  libertà  dimidiata,  che  a  niu- 
no  aspetto  pare  saggia  ,  e  prudente,  non 
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ostante  apporta  i  pre^iudizj  del  regala- 
la mento  .  senza  fare  codere  tutti  i  van- 
•taiiiri  della  libertà. 

Il  grano  si  raccoglie  quasi  tutto  nello 
spazio,  al  più  lungo,  di  un  mese  .  I  pa- 
droni del  detto  genere  ,  sono  poco  meno 
che  per  la  metà  lavoratori,  e  per  il  re- 
stante possessori  di  terre,  o  fìttuarj .  Scar- 
sissimo è  il  numero  nella  nostra  Toscana 
dei  lavoratori ,  che  non  abbiano  bisogno 
di  far  subito  ritratto  della  quantità  del 
grano  a  loro  superflua    alle  altre  spese, 
che  gli  occorrono  di  dazzj,  di  pagamento 
di  opera,  e  di  altri  generi  necessarj  alla 
loro  sussistenza.  Tra  i  possessori  di  terre, 
e  affittuari  il  numero  di  quelli  che  han- 
no qualche  avanzo  col  quale  aspettare  la 
oonii;iuntura   favorevole  di  fare  ritratto 
dei  loro  prodotti  è  appresso  di   noi  mol- 
to limitato  in  confronto  di  quelli,   che 
sono  costretti  di  vivere  per  così  dire  alla 
giornata.  Si  deve  con   tutta  probabilità 
credere,  che  nei  mesi  di  proibita  estra- 
zione il  prezzo  dei  grani  sarà  più  basso 
di    quello  possa  essere  nel  tempo  di  li- 
bertà . 

In  tali  circostanze  l'effetto,  sarà  ,  che 
il  genere  delle  persone,   che   meritano 
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più  dell'altre  dVssere  sollevate  come  so- 
no i  bisoirnosi  lavoratori ,  possessori ,  o  fìt- 
tila rj,  sarà  qii-e  Ilo  che  risentirà  meno  de- 
gli altri  il  benefìzio  del  cangiamento 
del  vecchio  sistema,  che  la  provida  cura 
del  Nostro  Glementissimo  Sovrano  a  be- 
nefìzio universale  si  degna  fare  esami- 
nare, e  tutto  il  vantaggio  sarà  risentito 
dai  più  opulenti,  che  averanno  la  forza 
di  aspettare  il  tempo  dell'estrazione  . 

Con  tal  sistema  dependendo  annual- 
mente la  libera  estrazione  da  una  dichia- 
razione del  Governo,  si  verrà  molto  a 
limitare  l'attività  dei  mercanti,  e  a  di- 
minuire il  concorso  dei  medesimi  :  accioc- 
ché questi  sulle  loro  osservazioni  pri- 
vate, che  hanno  sempre  più  anticipate 
di  quelle  del  Governo,  azzardino  le 
loro  cunuiiissioni ,  e  le  loro  provviste 
tanto  interne,  quanto  estere,  è  necessa- 
rio, che  abbiano  una  sicurezza  di  potere 
in  ogni  tempo  contare  sopra  un  libero 
spaccio.  Se  la  liberta  dell' estrazionede- 
ve  dependere  dalle  notizie,  e  conside- 
razioni riunite  dei  niaiiistrati ,  notizie 
per  lo  più  dubbie.^  e  considerazioni,  ben- 
ché dirette  con  ottimo  line,  non  sempre 
seguitate  da  un  effetto  corrispondente. 
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viene  tolta  questa  sicurezza  necessaria 
nei  tempi  più  proprj,  e  vantaggiosi  per 
fare  dette  commissioni,  e  provviste. 

La  sorte  per  lo  più  dei  temperamenti 
medj,  è  quella  di  soffrire  nei  tempi  cala- 
mitosi i  pregiudizi  dei  due  sistemi,  che 
si  vorrebbero  conciliare. 

Sopra  la  libertà  della  fabbricazione 

del  Pane  ^  e  del  prezzo  del 

medesimo . 

Contro  la  proposta  ,  ed  in  gran  parte 
provata  libertà  del  panifìcio,  si  procura 
di  far  temere,  che  possa  mancare  nei 
luoghi  respettivi  chi  venda  pane  per  il 
pubblico  bisogno.  Un  tal  timore  potreb- 
be dirsi  contro  natura,  oriacchè  l'avidità 
naturale  del  guadagno ,  si  vede  coli  espe- 
rienza ,  che  fa  provvedere  tutti  i  luoghi 
dei  generi,  che  hanno  uno  spaccio  sicuro 
ancorché  fossero  estranei .  Il  baccalà,  che 
è  un  prodotto  marino  delle  nazioni  remo- 
te, non  manca  in  qualunque  cima  delle 
nostre  monta  «•ne. 

Ma  accordando  ancora,  che  un  tale  in- 
conveniente potesse  succedere,  non  sareb- 
be niente  valutabile  per  le  sue  conseguen- 


ze,  SÌ  perchè  panie  facilmente  provvedersi 
«lai  ministri  dei  respettivi  dipartimenti,  e 
in  breve  tempo  paole  ripararsi,  o  col  pro- 
curare la  fabbricazione  del  pane,  o  col 
farlo  venire  dai  luoghi  vicini,  onde  tut- 
to il  njaffiriore  inconveniente  si  riduce  a 
un  male  di  poche  ore  . 

In  confronto  di  questo  potrebbonsi  ad- 
durre gl'inconvenienti,  che  pur  troppo  si 
soffrono  nel  sistema  di  privativa  di  pani- 
fìcio .  Nei  luoiihi  della  campagna  distan- 
ti dal  forno,  che  secondo  la  presente  di- 
stribuzione pur  troppo  grande  si  trova 
questa  distanza,  giornalmente  si  deve 
attendt^re  ,  che  l'appaltatore  del  forno 
abbia  mandato  il  pane  .  Succede  ,  che  se 
il  tempo,  o  altra  circostanza  lo  ha  impe- 
dito, quella  popolazione  resta  senza  que- 
sto nutrimento  . 

Inoltre  il  fornajo  avido  di  guadagno 
altera  continuamente  la  qualità  del  pa- 
ne con  degradare  la  materia  ,  o  il  grado 
di  cottura .  Questa  degradazione  si  soffre 
fino  a  che  non  sia  di  un  grado  eccedente  , 
ed  allora  se  il  fornaio  non  è  stato  bastan- 
temente accorto  di  farsi  degli  amici, si  fan- 
no gli  atti  ed  i  riscontri  necessarj  per  un 
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ricorso,  quale  non  puole  ,  se  non  dopo 
molti  giorni  produrre  il  buon  effetto. 

Con  la  libertà  del  peso,  e  del  prezzo 
non  solo  si  rimedia  al  vero,  e  pur  troppo 
per  lungo  tempo  provato  pregiudizio  del- 
la cattiva  qualità  .  e  cottura,  che  anzi  è 
l'unica  strada  per  far  godere  al  pubbli- 
co tutto  il  vantaggio  della  migliorazione 
di  questo  necessario  alimento. 

11  timore  ancora ,  che  si  adduce,  chei 
venditori  clpl  pane  possano  abusarsi  della 
libertà  del  prezzo  non  solo  è  vano,  ma 
giusto  è  quello,  che  succede  nel  presente 
sistema  di  privativa  .  Nel  sistema  di  li- 
bertà la  concorrenza  degli  altri  tiene 
ciascheduno  nei  limiti  del  giusto,  e  resta 
impossibilitato  di  fare  abuso  della  sua 
professione.  Nel  sistema  poi  di  privativa 
la  fissazione  legale  del  prezzo,  e  del  peso 
comesi  costuma  non  è  altro,  che  un  ri- 
medio di  nome,  ed  apparente  per  fre- 
nare l'avidità  dei  fornai,  ma  niente  ef- 
ficace in  sostanza;  giacche  con  la  degra- 
dazione della  qualità,  e  cottura  possono 
defraudare  il  pubblico,  e  l'intenzione 
della  leorfre  col  lare  dei  £!;uadagni  ecce- 
denti, come  si  è  visto  succedere  ai  nostri 
tempi  ;   e  la  qualità  del  pane  è  di   sua 
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natura  impossibile  a    in<lividnarsi  a  se- 
dino  di   non   ammettere   molti    «radi    di 
dubbio,  e  di  arbitrio,  che  restano  tutti 
a  scapito  del  pubblico. 

Mi  è  noto,  elle  da  molti  si  esagera  per 
un  grande  inconveniente  l'essersi  da  al- 
cuni fornai  volontari  venduto  pane  cin- 
que, o  sei  (»nce  di  peso  minore  di  quel- 
lo, che  per  forza  della  scaletta  erano 
obbligati  a  fare  i  fornai  legali .  Ma  men- 
tre ho  veduto  nella  medesima  piazza 
esposto  al  pubblico  il  pane  di  mescolo, 
che  era  la  qualità  libera,  di  sedici,  o 
diciotto  once,  e  dall'altra  parte  il  pane 
di  grano  d'once  33,  ed  ho  veduto  avere 
maggiore  esito  per  i  medesimi  denari  il 
primo,  che  il  secondo,  e  questo  mag- 
giore esito  essere  continuo  ,  non  mi  è  mai 
caduto  in  mente  di  prenderlo  per  un  in- 
conveniente, procedente  da  un  abuso, 
che  fosse  fatto  dalla  credulità  del  pub- 
blico,  anzi  ho  creduto  che  il  pubblico, 
che  sapeva  il  peso,  e  non  sapendolo  fa- 
cilmente lo  confrontava,  e  lo  provava 
nel  ventricolo,  trovasse  più  il  suo  conto 
in  quello  di  minor  peso,  che  nell'altro 
di  maggiore;  e  che  se  inganno  vi  eia, 
fosse   piuttosto   in    quello    di    maggiore 
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peso  per  essere  in   sostanza   formato  di 
minor  materia  riducibile  a  chilo. 


Sopra  i  Magazzini . 

Fra  le  questioni  subalterne  della  ma- 
teria frunientaria  è  molto  dibattuto.^  se 
per  regola  di  buon  Governo  convenga 
avere  negli  Stati ,  magazzini  di  grano  di 
riservo  per  potere  far  fronte  alle  man- 
canze di  questo  genere. 

Quelli,  che  vorrebbero  questa  sicu- 
rezza alla  sussistenza  del  popolo, si  fon- 
dano sopra  le  regole  del  l'umana  pruden- 
za, per  le  quali  non  pare  ragionevole  di 
rimettersi  all'eventualità  negli  affari  di 
somma  importanza,  come  è  quello  della 
sussistenza, quando  si  possono  prevenire 
i  sinistri . 

Inoltre, che  questi  magazzini  servono 
per  frenare  l'avidità  dei  proprietarj  del 
grano,  o  dei  mercanti,  quando  questo 
produca  un  troppo  eccessivo  rincaro  del 
genere  con  aprirsi  opportunamente  ,  e 
vendere  a  più  basso  prezzo . 

E  finalmente, che  giovano  per  fare  vi- 
vere tranquillo  il  popolo,  che  riposa  per 
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i\   capo  della   sua   sussistenza   sopra   le 
forze  dei  inedesiini. 

Quelli  al  contrario,  clie  si  oppongono 
a  tali  stabilimenti  sostengono,  che  tali 
magazzini  sotto  la  pubblica  ispezione  , 
formano  di  certo  un  aggravio  annuale  di 
pili  per  Io  Stato.  E  che  per  l'effetto  di 
essere  provvisti  nei  casi  di  vera  urgenza 
restano  inutili,  e  dannosi.  Inutili  per- 
chè l'esperienza  di  tutti  i  tempi,  e  paesi 
ha  dimostrato,  che  quando,  sopraggiunge 
una  carestia  dopo  più  anni  di  abbondan- 
za ,che  gli  abbia  resi  oziosi  si  trovano  per 
Jo  più  insufficienti  ,  o  per  deteriorazione 
naturale,  o  per  maliziosa  consumazione. 
Dannosi  perchè  impediscono  le  più  effi- 
caci provviste,  che  possorlo  sperarsi  natu- 
ralmente dalla  libertà  del  commercio. 
I  mercanti  per  ottenere  il  loro  fine  dei  gua- 
dagni, devono  azzardare  i  loro  capitali, 
sono  sempre  ritenuti  a  correre  il  rischio 
delle  commissioni  ogniqual  volta  possano 
temere  un'intempestiva  apertura  di  pub- 
blico magazzino,  per  esser  sempre  incerto 
che  sconcerti  le  loro  considerazioni,  e 
gli  esponga  a  considerabili  scapiti.  Le 
moltiplicità  dei  magazzini  privati  ,  che 
possono  formarsi  con  il  libero  commer- 
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ciò  rende  provvisto  uno  Stato  con  mag- 
giore econojiiìa  ,e  con  ui a iìììÌ ore  quantità 
di  genere  di  quello  possa  fare  il  magaz- 
zino pubblico.  Tutte  le  operazioni  di 
questi  privali  magazzini  non  alterano  la 
fantasiaal  popolose  si  eseguiscono  senza 
disturbo:  al  contrario  tutte  quelle  del 
pubblico  riempiono  il  medesimo  di  cla- 
mori,  mormorazioni,  e  sospetti,  che  ca- 
gionano degl'intempestivi  riéerramenti 
del  genere . 

Rilevano  ancora  per  uno  dei  maggiori 
pregiudizi  ^^  pericolo  pur  troppo  ordina- 
rio, che  i  depositar),  e  preposti  alla  cu- 
stodia, ed  amministrazione  di  tali  riser- 
vi per  rendere  pii^i  facile,  o  di  minore 
scapito  la  loro*  amministrazione,  o  per 
aver  la  gloria  d'essere  autori  di  qualche 
profitto  persuadono  tuttora  delle  opera- 
zioni pregiudlciali  alla  naturale  libertà; 
onde  ne  segue  che  col  riguardo  alla  mi- 
nore massa  riservata  si  diminuisce  il  va- 
lore ^  e  la  produzione  della  molto  mag- 
giore sparsa  per  tutto  lo  Stato ,  e  che  in 
vista  di  evitare  un  male  raro,  e  tempo- 
rale, se  ne  soffre  uno  continuo,  e  che 
sempre  aumenta. 

Non  v'è  luoiio  da  raiiiunevolraente  dif- 
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iìcl.ire  dei  mairazzini  privati:  ma  seppure 
si  potesse  teiììere  della  loro  insufficienza, 
vi  è  da  confidare  sopra  un  riservo  di  ma- 
terie incorruttibili  quali  sono  gli  ori  ,  ed 
arirenti  lavorati,  che  conservano  molti 
particola  li ,  e  molte  corporazioni  .  In  un 
vero  disastro  pubblico,  quale  sarebbe  una 
intiera  mancanza  di  raccolta,  nel  paese, 
cosa  da  non  dovérsi  supporre,  avrebbe 
sempre  luogo  il  Governo  da  convertire 
tali  materie  temporariamerite  in  moneta, 
e  riparare  all'urgenza  ,  con  la  volontà 
determinata  di  indennizzare  pienamente 
i  sovventori  .  La  nostra  situazione  geo- 
grafica è  tale,  che  nello  spazio  di  quat- 
tro mesi  possiamo  avere  il  nostro  bisogno 
sino  dalle  regioni  adiacenti  al  .Baltico, e 
dall'  America  Settentrionale . 
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Augusto  tassa   il   grano  ,  28.    Stabilisce  un  Prefetto 

dell'  Annona  ,  10. 
Bandini  citato  ,  17. 

Barberia  ,  suo  commercio  del  grano  ,  j^3. 
Barnard  ,  prodigazione  dei   grani,  22. 
Barhebraeus  citato,  23i. 

Barulli  patentati ,  3i7.  Liberi  nella  compra  ,  e  ven- 
dita,  3itì.  Limitati  nelle  contrattazioni,  019. 
Bell  citato  ,    101  ,   199. 

Benabdalah  ,  scema  il  tributo,  233. 
Bernard   citato  ,    22. 
Bergerie  (  de  la  )  citato  ,  173. 

Biade  d' Italia  ,  loro  suftlcienza  ,  9. 

Bisogno  di  vendere  e  comprare,  suoi  effetti,  i84' 

Boccalini  citato  ,  il^o. 

Boisguibert  citato  ,   16. 

Bollo  al  pane  ,  223. 

Bologna  ,  provvede  grani ,  47* 

Borghi,  suo  Estiraario  ,  271. 

Braccianti  in  Firenze ,  ebbero  canova  speciale  ,  320. 
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Braekenrldge  citato  j  196. 

Brandir  citato  ,307. 

Burnet  citato  ,  2o5  ,  240. 

Calo  di  macinatura  ,  2qq.  Da  che  derivi ,  3o3- 

Cambio  ,  e  frutto  del  danaro,  160. 

Campagne  di  Roma  ,  loro  stato  ,11. 

Campomanes  citato  ,  16  ,  35  ,  69  ,  77  ,  87.  119.  227. 

Canova  per  i  braccianti  in  Firenze  ,  320. 

Cantalupo  citato  ,  3o  ,  222  ,291. 

Capitazione  grave  a  Tenui ,  23i.  233. 

Carestie  cagionate  dagli  uomini  ,  19. 

Carestie  e  abbondanze  ,  loro  proporzione  in  Tosca- 
na ,212.  Francia  ,  2i3  ,  21 5.  Belgio  21 5. 

Carestie  Toscane,  29  ,  io4-  Quante  nel  secolo  ,212. 
In  Inghilterra,  99,  i56,  174,  1775  181  ,  21 3. 
In  Egitto,  iSy  ,  329.  Nella  China,  228  In  Spa- 
gna ,  33.  In  Napoli  ,  3o  ,  111,  178.  In  Oriente , 
27.  Cessano  in  Toscana  dopo  la  libertà  ,  283. 
Come  a  quelle  del  1766  e  1782  fosse  provvedu- 
to ,  274. 

Carlo  III  sua  legge  di  libertà ,  yQ.  Sue  disposizioni 
frumentarie  ,  95. 

Carni,  consumo  giornaliero,  202. 

Caro  e  vilio  ,  che  sia,  102.  Caro  prezzo  del  pane  , 
101.  Caro  vivere  ,  sua  influenza ,  129,  i3o,  i34. 

Carpio  ,  sua  monetazione,  202. 

Cassa  di  riservo  ,  suoi  effetti ,  25o. 

Cassiodoro  citato  ,  i53. 

Catone  ,  suo  consiglio  rustico  ,  9. 

Cavanilles  citato  ,  77  ,  266. 

Cesare ,  effetto  dell'  oro  da  lui  portato  a  Roma  ,  i42. 

Cevallos  citato  ,  238. 

Chevanne  ,  suoi  spogli,  21 3. 

China,  mediocrità  dei  Tributi  ,  227. 

Cicerone  citato,  23o. 


Cifra  estimale,  255. 

Ciompi  j  origine  del  loro  tumulto  ,  2qs. 

Claudio  5  assaltato  al  mercato  ,  2^2. 

Clerk  citato  ,  86. 

Clodio  ,  aliiuenta  la  Plebe  ,  8. 

Colbert ,    effetti  delle    sue    operazioni  Annonarie  , 

i5,  278. 
Collograd  citato  ,  176. 

Colonie    Americane ,    prosperano   nel  libero    com- 
mercio 5  g3.   Sperimentano  con  infelice   successo 
i  regolamenti,  l^\.  Colonie  di  Mainotti,  e.  Lore- 
nesi  in  Maremma,  53,  176. 
Commercio  delle  materie  prime ,    sua   importanza  , 
260.  Dei  grani ,  sua   utilità  per  V  Affrica  e  Ame- 
rica ,   q3.   Per  Livorno  ,  g4'.  Libero  negli    Stati 
uniti ,  g3. 
Commodo  ,  tassa  i  gl'ani ,  28. 
Compre  a  respiro  inalzano  i  prezzi ,  74* 
Comunità   di  Firenze  ,  suo  contributo  ,  236.  D'  Asi- 

nalunga  ,  suo  Estimasio  ,  271. 
Concorrenza  ,   suoi  effetti  al  Mercato  ,  285. 
Consumazione   in   genere    d'  ogni    individuo  ,    4^0. 
Di    Commestibili,    fissata   dalla    natura,   i44-    ^^ 
Firenze,  2ig.  Quanta  sia  quella  del  grano  ,  i<^2  , 
4oo.   De'  Greci,  e  de'  Romani,  1^3.  Della  carne 
e  del  vino  in  Firenze,  202. 
Contante  ,  sua  quantità  in  Toscana  ,218. 
Contributo  di  Firenze  ,  233. 
Contribuzioni  in  genere  ,  220. 

Coppa,   Carestia    di  Napoli,  ili.   Portate  nel  Re- 
gno ,  162. 
Cosimo  III ,  suoi  Magazzini ,  2o6.  Sua  Colonia  ,  53. 
Dallaway  citato  ,  2o5. 

Danaro,  suo  valore  ,  i48.    Suo  progettato  riservo  , 
247-  Effetto  di  questo ,  249» 
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Dante  citato^  6l  ,  268. 

Dazj  )  diminuiti  in  Toscana  ,  234. 

Debiti  formati  per  provviste  ,  44* 

Decima  triplicata  per  i  Leontiui  ,  23i.  Disastrante 
la  Sicilia  ,  277. 

Delabergerie  ,  approvvisionamento  per  Parigi,  220. 

Demostene  ,  frutto  del  danaro  in  Alene,  162.  Prezzi 
del  grano,  ivi,  187. 

Denunzie,  o  portate,  54- 

Deposito  di  grano,  igi. 

Differenze  nei  prezzi  del  grano,  ll4i  ^^^' 

Diocleziano-,  tassa  i  grani,  ly. 

Dirrom  citato  ,  i6,97,()C),  177?  180. 

Dovizie  in  Toscana,  212. 

Declos  citato,  71  ,  226. 

Dupont  citato,  399. 

Dupré-de-Saint-Maur  citato  ,  297. 

Eckman  citato  ,  49. 

Edoardo,  e  Lisabetta,  loro  legge,  3 18. 

Egitto,  fornisce  viveri  a  Roma,  io.  Sua  feracità, 
329.  Sua  antica  prosperità  ,  23o.  Sua  decadenza  , 
23i,  328.  Sue  carestie  atroci,  107,  529.  Suoi 
abitanti  ,  277. 

Elvezio  citato  ,  228. 

Emigrazione  non  impedita  in  Toscana  ,  ii5. 

Eni'ico  IV,  suo  desiderio,  279. 

Enumerazione  Toscana  ,  li5. 

Equilibrio  traile  mercedi,  e  il  vitto,  ili, 

Erodoto  citato  ,  193.* 

Esattori  ,  numerosi  iu  Spagna ,  229.  Diminuiti  in 
Toscana ,  2  34- 

Esazioni  eccessive,  loro  elTetto ,  202. 

Esportazione  libera  in  Spagna  ,  y/.  Inutilmente  te- 
muta ,  92. 
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Estimarlo  mancante  in  Toscana,  270.  Fatto  per  la 
Comunità  d"  Asìnalunga ,  271. 

Estrattori  dei  genei'i  fi'umentarj ,  severe  leggi  contro 
di  essi ,  i3o. 

Estrazione  accordata,  e  negata  anticamente  nelle 
Maremme,  64.  E  altrove,  5y.  Suoi  effetti  ,  98. 
Suoi  progressi  in  Toscana,  98.  In  Inghilterra, 
87,  177.  Accordata  con  gabella,  104.  Per  ade- 
quato, 72.  Sua  quantità  da  Livorno,  262. 

Etruria ,  forniva  grano  a  Roma,  i52. 

Famiglie  coloniche  diminuite  al  ritorno  del  vincolo, 
181  ,  285. 

Fanega  di  grano,  suo  peso,  34. 

Farina  ,  sua  quantità  nel  grano ,  296. 

Federigo,  suo  problema  ,  3il. 

Fejioo  citato  ,  278. 

Feracità  dell'  Egitto  ,  329. 

Fido  ,  comodo  al  popolo  ,  322. 

Fierli  citato  ,  240. 

Filippo  il  Bello,  sua  tassa  arbitraria,  e  peggiora- 
mento di  moneta ,  38. 

Fiueschi  citato  ,  182. 

Fiorentini,  loro  contributo,  233. 

Fiorino,  cifra  estimale,  233. 

Firenze  provvede  grani,  ^y.  Sue  gravezze,  236. 
Popolazione,  201.  Consumi,  202. 

Firmian  citato  ,  76. 

Form  ola  per  1'  adequato  ,  74. 

Fornajo,  suo  guadagno  li mitatof  dalla  libera  concor- 
renza, 284.  Restrizioni  alle  sue  provviste,  3i5. 
Prezzo  di  sua  manifattura ,  386.  285. 

Forni  dati  in  appalto  ,  282.  Normali,  3ll. 

Francesco,  sua  colonia,  53.  Suo  riservo  di  gra- 
no ,  64. 


Francia,  il  vincolo  vi  scema  la  produzione  del  gra- 
no, i5,  278.  Provvede  dall'estero  ,  8g.  Mirabeau 
vi  suggei'isce  il  miglior  regolamento  ,  273.  Vi  au- 
mentano le   argenterie,  252.   Prezzo  clie  assegna 
alla  manifattura  del  pane  ,  285. 
Franklin  citato ,  20 ,  l^\  ,  yo  ,  82  ,  98  ,  127. 
Fi'utto  del  danaro  ,  160.  In  Atene  ,   162. 
Gabelle  per  il  grano  ,  go  ,  164.  Istituite  in  Toscana  , 
92.   Nella  Repubblica  Italiana  ,  96.    Loro   incon- 
veniente ,  gS  ,  4i3.   Accordo  di  non  pagarle  tra  i 
vicini  ,  i53.    Gabella  de' Contratti  forma  il  fondo 
delP  Abbondanza  in  Firenze,  168. 

Galianì,  su  i  prezzi,  36,  i4i  >  i4^-  ^"*^  sentimento 
sulla  libertà  del  commercio  ,  57.  Sulla  consuma- 
zione costante,  198.  Sulle  Assise,  36,  l^?>.  Sulle 
lagnanze  popolari,  116.  Sulla  natura  della  mone- 
ta ,  248.  Sulla  sua  quantità  venuta  in  circolo,  283. 

Gerboux  citato  49  5  252. 

Ghetti,  inventiva  di  gravezza,  65,  92. 

Ginevra  ,  suoi  pubblici  granai ,  2o5. 

Gioia  ,  Melchiorre  citato  ,  i5  ,  62  ,  66  ,  72  ,  294. 

Giornata,  mercede  dell'infima  opera,  117.  Sua  di- 
minuzione, 281.  Alle  Indie,  io3.  In  Spagna, 
119.  In  Inghilterra,  122.  (Prezzo  di  lavoro,  338. 

Giorni  lavorativi,  224,  24l» 

GiosefFo  citato  ,  277. 

Giuliano,  tassa  i  grani ,  28.  Diminuisce  le  imposi- 
zioni ,  232. 

Giustizia  reclama  libera  l'industria  ,  34i. 

Governo  ,  non  può  conoscere  il  prodotto  dell'  indu- 
stria, 58.  Non  può  regolare  gli  avari ,  uè  l' indu- 
stria del  suddito,  34i. 

Gournai  citato  273. 

Grano,  sua  quantità  assegnabile  al  consumo,  210, 
Quello  d'Italia  rende  più  paue,  29G.    Suo  vario 
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peso,  2g6.  E  igrometrico,  5o5.  Sua  parte  nu- 
triente ,  2q5.  Cresce  e  scema  di  peso  ,  3o6.  Dì 
Volume  ,  307.  Sua  negoziazione  in  Livorno  ,261. 
Sua  importazione,  276.  Rischj  del  suo  commercio, 
l83.  Sua  incerta  quantità,  288.  Suoi  prezzi  com- 
merciali, 124.  Suo  prezzo  effettivo  ,  i5o.  Vendita 
coattiva  ai  Fornai,  2go.  Sua  produzione  diminuita 
dal  vincolo  ,  278.  Provvisto  per  conto  del  Gover- 
no, 274'  L'  estero  può  nuocere  al  nazionale,  49- 
Spesa  occorrente  per  coltivarlo,  333.  Suo  traffico 
in  Toscana,  206.  Si  prodiga  in  tempo  di  abbon- 
danza, 22.  Sua  supposta  insufficienza  in  Italia,  g. 
Suo  consumo  ,  2o3.  Sua  assegnazione  per  ogni 
Locca  ,  2ig.  Tassato  da  Commodo  ,  28.  Suo  prez- 
zo in  Atene,  162.  Differenze  nel  prezzo,  li4> 
igi.  Suo  prezzo  medio  in  Inghilterra,  86. 

Granai  pubblici,  204.  In  Ginevra,  2o5. 

Grascieri  non  vagliono  per  fissare  i  prezzi ,  26. 

Gravezze  in  Firenze  ,  235  ,  236. 

Grecia  ,  prezzo  adequalo  del  grano,  187. 

Grosseto  ,  suo  statuto  ,  64. 

Guadagno  sulla  panizzazione  ,  285,  3oi. 

Herbert  citato  ,  i3,  176,  198,  263,  324- 

Ilerenschwand  citato  ,  18,  217. 

Ibannez  citato  ,  34- 

Jeinaleddin  ,  carestia  in  Egitto  ,  32g. 

Ijnpoi'tazione  premiata  ,  85. 

Imposizioni,  loro  effetto,  i4t)j  225,  226,  243. 
Loro  quantità  per  testa  ,  237.  Cagione  di  spopo- 
lazione,  23o  ,  277.  Diminuite  d^  Giuliano,  da 
Alessandro  Severo  j  e  da  Ben  Obdallah ,  232.  Da 
Leopoldo  ,  234. 

Imprestiti  gravosi,  160.  Moderati,  164,  166.  A  fa- 
vore di  Leopoldo,  137.   Di  argenti  lavorati,  ^53*' 

Incettatori ,  non  temibili ,  449* 
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Inghilterra  non  coltivava  grano  in  antico,  270.  Trae- 
va grano  dalla  Francia,  16.  Sua  esportazione  in 
seguito,  177.  Aumento  di  coltivazione,  8G.  Sue 
vendite  all'  estero  ,  87.  Prezzo  medio  del  grano  , 
86,  i8c).  Ritocca  la  sua  legislazione  agraria,  177» 
Diminuisce  la  sementa,  g8  ,  177-  Si  aumenta  la 
introduzione  dei  grani,  gB,  l8t).  Regola  il  prezzo 
del  pane,  280.  Sue  carestie,  l56,  174^  ^77 ^  181. 
Stabilisce  premio  di  introduzione  e  di  esporta- 
zione ,  85. 

Introduzione  del  grano  premiata  dai  Fiorentini ,  85, 
Sua  quantità  in  Inghilterra,  178,  179. 

Italia  ha  sufficienza  di  biade  ,  g. 

Iscrizione  al  magazzino  d'  abbondanza  ,  2o8. 

Lagrange  citato  ,  26  ,  200. 

Lamarre  suoi  esperimenti ,  289. 

Lampridio  citato  ,  28. 

Lavoisier,  sue  prove  sul  panifìcio  ,  289. 

Leggi  annonarie  ,  loro  effetti  sulle  campagne  di 
Roma,  12.  Sulle  Maremme,  17.  Romane,  origine 
dei  nostri  Regolamenti ,  453. 

Leggi  frumentarie  Inglesi,  177?  179>  180.  Esami- 
nate da  Dirrom  ,  97.  Da  Bell,  lOl.  Frumentarie 
Toscane,  177  j  209.  Tassative,  24»  Proibenti, 
l3o.  Restrittive  crudeli,  i3i.  Di  libertà  in  Spa- 
gna, 'jj.  Adottate  dalla  Prussia  ,  71.  Di  Leopoldo, 
209.  Di  Edoardo,  e  Lisabetta  ,  018. 

Leibnitz  ,  249- 

Leontini  aggravati  da  tripla  decima  ,  23o. 

Leopoldo  suoi  provvedi meuti  per  la  Maremma,  53. 
Sue  Leggi ,  209.  Abolisce  i  vincoli ,  283. 

Lettera  di  un  Professore  di  Pavia  ,  337. 

Libella  Romana,  origine  della  lira,  i47' 

Libertà  di  commei-cio  in  Europa,  94 5  266.  Suo  ca- 
rattere ,  273.  Suoi  elfettij  35  ,  54,  2^3 ,  38o,  4i4' 


Suoi  effetti  in  Firenze ,  90  ,  ^5  ,  2^5  ,  283 ,  SSo. 
In  Francia,  Sg.  In  Spagna  ,  76.  In  America  ,  l^\.. 
Non  vera  in  Inghilterra,  loo. 

Lira  ,  cifra  estimale  ,  233.  Effettiva  moneta  ,  suo  va- 
lore 3  147. 

Livorno,  suo  commercio ,  255.  Dì  grani,  261. 
Prezzo  adequato  di  questi,  262. 

Lombardia,  suo  soldo,  146.  Abolizione  della  Meta, 

294.  ... 

Lorenesi ,  Colonia  in  Maremma,  176. 

Lucca ,  proibisce  la  panizzazione  domestica ,  2o6. 
Suo  soldo ,  148. 

Macinatura  sua  influenza  sul  pane  ,  298.  Economica 
Francese,  3oo.  Toscana,  3oi.  Calo  che  vi  soffre 
il  grano  ,  299.  * 

Magazzini  pubblici ,  2o4-  In  Firenze ,  206.  Trovati 
vuoti  al  bisogno  ,  208.  Non  reputati  buoni  nel 
Senese,  218.  Spesa  di  lor  costruzione,  220.  Am- 
piezza necessaria  ,218.  Spesa  per  costruirli ,  220. 

Maitland,  consumi  di  vitto,  196.  199. 

Makrizi ,  fame  d'  Egitto  ,  157. 

Malassier ,  macina  tura  economica  ,  3oo. 

Malouin  citato  ,  2  99. 

Manifattori,  quali  i  più  importanti,  245.  Dipendono 
dalla  prosperità  dei  possidenti ,  i38. 

Marchiò  ,  aumento  di  misura  nel  grano  ,  309. 

Maremme  ,  loro  stato  ,  5o  ,  5i  ,  17,  18.  Loro  pro- 
fitto ,  4^-  Loro  miglioramento  ,  268.  Prezzo  me- 
dio dei  grani,  ivi,  187.  Tratte  reputate  necessa- 
rie, 65.  Deperimento  della  loro  agricoltura,  17. 

Matrimoni  ,  loro  proporzione  ,  227. 

Maxìmuìn  per  il  grano  stabilito  in  Francia,  4^* 

Medio  prezzo  dei  grani  in  Inghilterra,  8(3.  Medio 
consumo,   \^y ^  l\^2^.     ni^^io ^t-vw  *-<^7irfi**^-  fSo 

Mercato  distinto  per  i  braccianti ,  $29  ,  319. 
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Mercedi  per  V intima  opera,  il*-.  Ec[iiili]>rio  loro 
col  vitto,  111.  Quali  tbssero  altre  volte,  121. 

Mesopotauiia  ,  oggi  spopolata,  25i. 

Meta  in  Lombardia  abolita  ,  2q4' 

Metalli,  fondamento  del  loro  valore',   i4i. 

Milano  ,  effetto  delle  Tasse ,  3o.  Statuisce  le  noti- 
fiche  ,61. 

Mirabeau  citato,  47?  127,  278,  S^g. 

Moabitide  anticamente  popolosa  ,  25o. 

Modio  del  grano,  suo  valore,  146. 

Monboddo  citato,  11 5. 

Moncada  citato  ,  22g. 

Moneta ,  sua  natura  ,  i47  j  247.  Sue  alterazioni  , 
i47j  164.  Sua  utilità,  252.  Sua  estrazione  inutil- 
mente proibita,  257.  Sua  quantità  circolante  ,  252. 

Monetazione  fatta  in  Napoli  dal  Carpio  ,  255.  Emes- 
sa dalla  Zecca ,  255. 

Monopolio  del  grano  attribuito  ai  Governi  ,  2o5. 

Montesquieu  citato  ,  244- 

Muller  citato,  297. 

Muratori  citato ,  i53. 

Mustader  Billab  ,  sua  carestia  ,  02^. 

Napoli,  quantità  de' suoi  Metalli,  e  Monete,  252. 
Appaltai  suoi  forni,  282.  suoi  scapiti,  2gi.  Proi- 
bisce la  panizzazione  ,  2o6.  Eissa  il  prezzo,  2q2. 
sue  carestie  ,  3o  ,   178. 

Necker  citato  ,  237. 

Negoziato  dei  grani ,  sua  importanza  ,  276. 

Neri ,  227.  Valor  della  lira  i47-  Sua  Memoria,  3gg. 

Nickols  citato  ,  86. 

Niebubr  citato  ,  2  3o. 

Nievole  valle  infetta  sanata,  e  fertilizzata,  267. 

Normali  (forni)  insufìicienti  ,  3ii. 

Notifiche  proscritte,  55.  Penali,  'oi- 
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Numerario  non  aumenta  nel  vincolo,  256.  Sua  quan- 
tità, 254,  255  ,  260.  In  Olanda,  i5q. 

Olanda  abondava  in  numerario  ,  i5q. 

Olivier  citato  ,  23l.  Consumo  giornaliero,  2o2. 

Opera,  suo  valore  da  che  resulti,  140,429.  Sua  mer- 
cede in  antico  ,  1 16.  E  in  varj  tempi  in  Toscana  , 
117.  suo  equilibrio  col  vitto,  111.  Come  questo 
sia  stabilito,  49»  Opera,  misura  del  valor  del  Gra- 
no ,    i4o. 

Oriente  ,  sue  carestie  ,  28. 

Origine  del  sistema  regolamentario  ,  7. 

Oro  portato  in  Roma  da  Cesare,  suo  effetto,  142. 
profitto  che  offre  nelle  Cave  del  Perù ,  4^. 

Orosio  citato  ,  i53. 

Orry  sue  provviste  frustanee,  89. 

Orsanmicbele ,  già  mercato,  e  granajo,  207. 

Ossorio  citato,  225,229,  278. 

Payne  citato  ,  237. 

Pane ,    metodo   per    dedurne   il  prezzo ,  286.    Suo 
Lasso  prezzo  non  giova ,  4^7'  Quantità  assegnata 
alP alimento,  192,400'  Sottoposto  a  bollo,  223. 
Scaletta  per  darne  il  prezzo,  282  ,  287.  Di  mu-, 
nizione ,  298.  Osservazioni  di  Lavoisier  ,  289. 

Panizzazione  libera,  suoi  effetti,  284.  Domestica 
proibita  con  pena  di  morte ,  206.  Suo  scanda- 
glio, 282.   Influenza  del  prezzo  del  grano,  386. 

Paolini  citato  ,  277. 

Paolo  citato,  142. 

Parma,  prezzi  d'opera  e  giornate,  120. 

Paucton  citato,  i45  ,  igS,  197. 

Penuria  in  Oriente  ,  27. 

Pistoja,  tassa  l'opera,  32. 

Plebe,  sua  credulità,  42.  Dissipa  i  rìsparmj  nell'an- 
no grasso,  22.  Suo  voto  in  Roma,  8. 


Plinio  ,  sulla  sufficienza  delle  biade  in  Italia  j  q. 

Peiresc  citato,  170. 

Penali  per  le  portate,  56,  Gì.  Pei*  la  paiiizzazione 
domestica,  206.  Per  gli  estrattori  di  grano,  i3o. 

Penurie  cambiale  ili  carestie  ,  27. 

Pertinace  dona  terreni  incolti,  53. 

Pertusati  citato  ,  257. 

Pierce  ,  consumi,  198. 

Pisa,  terreno  altre  volte  insalubre,  2G7.  Suo  stato 
agrario  ,  65.   suo  miglioramento  ,  267. 

Pistoja  ,  sua  carestia  fatale,  io4- 

Polibio,  sua  osservazione  sulle  biade  d'Italia,  10. 

Popolazione  di  FireJize,  2ig.  Di  Pisa,  267.  Della 
Toscana,  45,  234,  4^*^-  Stato  di  Milano,  Sviz- 
zera, Spagna,  Egitto,  270,  277.  Suo  aumento 
in  Toscana  ,  270.  In  America,  qS. 

Portate  prescritte,  55.  Nel  Regno  di  Napoli,  162. 
loro  inutilità,  53.  Abolimento,  37.  Penali ,  56  ,  61. 

Possessori,  sostengono .  le  manifatture,  137.  Loro 
scapiti  nei  bassi  prezzi ,  277  ,  38g. 

Poveri,  altre  volte  numerosi  in  Firenze,  3o  ,  238. 
Loro  quantità  in  Toscana  ,  238.  Loro  Morìa  ,  io4» 
Tassa  Inglese  per  nutrirli,  238.  Loro  sollievo,«55i. 

Prata  consigliate  da  Catone,  li.  Prescrittone  il  di- 
sfacimento dal  Pontefice,  11.  Pei'chè  non  si  di^ 
sfaranno  ,  i5. 

Prefetto  dell'Annona  stabilita  in  Roma,  11. 

Premj  d'esportazione  e  introduzione  ai  grani,  84?  85. 

Prezzi,  fondamento  loro,  25.  Cagioni  della  inegua- 
glianza, e  variabilità,  21.  Loro  aumento  appa- 
rente, i4i'  Temuto  progressivo  ,  i4o.  Effetti  del 
loro  abbassamento,  379.  Particolari  a  Siena  ,  432. 
Normali  in  Toscana,  72,  186,  124-  In  Atene, 
187.  Inghilterra,  181.  Francia  173.  Spagna,  34* 
76.  Livorno  ,  262  ,  267. 


Prezzi  di  vettovaglie  ,  12;  ,  in  America,  i/^Z.  In  In- 
dia io3.  Cagione  della  loro  variazione  ,  i/^.G.  Loro 
proporzione  con  le  mercedi ,  280.  Non  soijnono 
la  proporzione  del  danaro ,  l/^./^..  Non  possono 
fissarsi  dai  Grasceri  ,26. 

Prezzo  medio  del  grano,  146.  Effettivo,  i5o.  Modo 
di  trovar  l'adequato,  y/^.  Prezzo  convenevole, 
l44'  Imposto  al  pane,  lOi  ,  280.  In  Inghilterra, 
e  Francia,  285.  L'esser  Lasso  non  giova,  127, 
457.  Suo  caro  prezzo  101.  S'innalza  in  Roma  , 
142.  Prezzo  del  danaro  ,  i4o. 

Prodotto  possibile  della  Toscana,  264,  271. 

Produzione  dì  frumento  aumentata  in  Toscana  ,  263. 
Media  ,  267. 

Profitti  sperabili  nella  coltivazione  del  grano',  333. 

Provvisioni  dall'estero,  g3.  Gravose,  47*  In  che 
proporzione  si  debbono  fare ,  216.  Limitate  per 
logge  ,  3i4-  Frustranee  di  Orry ,  83. 

Provvedimenti  varj ,  6.  Annonarj  ,  1.  Per  le  marem- 
me, 53.  il  migliore  ,  263. 

Raccolte  diminuite  in  Francia,  16.  Inghilterra,  97. 
Reputate  insufficienti  iu  Toscana,  2i2.  Abon- 
danti,  216. 

Rainal  sua  opinione  sulle  operazioni  di  Colbert ,  i5. 

Ramsay  citato  ,  ^'2. 

Rapina  del  metallo  lo  avvilisce  ,  1^. 

Regolamenti  minuti ,  273.  Sperimentati  in  Ameri- 
ca,  4i- 

Repubblica  Fiorentina  premia  l'introduzione  dei 
grani,  85.  Sua  estensione  avanti  il  mille,  24.  Re- 
pub.  Francese  accorda  tratte  al  Belgio  ,  6q. 

Requisizioni  di  suppellettili  preziose ,  253. 

Ribasso  dei  generi,  suoi  effetti,   i36. 

Ricci  citato ,  240. 

Ricchezza  dei  possidenti ,  utile  alle  manifatture  ,  i35. 
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Rincaro  artificiale ,  quali  condizioni  richieda ,  73. 

Riservo  di  danaro  ,  suoi  efFetti  ,  247. 

Riso  ,  perchè  se  ne  preferisca  la  coltivazione,  l4- 

Ritensione  su'i  salar]  ,   110,  i65. 

Rivendite  vincolate,  3 16. 

Roma  desolala  dal  vincolo  ,  ^.  Suoi  abitanti,  12. 
Voto  della  sua  plebe  ,  8.  E  fornita  di  grano  dal- 
l'Egitto ,  10. e  dall'Etruria,  1 52.  Dalla  Sicilia,  10. 

Salar]  sotto  il  regno  Mediceo,  11 3.  Tassati,  117. 

Samaria  ,  prezzo  del  grano  ,  ivi ,  1/^6. 

Scaletta  del  pane,  282,  287.  Suoi  inconvenienti, 
288. 

Scapili  annonar]  in  Firenze  ,  4^  >  io5  ,  209.  in  Na- 
poli,  2gi.  Dei  possessori  nel  basso  prezzo,  2()3. 

Scandaglio  pf>r  la  panizzazione  è  incerto  ,  38g.  Per- 
nicioso ,  2()3. 

Scarsità  e  carestie,  i53  ,  274-  Come  a  quelle  deL 
1765  e  1782  fu  provveduto,  274* 

Scelino  Inglese ,  149. 

Sementa,  quando  minorata  in  Toscana,  181.  Dimi- 
nuita in  Inghilterra  ,  98. 

Sensali,  soggetti  a  severe  leggi,  017. 

Senofonte  citato,  116. 

Seta ,  sua  produzione  e  commercio ,  373.  Mani  che 
occupa,  126.  Prosperò  nel  sistema  libero,  38 1. 
Fiorisce  in  Piemonte,  127. 

Settiere  sua  capacità,  i5,  58. 

Sicilia  paga  a  Roma  il  decimo  del  suo  grano,  10. 

Siena,  delibera  per  le  tratte,  65.  Suoi  prezzi ,  432. 

Simonde  citato,  116. 

Sistema  regolamentario ,  7.  Di  libertà ,  suoi  vantag- 
gi.259. 

Smith,  cagioni  di  carestia,  23.  Sue  idee  sulle  leggi 
annonarie,  5i.  Vantaggi  dell' esportazione ,  2o6. 
Costo  d'  approvvisionamenti ,  220. 
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Soldo  ,  suo  variato  valore,  147  ,  i5o.  Francese,   i4q. 
Sodaglie  in  Toscana,  269. 
Somministrazioni  annonarie    gratuite,  8. 
Spagna  ,  abolisce  le  tassazioni,  76.  Sua  diminuzione 

di  a})itanti  e  raccolte,  277.    Manca  di   grano,  17. 

Suo  prezzo  adequato,  yQ.  Sue  carestie,  32.  Legge 

di  liLertà,  gS. 
Spesa  occorrente  a  far  magazzini  e  provviste,  221. 

Alla  coltivazione  del  gi-ano,  333. 
Spiano  del  pane  quando  sia  da  prescriversi ,  2qo. 
Stajo  ,  sua  variazione,  i58. 
Stati  uniti,  infelice  prova  di  regolamenti  annonarj  , 

41. 
Statuto  Fiorentino,   3i5,   3i6.    Grossetano,  64.  di 

Vescovado ,  160. 
Stracci  soggetti  a  vincolo  ,  35o. 
Svetonio  citato,  28,  142. 
Sussistenza  posta  a  calcolo,  4oi. 
Tacito  dice  insufficiente  il  grano  all'Italia,  IO. 
Targioni  Giovanni   citato,   211,    217,    244^   264, 

265  ,  267. 
Tariffa  del  pane  ,282. 
Tassa  imposta  al  grano,  suo  effetto  ,  92.  In  Milano, 

3o.  Sulle  tratte,   65.   Sui  generi  in  Oriente,  27. 

Tranci ,  20.  Su  i  salarj  ,  Ii3  ,  i65.  Fondiaria,  36. 

Di  Giuliano,  28.  Di   Alfonso,   32.   Diminuita  iu 

Spagna  ,  yQ.  Opinione  di  Verri ,  27. 
Tassazione  dei   geùeri ,   24-  Sua   origine,  112.  Suoi 

efìetti   in  Spagna  ,  33  ,  y^  ,  96.  In  America ,  43- 

In  Toscana  ,  288. 
Tassoni  citalo  ,  i43. 
Tenni,  sua  grave  capitazione,  23l. 
Terre  aratative  in  Toscana,  269.  In  Inghilterra,  86. 
Territorio  d' Asiualunga,  271.  Della  Repubblica  Fio- 
rentina, 249. 
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Tiberio  premia  l'introdozìone  del  grano,  85. 

Tolomei  j  saggi  d'agricoltura,  78.  Prezzo  medio  del 
grano,  188.  Magazzini,  210. 

Tolomeo,  sua  assegnazione  alle  opere  ,116. 

Toscana  creduta  incapace  di  sufficiente  produzione  , 
212.  Sua  possibile  produzione,  264-  Manca  di 
mappa  ed  estimario  ,  2jo.  Suoi  tributi,  2v35.  Di- 
minuzione di  sementa,  181.  Sua  area,  270.  Sue 
sodaglie,  26g.  Sue  terre  arative,  270. 

Tot  (du)  citato,  149.      • 

Tratte,  63.  Deliberate  a  Siena,  64-  Accordate  con 
tassa,  65.  Si  vendono  nel  Belgio,  69. 

Tributo  ,  sua  quantità  in  Toscana  ,  235.  Presso  altri 
popoli ,  237.  Diminuito  da  Ben  Abdallah  ,  233. 
Ed  in  Toscana,  234- 

Turgot,  Editto  di  libertà  frumentaria ,  Zg. 

Valdeparaiso  ,  Editto  Reale,  76. 

Valdichiana  ,  sua  coltivazione  ,  268. 

Valdinievole  ,  territorio  altre  volte  insalubre  ,  267. 

Valeriani  citato,  161  ,  iqi. 

Valori,  come  derivano,  24,  i5l.  Non  sono  arbitra- 
ri ,  26,  36.  Valor  dell'  opera  ,  come  stabilito  ,  49, 
Medio  del  grano  in  Spagna,  34- 

Variazioni  di  prezzo  al  grano,  189. 

Vendite  all'estero  fatte  dall' Ingbilterra,  87.  Vendite 
a  respiro  crescono  i  prezzi ,  74-  Loro  restrizione, 

3i9- 
Verri ,  natura  delle  Tasse  ,  27.  Sulle  notifìche  ,61. 

Vescovado,  suo  celebre  statuto,  160. 

Vettovaglie  ,  loro   prezzi   comparativi,  120.  Creduti 

progressivam.  crescenti,  i40'  Consumo,  4oi>  4^9" 
Vilio  e  caro,   che    sia,    102.   Vii  prezzo  de' viveri , 

128.  Non  giova,  426. 
Vincoli  commerciali, loro  teoria,  348.  Loro  effetto, 

9,  i3,  214,  277.  In  Toscana,   278.   In  Spagna, 
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Sicilia  ,  Egitto  ,  277.  Inghilterra  ,  e  Francia  ,  278. 
America,  44*  Sull'Agro  Romano  ,12.  Sulla  Lom- 
bardia Austriaca,  14.  Vincolo  di  rivendite,  3l6. 
Sulla  seta ,  34B.  Sugli  stracci ,  35. 

Vino ,  sua  media  consumazione  in  Firenze  ,  202. 

Vitto  giornaliero,  4^8,  4^^^  ^"^9'  ^^^  ecjTiilibrio 
con  le   mercedi  ,111. 

Viti  perchè  accresciute  in  Francia  ,  i3. 

Vivere  caro  ,  sua  influenza,  128  ,  i3o  ,  i34» 

Volterra ,  sue  campagne  ,  2f68. 

Ulloa  citato  ,  42  ,  256. 

Unità  ,  cifra  estimale  ,  233. 

Usura  generalizzandosi  si  distrugge,  32. 

Young  citato,  86.  Carestie  ,  2i3. 

Zavalà  citato  ,  34.  36. 

Zecca  ,  quantità  dì  moneta  emessa,  255. 

Zecchini  veneti ,  loro  credito  ,  q4  j  ^4^* 


ALL'  ATTIVO  EDITORE 

DELLA    RISTAMPA 

DELL'  APPLAUDITISSIMA  OPERA 

DEI 

PROVVEDIMENTI  ANNONARI 

DEL  SIGNOR  CAVALIERE 
GIOVANNI    FABBRONI 


V  oi  mi  chiedeste  già  una  qualche 
notizia  di  fatto  diretta  a  confermare  gli 
aurei  principi  del  mio  dotto  Amico  Gav. 
Giovanni  Fabbroni ,  iriacchè  siete  con- 
vinto  che  trattandosi  di  Of»:fretti  inte- 
ressanti  la  pubblica  felicità  quasi  nulla 
vagliono  i  ragionamenti  ,  e  appena  si 
ritrae  qualche  frutto  dai  fatti  recenti, 
ed  io  adempio  forsi  un  poco  tardi  all'im- 
pegno di  darvi  conto  di  uno  di  tali  fitti 
tanto  luminoso  e  di  fresca  data  che  non 
dovrebbe  esser  s  fu  frinito  dalla  memoria  di 
chi  un  lustro  addietro  ne  fu  testimone , 
e  che  servir  potrebbe  di  Gorollario  al 
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§.  IV  di  quell'Opera  esimia  sulla  Tas- 
sazione dei  Generi . 

Ognun  si  ricorda  in  qnaV epoca  mal 
auoTirata  emanarono  i  Decreti  Imperiali 
de' 4  e  8  Mangio  1812  die  furono  imma- 
ginati in  Francia  per  dar  della  polvere 
negli  occhj  al  volgo  popolare  che  avea 
cominciato  in  varie  Provincie  a  pren- 
dere il  pretesto  dell'  alto  prezzo  delle 
Sussistenze  per  susurrare  ed  eccitare  un 
fermento  che  interessava  di  sopprimere 
al  momento  che  si  volevano  spingere  le 
Armate  nei  gelidi  climi  del  Nord. 

Era  bensì  tanto  patente  questa  sola 
intenzione  di  quel  Governo  che  se  i  ire 
Prefetti  dei  Dipjirtimenti  che  formavano 
il  Governo  della  Toscana,  allora  incor- 
porata nell'Impero  Francese,  non  aves- 
sero tremato  a  tutto  ciò  che  da  Parigi 
venia  ,  e  invece  di  applicar  loro  le  di- 
sposizioni dell'articolo  3.°  dell'ultimo 
Decreto  fatto  unicamente  per  i  Diparti- 
menti che  eran  costretti  a  provvedersi 
dall'estero,  si  fossero  contentati,  come 
fecero  quelli  di  E-oma  e  del  Trasimeno, 
di  considerargli  fra  quelli  che  1' art.  5.° 
eccettuava,  giacché  fino  a  quel  momento 
né  i  generi   eran   mancati  ,  né  i   prez- 
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251  erano  stati  eccessivi ,  non  avrebbero 
esposta  la  nostra  Patria  a  quelle  conse- 
guenze fafalissime  che  non  occorre  di 
rammentare,  e  che  la  portarono  all'orlo 
del  precipizio  . 

Quello  dell*  Arno  che  ebbe  l'accor- 
tezza di  tassare  il  prezzo  dei  generi  fru- 
mentarj  al  di  sopra  di  quello  degli  altri 
due  Dipartimenti ,  e  che  chiuse  oppor- 
tunamente gli  occhj  a  qualche  infrazione, 
quantunque  commettesse  egli  pure  mille 
violenze  ed  errori  ,  fece  comparir  meno 
serie  le  conseguenze  di  quell'infausto 
provvedimento,  benché  ivi  pure  sparis- 
sero dai  pubblici  mercati  le  migliori  spe- 
cie dei  grani,  mentre  le  inferiori  vi  sa- 
lirono al  prezzo  della  Tassazione  che 
operò  conseguentemente  un  rincaro  a 
danno  dei  consumatori  . 

Quello  però  del  Mediterraneo  che 
nell'intenzione  di  farsi  ma£rii;ior  merito 
col  Ministero  rincarava  costantemente 
qualunque  disposizione  disgustosa  ed 
anco  dolorosa  che  da  quello  venisse  , 
malgrado  le  vive  opposizioni  del  Con- 
siglio di  Prefettura  e  della  Camera  del 
Commercio  che  consultò  ,  dopo  aver 
tassati  i  prezzi  degli  stessi  generi  al  di 

So 
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sotto  di  tutti  gli  altri,  pretendea  d'im- 
pedir con  la  forza  ,  con  la  violenza  , 
con  le  minacele,  con  le  visite  domici- 
liari, con  gli  arresti,  e  con  ogni  sorta 
di  vessazione  e  di  arbitrio  e  l'esportazio- 
ne e  la. circolazione  e  l'acquisto  dei  gene- 
ri stessi  al  di  sopra  del  giornaliero  con- 
sumo, e  portò  tant' oltre  la  cosa  (*)  che 
la  numerosa  popolazione  di  Livorno, ben- 
ché allora  notabilmente  diminuita  per 
la  generale  stagnazione  del  Commercio, 
'e  quella  di  Pisa  che  sulle  rovine  di  Li- 
vorno si  era  vistosamente  aumentata,  si 
trovarono  esposte  a  gravissimi  sconcerti , 
poiché,  mentre  i  più  potenti  e  facoltosi 
cumulavano  con  ogni  sorta  di  sforzo,  e 
grani,  e  farine,  e  pane  per  andare  a  parata 
della  fame  che  le  disposizioni  Governa- 

(*)  Il  Sig.  de  Goyon  insiancahile  ed  incorruttibile 
Magisiialo  passalo  nel  nuovo  ordine  di  cose  alla  Pre- 
feiiura  di  Auxene,  ha  mostralo  di  essersi  penetrato 
dì  (]ue5ti  principi  al  segno  che  negli  ultimi  tempi  nei 
quali  la  Francia  è  stata  esposta  ad  infiniti  disordini 
per  causa  delle  Sussistenze  e  dei  Regolamenti  che  vi 
si  moltiplicavano  in  tulli  i  sensi ,  ha  agito  Toscana^ 
metile  e  vi  è  benissimo  riuscito  con  piena  comune- 
soddisfjiione  . 


tlve  facevano  credere  inevitabile,  tanto 
pili  che  disgraziatamente  Ja  Raccolta 
mostrava  di  voler  ritardare,  e  non  an- 
nunziava una  riparatrice  abbondanza, 
i  n)iseral)ili  all'incontro  stentavano  di 
trovar  pane  e  mezzi  da  sdigiunarsi,  ben- 
ché i  Fornaj,  iincliè  n'ebbero  i  mezzi, 
avessero  triplicato  lo  spiano  del  pane, 
che  in  momenti  era  dissipato,  e  lasciava 
nello  stento  e  nella  disperazione  chi  non 
aveva  forza,  tempo,  o  mezzi  per  acqui- 
starlo . 

Ero,  come  ben  sapete,  in  quel  critico 
momento  al  Governo  della  Provincia 
Pisana  che  con  le  a<i:2:ref!:azioni  fattele 
conteneva  una  popolazione  di  oltre  i5o 
mila  abitanti  che  in  me  riponevano  la 
loro  fiducia  -per  esser  salvati  dalle  tristi 
conseguenze  di  quella  dolorosa  situazio- 
ne ,  giacché  t  miei  ptincipj  economici 
erano  ben  conosciuti  ,  ed  era  nota  l'e- 
nergia con  la  quale  avevo  soj^tenuti  i  loro 
più  cari  interessi  d'  avanti  V  autorità 
superiore  del  Dipartimento. 

Appoggiato  alla  lettera  del  Decreto 
volevo  che  si  facesse  una  distinzione  fra 
il  grano  per  paste  e  per  pan  fine  eccet- 
tuato du  quelle  disposizioni,   e  l'aitro 
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colpito  dalla  tassazione,  e  moltiplicavo 
in  questo  senso  le  Isti  uzioni  ai  Capi  del- 
l' Amministrazione  Comunitativa  ,  che 
mi  secondavano  discretamente  e  sempre 
con  titubanza,  poiché  gli  Ordini  ener- 
gici e  minacciosi  tanto  del  Prefetto  che 
del  Direttor  Generale  della  Polizia  , 
raddoppiavano  invece  rigori,  e  prescri- 
zioni e  conseguentemente  miseria  e  di 
sperazione . 

Intanto  si  consumavano  con  un  incon- 
cepibil  rapidità  i  Depositi  di  cui  si  era 
potuto  prender  nota ,  i  Mercati  erano 
deserti  e  in  pochi  minuti  spogliati  delle 
cattive  grasce  che'vi  si  facevano  compa- 
rire ,  e  invece  di  attribuir  questi  effetti 
naturalissimi  alle  conseofuenze  dell'erro- 
nea  misura,  se.  ne  incolpava  la  cattiva 
volontà  degli  abitanti,  e  si  cominciava 
a  mostrarmi  una  certa  diffidenza  ,  la 
quale  son  superbo  di  non  essermi  in  al- 
cun tempo  e  in  veruna  circostanza  me- 
ritata . 

In  Livorno,  quantunque  allora  sprov- 
visto di  grani,  il  disordine, benché  gran- 
dissimo, non  era  tanto  sensibile, perchè 
le  violenze  commesse  sui  Negozianti  e 
sui  Facoltosi  indistintamente    procura- 


rono  l'ammasso  eli  una  somma  rispetta- 
1)1  le  di  denaro  che  fu  presto  dissipata 
neir  acquisto  di  ogni  sorta  di  generi 
anco  scadenti,  e  il  terrore  che  vi  ac- 
compagnava le  vessazioni  con  l'appog- 
gio della  numerosa  iiuarniixione  v'impe- 
diva  l'esplosione  di  qualche  serio  disor- 
dine che  pur  si  prevedeva  inevitabile  da 
che  la  carestia  vi  si  era  presentata  con 
tutti  gli  orrori  che  costantemente  l'ac- 
compagna  no . 

Ma  in  Pisa  ove,  conoscendo  l'inutilità 
e  le  conseguenze  di  quella  sorta  di  prov- 
vedimenti,  avevo  creduto  di  risparmiare 
a  quei  buoni  e  brati  abitanti  ogni  sorta 
di  aggravio  pecuniario,  ed  aveo  creduto 
prudente  di  ricusarmi  a  qualunque  vio- 
lenta misura  che  la  debole  guarniofione 

e?  O 

non  sarebbe  stata  efficace  a  sostenere, 
era  molto  rischioso  di  continuare  a  far 
sopportar  con  tolleranza  al  minuto  po- 
polo pazientissimo  la  privazione,  e  la 
pessima  qualità  del  pane,  cui  non  era 
ormai  più  possibile  di  riparare ,  e  mi 
sentivo  intanto  tuonare  imperiosamente 
agli  orecchj  ed  in  scritto  che  avrebbero 
gravitato  sopra  di  me  le  conseguenze 
terribili  della    responsabilità  al   primo 
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notabile  inconveniente  clie  vi  si   fosse 
manifestato  . 

Conoscevo  l'unico  rimedio  clie  poteva 
ovviare  a  questi  e  a  ma^g^iori  temuti 
sconcerti  ,  e  sicuro  della  riuscita  avrei 
anco  avuto  il  coraggio  di  immediata- 
mente applicarvelo,  se  le  prudenti  osser- 
vazioni dei  molti  egregj  Amici  che  mi  vi 
ero  sapiito  procurare  non  mi  avessero 
fatto  rilevare  i  pericoli  cui  personal- 
mente mi  esponevo 5  se  solo,  e  senza  un 
qualche  potente  appoggio  avessi  osato  di 
urtare  o  in  qualunque  modo  deviare  da 
ciò  chele  Autorità  superiori  rivestite  di 
tutta  la  forza  di  un  severo  ed  allora  po- 
tente Governo,  aveano  creduto  conve- 
niente di  ordinare. 

Collocato  in  questo  bivio  crudele  e 
tremendo  volli  tentare  di  metter  dalla 
mia  parte  quella  Principessa  che  portava 
allora  il  nome  piìi  che  l'autorità  di  Go- 
vernatrice  della  Toscana  ,  idi  cui  talenti 
mi  erano  dimostrati  dalla  savissima  Am- 
ministrazione con  cui  faceva  risorfi;ore  un 
prossimo  Stato  che  le  era  stato  concesso 
in  retaufiio . 

Mi  diressi  dunque  a  Lei  con  franchez- 
za nel  6  Giugno  esponendole  il  quadro 


luttuoso  cui  nudavamo  incoutro  per  V  In- 
conjirua  applicnzione  fatta  alla  Toscana 
dell'articolo  3.°  di  quel  Decreto  ,  dimo- 
strandole quanto  aveo  inutilmente  fatto 
per  impedirla  ,e  presentandole  i  pericoli 
cui  ci  esponevamo  nel  protravi  a  ,  ed  i 
mezzi  che  le  disposizioni  dell'art.  4-* 
somministravano  per  ritrarre  il  piede  da 
quel  precipizio  ove  andavamo  a  cadere. 
Non  mi  farò  il  merito  di  aver  con  que- 
sto passo  istiirata  quella  brava  Donna  a 
intimare  dalla  lontana  Villeggiatura  ove 
si  trovava  un'Adunanza  presso  di  Se  in 
Firenze  dei  tre  Prefetti  e  del  Direttor 
Generale  della  Polizia  per  la  mattina 
degli  11  di  quello  stesso  mese  per  risol- 
vervi concordemente  ciò  che  fosse  stato 
conveniente  di  adottare  onde  provvedere 
e  riparare  a  questi  disordini  che  da  ogni 
parte  moltiplicavano,  né  oserò  di  pre- 
tendere che  quanto  fu  in  quel  Consesso 
deciso,  nonstante  la  contraria  opinione 
di  alcuno  deiiP  intervenuti  ,  fosse  stato 
desunto  dalle  mie  proposizioni,  poiché 
realmente  la  di  Lei  perspicacia  non  do- 
veva avere  avuto  bisogno  dei  miei  sugge- 
rimenti, e  poteva  aver  benissimo  conce- 
pito da  Se  sola  ciò  che  Lo  avevo  propo- 
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sto,  e  che  fece  immediatamente  adottare^ 
tanto  più  che  non  ebbi  mai  alcun  ségno 
di  superior  gradimento,  che  non  mi  sa- 
rebbe certanìente  mancato  se  a  me  avesse 
potuto  attribuirsi  anco  il  solo  eccitamen- 
to all'adozione  di  quel  temperamento 
che  conservò  alla  Toscana  la  sua  purità 
e  la  sua  reputazione;  giacché  restituita 
da  quel  momento  la  libertà  illimitata 
alle  contrattazioni  ed  alla  circolazione, 
disparve  la  carestia,  e  la  fame  con  tutti 
i  flagelli  che  l'accompagnavano,  rina- 
cque la  confidenza,  e  ricomparve  magi- 
camente l'abbondanza  prima  ancor  della 
raccolta  che  si  protrasse  un  mese  più 
tardi . 

Ma  se  non  posso  vantarmi  di  questi 
meriti  credo  bensì  di  potermi  gloriare  di 
aver  prevenute  quelle  salutari  disposi- 
zioni con  l'applicazione  precedente  di 
quella  misura  al  Circondario  che  mi  era 
affidato  . 

La  sera  dei  9  Giu<rno  vigilia  dell'or- 
dinario Mercato  di  Pisa  non  esistevano 
nei  magazzini  conosciuti  più  di  ses?anta 
sacchi  di  generi  sporchissimi  e  scadenti 
che  pur  si  chiamavano  grano,  e  si  ven- 
devano al  prezzo  della  tassazione,  con  i 
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quali  non  si  sarebbe  potuto  provvedere 
ai  bisoirni  dei  molti  concorrenti  che  da 
tutte  le  parti  vi  calavano  per  provveder- 
sene, onde  non  avrebbe  potuto  scansarsi 
un  qualche  serio  inconveniente  . 

Decisi  dunque  di  dividere  per  la  mat- 
tina seguente  col  mezzo  di  steccati  il  lo- 
cale del  Mercato,  con  assegnarne  una 
parte  ai  generi  destinati  per  il  pane  ve- 
nale secondo  il  prezzo  della  tassazione, 
ed  accordar  l'altra  ai  grani  per  paste  e 
pan  fine  senza  limitazione  di  prezzo. 

Assistito  da  due  bravissimi  Magistrati 
i  Sigg.  Ca  V.  G  io.  Batista  Ruschi  e  Adria- 
no Prato  che  erano  al  pari  di  me  convinti 
dell'  utilità  del  provvedimento  ,  procu- 
rammo d' invitar  tutti  quelli  che  sapeva- 
mo essersi  provveduti  di  una  quantità  di 
grano  occorrente  ai  loro  privati  consumi, 
a  voler  concorrere  alla  felice  riuscita  di 
questo  esperimento  con  profittare  dell' il- 
limitazione del  prezzo  provvedendo  il 
Mercato  di  una  tranquillizzante  abbon- 
danza ,  e  prevenuto  in  principio  ogni  di- 
sordine con  l'inipiego  di  tutta  la  forza 
militare  che  era  alla  mia  disposizione, 
si  aprì  il  Mercato  all'ora  stabilita  d'a- 
vanti un  numeroso  popolo  meravigliato 
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della  comparsa  inaspettata  di  generi  che 
credeva  totalmente  consunti  . 

Ebbi  pur  l'accortezza  di  procurare 
che  vi  fosse  portato  un  poco  d'orzo  e  di 
fave  della  nuova  raccolta  che  aveva  fatto 
espressamente  mietere  e  seccare  in  forno 
per  poter  sostenere  che  1" epoca  prevista 
dal  Decreto  della  sopravvenienza  della 
nuova  raccolta  era  giunta  ,  ciò  che  servi- 
va a  tranquillizzare  i  meticulosi  ,  ed  a 
giustificare  il  mio  arbitrio  . 

I  compratori  clie  vi  erano  comparsi  da 
tutte  le  Colline  anco  della  Maremma  ,  da 
Volterra,  dallo  Stato  Lucchese  e  fin  da 
Sarzana,  si  affollarono  ai  due  Mercati, 
e  paragonato  il  prezzo  quantunque  altis- 
simo di  lire  cinquanta  il  sacco  che  si  do- 
mandava in  principio  del  grano  buono 
in  confronto  di  quello  dei  generi  tassati, 
si  decisero  tranquillamente  per  il  primo, 
talché  era  scorsa  appena  un  ora  dall' in- 
cominciamento  del  Mercato  che  si  vede- 
va sortire  da  tutti  gli  abituri  il  grano 
che  vi  era  stato  nascosto  ,  e  che  vi  faceva 
rinascere  l'abbondanza  e  la  confidenza, 
talché  licenziata  la  truppa,  non  vi  fu 
più  né  bisogno  né  timore,  ed  il  grano  ri- 
bassò notabilmente  di  prezzo,  giacché 


era  più  quello  clie  vi  si  portava  per  ven- 
dere di  quello  che  occorreva  per  conten- 
tare i  compratori  che  limitarono  le  loro 
provviste,  al  segno  che  cessata  ogni  in- 
quietudine, e  rinata  la  confidenza,  con 
maravi<i;lia  di  tutti  fuori  che  di  me ,  spa- 
riti tutti  i  compilatori ,  potei  all' un' ora 
dopo  il  mezzogiorno  riscontrare  perso- 
nalmente e  con  l'assistenza  delle  Auto- 
rità locali  che  vi  esisteva  una  quantità  di 
generi  frumentarj  molto  superiore  a  quel- 
la dei  suo  principio,  e  che  non  vi  occor- 
reva per  conseguenza  veruno  ulterior 
provvedimento . 

Stupì  il  Prefetto  ,  stupì  il  Direttor  Ge- 
nerale della  Polizìa  cui  fui  sollecito  di 
far  pervenire  in  Firenze  nel  tempo  della 
Collegiale  Adunanza  della  mattina  se- 
guente il  rapporto  dettagliato  dell' avve^ 
nuto,  e  non  so  se  ne  stupisse  la  Gover- 
natrice,  ma  il  fatto  fu  che  da  quell'epo- 
ca la  tassazione  del  prezzo  dei  grani 
cessò  di  essere  obbligatoria  in  Toscana, 
benché  il  Prefetto  dell'Arno  la  pubbli- 
casse accortamente  conia  data  del  dì  io, 
ricomparve  dovunque  l'Abbondanza  e 
non  si  provarono  ulteriori  inquietudini 
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nonostante  clic  la  raccolta  tardasse  di 
qualche  settimana. 

Se  questo  fatto  di  cui  una  numerosa 
popolazione  renderà  sempre  testimonian- 
za menti  di  esser  portato  alla  cognizione 
di  chi  meritamente  apprezza  le  opinio- 
ni, e  i  principj  incontrastabili  dell'ami- 
co labbroni,  lo  lascio  giudicare  a  lui 
medesimo  che  ho  sempre  amato  estimato 
sinceramente,  e  che  vi  autorizzo  perciò 
a  consultare. 

Piacesse  almeno  al  Cielo  che  unito 
questo  a  quei  molti  che  egli  riunì  in 
quell'utilissima  Opera  potesse  concorre- 
re a  distruggere  l'opinione  pregiudicata 
di  quei  tanti  che  sognano  sempre  di  tro- 
var la  Felicità  nei  regolamenti  di  cui  le 
replicate  esperienze  mostrarono  la  falla- 
cia ed  il  danno  ! 

Oliai  sarebbe  stata  la  nostra  sorte  se 
quelli  improvidi  principj  avessero  dovu- 
to  applicarcisi  di  nuovo  nell'annata  tan- 
to pili  infelice  da  cui  siamo  or' ora  sor- 
titi? 

Io  tremo  in  pensarlo,  é  mi  consolo 
sempre  più  del  felice  cambiamento  che 
ridonò  questo  paese  al  suo  legittimo  ado- 


rato  Sovrano,  la  di  cui  saviezza  ha  fatto 
convincere  i  meno  creduli  dell'opportu- 
nità di  non  mescolare  l'influenza  Gover- 
nativa in  un  articolo  intangibile,  e  che 
mi  restituì  con  una  decorosa  collocazione 
quella  tranquillità  che  difficilmente  si 
rinviene  negl'  Impieghi  Governativi . 

Credete  frattanto  alle  proteste  del  mio 
sincero  attaccamento  per  Voi. 

Firenze,  3l  Agosto  1817. 

Il  Vostro  Affesionatissimo 

Cav.  U.  D.  nobili. 
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